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ALL’ILLVSTRISS. E REVEREND. SIG. 

D, INDICO AVOLOS 

CARDINALE DARAGONA 

VESCOVO DE PORTO. 

0 gran tempo JlluFirifìimo Signor te- 
nuto accefo dejtderio /opra o^n altra co- 
fa tn terra^ e jempre tra me fieffo pen fa- 
to come potejfè mojìrar la mia ^ran fer- 
mtìiefngolar reucrenzjt yerfo V. S.U- 
luHrifimai e confderando le fue rare e dittine virtù , la 
Jùa alt a e regai propiptaìt lifuoi candidi cojlumi accom- 
pagnati da Vna intera ^ e jfemplar vita : me fino qiiafi 
diffidato de poter far co fa che a lei fi potejfi prefentare . 
Uora vedendo io^an-ìfi certificato che tra t altre fue vir- 
tù risblende anco la fanta humiltà ornamento de gt ani- 
mi de" Prenci pi gradile tanto aDff. Giefi* Chrifiogra- 
tajhoprefo ardire tra molte cofe degne alte che a fita 

Signoria lUufiriJfima da famofi e peregrini ingegni fino 
Piate dedicatele del continuo fi dedicano ycomefitigolari fi 
fimo "Prencipe non filo amator de virtù , ma anco come 
quello potentifsimo Signore qual dona ^ faucre e con- 
tinuaprotetUone a quelle . Io agni fa de vna hedera an- 
dar firpendo hajfa ò* humile tra tanti alti felici allori, 
e donarli quella mia fatica della déchlarationc [opra la 
fiquenzj, de' morti letta,e dechiarata puhlicamcnte nella 
Regai C hicfa di San Domenico di Dpjipoli( doue qui et a- 
menteripofano Coffa de tanti Rè e Regine, e Proceri fuoi 

a 2 altifii- 



ahi^imiy<S eccelliti fsi mi predece fp>ri 3^ in particolare 
il corpo dell eccellentia della Signora Donna éMaria 
/li Aragona Marchejàna del V aUo fita Madre , le cui 
VÌrtÌ4,e rari ejfempij lafciati al mondo io tacerò reputan» 
dome indegno e fcarfò di poter ragionare de tma Signo- 
ra (ì grande qual fu lei , fi che giudico miglior il tacere 
che dirne poccjquali Jon prinio parto del mio roz^o inge-- 
gno , e prima luce non ancor vfiita fuor a per neffun tem» 
po [òpra detta fequenzji : con imitare gt antichi Egitti j 
quali dedicauano le loro prime opere al gran Mercurio 
detto Termegifio come primo in tutte le dignità . E fi per 
cafi per mia fingolar grati a farà dett' opera dalle lue 
ìlludri (Sime mani riceuuta( come Spero nella fùa innata 
fimpre cortefi benignità ) me donarà occaftone per 
Sauuemre diriuenrla con piu maturi frutti . E con tal 
fine redo pregando il Signore iddio che per fùa fomma 
pietà doni a lei la fua fàntagratia anni felici, O* il col - . 
mo dellifùoi thefori humilmetehafiiando le fùe illufirif 
fimeginoc)thia di Dipoli il dì j . di Nouembre t j ^7. 

Di V. S. lUuflriJSima^ e Keuerendifiima * 

' Humilifeimo feruof^ Oratore 
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Fra Marco Langella . 
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i L'AVTORE ALLI DEVOTI 

■ LETTORI.' 
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R A l’altre cofe( Dcuotifsimi Signori)quaI? me 
fono andato imaginando , ncceflaric però d la 
faluteChriftianaper fuggire non folo il pecca- 
to, ma anco Toccalìone de quello , quella parmc 
che fia molto vtile perconfeguiretalCriftiaho 
& fanto effetto, il tener dico nó folo memoria della morte , ma 
anco continuo ricordo dèll’infelice fine dc’peccatori, che però 
m’imagino io che il fapicntifsimo Salomone dicefsi. Memorare / > 

nouifsimatui ij ìnjeternumnon peccàbis , & c più che vero che elet- 
ta memoria tolga via il peccar; attefo nó cflendo altro la mor 
te che vna priuatione de quelli frali fcnlì,& caduca vita ; come 
affermò Sencca,che Mors nìhildiud efl nifi defe£ìut PÙx.per confc- 
quenza ne viene che ella fia pofitione de pene a colloro però, 
quali hanno vilTuto fecondo la carne , infognando l’Apollolo , 

Sifecundum earnem pixeritit moriemim,fi autem Spiritu folta cornit mor 
tìjicjueritis viuetis . Et per quello apprelfo de tutti SauiJ , è fiato 
tanto commendato ildetellare le delitie del mondo , il calli- 
gare quella carne, & finalmente l’huomo mortificare fc llelfo . 
che a ciò alludendo i} Diuin Platone diceua , Summi pbibfophla ' 
wicditafio mortif , Seneca parimente a corroboratione del no- 
ftro raggionamento narra, che dando infermo T ullio Marcel- 
lino, vifitato da molti amici quali diceuano che quella infir- 
miti non era per códurlo a morte , & con diuerfi raggionamé- 
ti cercauano toglier via da quello la memoria della imminen- 
te morte,vno Stoico però amico della verità vifitandolo diffe. 

7^(o/i mi Marcelìine torqueri tanquam de re magna deliberai, omne$ feruì 
tui piuunt,animalia,& omnia reàè fe agunt.magnum efl mori prudenter, 
honefìè , i 3 feliciter , Quello atto ci inlcgnò l’Apollolo dicendo 
Cupio dijfolui effe cum Chrifìo, Se Gironimo fanto a quella degna 
memoria elfortado la fua cara difccpola Paulina diceua, Fucili 
contemnit omnia, qui cogitai fe moritMnim,Ne ècofa( credctemi)che 
più facci fchiuare il mondo , & fuggire li fuoi inganni , quanto 
che quello fanto ricordo, come infegnò la Sapien.Si multis annit 
vixerit bomo,Cr in bis omnibut Ixtus fuerit, memor tamen effe debet tene- ^ ^ • 

lìTofi temporit idefi morùs^ fe poi nò vorrete hauere amore aH’ac» ^ 

quifto 






quìftodeH’orOj&dcirargento, ne alle (ligniti mondane, ra- 
mcntaui al Tpeffo quella aurea fententia del moralifsimo Pa- 
llore della fanta Chicfa Gregorio fanto qual dicea , Facile con- 
temnit omnia, qui cogitat fé moriturum, Se altroue difTe, Tqjbil adeo pa- 
lei ad edomandum de fideria camis, nifi contado qualis fit futura caro mo- 
ritura , & Ambrofio Tanto quella verità confclTando dilTe , Tqon 
funi bominis bìna,qu£ fecum auferre non pote/l,fola memoria defunto- 
rum cornei efì defuntorum^Lz onde io dico che non hauenclo fat- 
ta Iddio la morte , ma eflendo donata in ftipendio del peccato, 
c nondimeno quella vnico rimedio contro di quello , come li 
legge che hauendo d’andare a combattere il primo Re d’ilrael 
con Amalech , gH commandò il Signor Iddio che doueflc am- 
mazzare tutti gli Amalechitijche così harebbe portato la vit- 
toria contro de Tuoi nemici . onde Te caua che con la morte le 
dona facilméte morte alTinimica morte del peccato per otte- 
ner’eterna corona. Finalmente convna fola conlìderatione 
fatta l'opra de quel palTo rcgillrato in fan Luca, che ibat lefus in 
(iuitatemqute vocafur 7^aim,cum autnnappropinquaret porta CiuitatiSf 
ecce defuntus efferebaiur filiut vnicus matrii fux, V ogiio dimollrar- 
uil’vtilità delia memoria della morte , fopra le quali parole io 
dico, che il Saluatordd mondo poteua refufeitare il giouanet- 
tq Galileo doue voleiia,& come le piaceua: ma volfe accoftar- 
lè alla porta della Città, per infegnarc che , Vnde mori oriebatur 
inde vita refurgeret , Se perche dice l’Apollolo lanto che , Mori in- 
trauit perfeneflrat noflras,comc fe legge nella facraGcn:che qua- 
•tunqueilpomo vietato hauefle in le contenuto diuerfe pro- 
prietà, nondimeno dall’obietto de quello le accefe la prima 
nollra Madre Eua al delìderio de quello. Qua cum vidijfetpomum 
quod efiet pulchrum vifu:comedit,di{(e il Sacro tello. Vedete diiquc 
come dallaporta de gli occhi entrò la morte. Qu^ello iflell'o fat 
to fc legge nel libro de Re , quando dopò pranfo palleggiando 
per la reggia fai a Dauid, da dietro mirando le candide mebra 
della bella Bcrfabea,qual détro del bagno giaceua,arfo da con 
cupilcenza, dalla porta de gli occhi nacque Tadulterio & l’ho 
micidio . Coslferitroua in Dan. che quelli lafciui & fallì vec- 
chi dalla bellezza dcirinnocentc Sufanna s’infiammorno della 
focofa l.afciuia . Etper quello deuemo con gl’occhi della cor- 
porea molc,&con la villa dell’interna mente vedere la morte, 
acciò come quelli occhi fono llati e Iprefl'a caggione a noi mi-" 

feri 


feri de morte, fijno certo fegno(quella mirando)de vita, è per- 
che Melius efi non incipere, quatti ab iticepto turpiter defiflertyPer tan- 
to hauendo vo i incominciato , acciò non debbiate defiftere 
dal principiato,ddfiderofo io della voftra falute , ho voluto ef- 
forratui con la prefente Epiilola , acciò lieti imitando la dot- 
trina de quella pofsiate dire al fìgnore, Vrtcamur Domine vt mo~ 
riamur morte iudorum . Prego dunque tutti ad accettar il picciol 
duono,qual per zelo della voib'a falute me fono atfatigato con 
grande amore recamelo , che io non mancherò per maggior 
aumento della voftra diuotionc, & acciò pofsiate conferuarui 
neli’incominciata vita, &caminare innanzi nel buon odore , 
quale da voi deue fcaturir per tutto,pregar fua DiuinaMacfti, 
che comc(mercè della fua larga mano)le è degnata ornami no 
folo del nafcimcto Chriftiano: ma ancodel donarui la fua fan- 
ta gratia,con laquale nòn folo pofsiate giongere aHcffaltatio- , 
ne corporale conforme li voftri meriti , ma anco a quello de- , 
fìato & beato fine, a cui tutti con tanto deftderio & boutadi 
vita ci forzamo caminare, nel quale il Signore ve confemi , & * 

- intantoledoniledamedefiderategratie, 


E G 0 Fr, Thomas de Cafuà Ordinù Pradicatorum Pro- 
mntia Regni de Obfiruantiài ac Sacra Theologia Magi- 
fìervidiileghatque ferlegt ex or dine, & ìuJfuadR. P.Fr» Do»- 
minici de NucerU Sacra Theologia grofépris etufdemProuin- 
tu Regni marittimi ProumtialU ofus hoc frferfequetia Mor- 
tuornm , ^^a incipit dies ira,dies tUa\ ad R, P atris Fr . Marci 
LangeUa de NeapoU eiufdem Ordinù, & Prouint 'u,ecctUentù, 
€loquentù\& pij\ Concionatoris,& nth'tl in ilio reperi quod ejfet 
cotra Orthodoxam\ & Catholicam Ecclejìam^ vel centra bonos 
' mores , veladuerfus Principes , & RempubU eftqi opus nuUum 
errorù Jpecimen continens. ^in etiam vt tfl apud Paulum- r. 
Cor, S4,jpiritu loquitur ad exhortationem > adificatienemó' 
eonfolationent j vndecum fumma Ecclefia ér ^Pradicatorum 
verbi Deivtilitate typù pralàq^mandari poteB.ln quorujidem 
tale teBimonium perhtbui éf me propria manufubjcripfi , ^ 
^ Datum NeapoU in arcìifsimo , & objeruantifsimo Monefterio 
fandi Martini Ordinù Carthujienjìum die 2, lulij is 97, 

Ita efi Fr, Thomas de Capua quifupra manu propria. 



ESPOSITIONE DELL'HINNO 

CHE LA S. R. C. CANTA PER COMVNE 


SVFFRAGIODB’FEOELI DE FONTI, 


*2)/Vj ira Dies iUa^ filuet feclum in fauiUa, ' 
TefieT>auidy cum Sibilla, 

DECHIARATO, E LETTO PVBLICAMENTB 

ia Napoli, nella Re^alChiefa di San Domenico; per lo R.P. F. - 
Marco lancella Napolitano, deirOrdine dc’Predicatorìj 
Teologo, e Predicator generale deil’oiTcruaiite ^ : 

Prouintia del Regno . 



£ N T R E vò contemplando la ve* 
riti della facra Scrittura ( Napoli 
Città Catholica, fedele, e deuoca) 
per la cui inftaotia fono qui io que- 
llo Pergamo afcefb, per trattar d'v- 
na materia flebile, e rpauentcoole ; 
trattandoli di Giudicio , dimorfe, 
de ira, e di vendetta contro de’ re> 
probi ; non poflb flir di non volger 
gli occhi al Cielo , e dir infìeme con 
il Profèta: Domine <pùi tH homo, (}uod memor et eiut , aut filiut hom- 
mtf^oniamrepuusenmf poiché ia qutlla io leggo, che; Tempre Id- 
clio ha mirato il fine della noftra lalute; nonaltrimeoteche far 
fuole Terperto arciero, qual mentre fpicca la faceta dall’arco 
verfo il bcrfaglio per guadagnar la gemma, mira, e Tempre 
remira à quello i che perciò quel fommo Monarca deH’Vni* 

. ; _ A ucrfo 
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4 ’ ESPOSITION E DISILA - 

ucrfbha chiamato à ferhuomo per condurlo al beato fioCi Ièr> 
fcrucndofì hot degraliecci. hor delli minacci, bora dellamaro» 
bora del dolce , bora degli acquici , & bora delle p^erdenze ; fi 
che cucci fono mezzi qer condurlo al Cielo. De qui il gran Pa> 
dre delle lettere Agoftlno Santo.diflcrfecù Deus ratiotiiUm crea- 
turam, vt fummum bonum intelUg^eret , intelligendo anuret, anundopof- 
fiderei- Cr pofiidtndofrueretur.Mi perche in quel cclefie loco non 
entra cori-nuculata, come incefe (ito. T^llum coinquinatum m- 
trabit in {{egnumcitlorum. llchèaticofunrpolloà L)auid,qual va* 
Icndo fa pere, chi folTe degno di entrate nel Kegno del Cielo 
dimandando : Domine quii babiubit in tabermculo tuo , aut quis re- 
■quìefcct in monte SanSìo tuo’, gli fa detto, qui ingreditur fine macula,^ 
operaturiufìttìam . Perciò tcagli altri mezi «quali hi donato il 
fommo.e folo lddioairhuomo,pcr condurlo il bea toiine, t'hi 
lafciato vn ventilabro inmano , con ilquale poffi egli purgare 
le macchie de’peccaci , per apparir poi modo nd Tuo Santo co* 
(petto, delqual ragionaméto Matrheo d icea, Cm/mt ventiUbrum 
bjbctìnmanufua, é’purgiibitarcamjuam. Quello giudico io, che 
non ria altro che quel memorando ricordo del Giudicio vniuer, 
fale; quello dunquevoglio io (diletcir$imi fratelli nel Signore ) 
con l’aiuto di Dio Padre, Figlio, e Spirito Santo capo, e guida 
d'ogni Tanta imprefa, con rinterccTsione della Beata , e Tempre 
Vergine Maria, e di Santo Tomafo d’Aquino mio Angelico 
Dottore, c Matftro,dimoftrarlo per le parole,qiiali recita San- 
ta Chiefa in quella proTa, che canta per Tuffraggio delli fedeli 
Defonci,quaI così ccvr,ir\cii.DitsìrcdiesiIlafoluetur,chefacom- 
-polla, (inTpiraco però dallo Spirito Santo) dalTIIlullriTsimo, 
e Reuerendtfsimo P.F.Latino Frangipane Cardinale della San 
taKomanaChieraidell ordine de’ Predicatori. Padre di celebre 
dottrina, di Santa vita, e Predica torfruttuoTo; acciò che coai^' 
quello poTsiate rinfrefearui nelTardente (però) breuc viaggio 
della prefenre vita,fichè con 1 ifteflb purgata Tanima, Iteti pof* 
fiate comparire nella préfenzadelTvmucrTal Giudicio. ATcol- 
tateilpatientiTsimoOiób, come afpirandoi quel Santo fine 
diccua. In nidulo meomoriar, tT prolongabodìes meos. Gran coTa è 
quella ( Dotti ) che Giob dichi che morendo prolonghi li Tuoi 
giorni in vita. Notate che voleua dire lui; chccomervcello fa* 
bricando il Tuo nido di fango, paglia, e r illoie ; iuiconTeruala 
ifaa fpecie, & viue in quella, cosi lui confiderandola Tua balTcz* 

•za* 


SEQJVENTIA DE*MORTr. ,f' 

•aie mortai vita, veniua d far acquifto degli anoi etenu;e mo- 
rendo al Mondo, prolongana li Tuoi giorni per la vita fempiter* 
oa,.Però ta Sanca Chiefa ci eforta à far il nido del fango . con la. 
conlìderacione del giorno deirira,e de|Giudicio,cbc così farai 
acquifto della vita; e per qoefto(ò Chriftiano)raccordaci del fi- 
tte, per cui fei ftacocrcato^epenfando dquefte parole . Diesira 
Hesilla ijc. Purga l'anima, acciò allachiamaca deirvltimo gior 
no.fenza timore alcuno pofsi comparer auanci l'vniuerfal Giu* 
dice. Nonfat tu che quando vna donna dorme,con vn 'adulte* 
ro, allachiamatadellofpofo teme, ne vorrebbe comparirle a* ‘ 
nance ; la donna fedele però fubitoapre le porte , e gode alla 
voce del fuofpofo .11 fine dunque della tua crcacione non è al- 
troché fpofar lanirnacoaC hcifto,e per qucfto non bìfogna z>- 
dulcerare con il peccato» acciò in quel giorno delira no ci ap- 
porti Tpaueoto la chiamata auanci al vniuerfal Giudice . Aba- 
cuc Profeta, perche afpiraua è quello Santo fine diceua. f»^e* 
Hatur^ putrido in ofiihut mei« , & fubter me ftateat , tt rtumeftam in 'die 
tribitlathnU , ijafctndam ad populumacmtìumnofirum^ Diceua il 
Santo de Dio . che ceneua defiderio che li vermi rodelTero infi- 
noallemedolla delle Tue ofta, acciò nel giorno della maggior 
cribulacione del mondo, qual fard ( oies irte diet illa ) ritrouaiTc 
requie, e potell'e afeendere la doue alberga il Popolo eletto i 
onde fi caua che bifogna vilipendere la carne , per far acquifto 
dello Sptrico,rodere le midolla, quaPc l’aftccco interno, acciò» 
ia die iric, leggiero pofsi afeendere in alto à fruire l’vlcimo fine. 

A quello propofico dicono li Naturali, che la Sirena more pian 
gendo,& il Cigno cancado.Ec afiegnando la ragione di ciò ne* 
Problemi dice, che quello nafee dalla diuerfied di qnefti ani- 
mali, atcefola Sirena haue il fangue di crafia qualità; fichè di- 
fpndédofi per lo corpo fi rallegra, e canta, nella morte, però ri- 
corrèdo ad aiutar ilcorc;eifendo olfatto qucfto dalla fua mala 
qualicd,fi duole, e cosi more piangendo f per il contrario il Ci- 
gno hauédo il fangue deporato.mécre fi parte quello dal core« 
e fidifbodeper la 'ita, piange rimanédo priuo di forza p man- 
camento delfanguepfna nella morte ricorredo quello per aiuto 
del core.confolatofi della fua puritd, fe rallegra, e muore can- 
tando. HorcosìChriftianobifognadeporareil tuo fangue per 
l’aftinenza, acciò cantando lode al Signore, polsi comparire 
feazaaftctto mondauo auanci d quello nei giorno dcH'ira, 

A a - afcol* 
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’ESPOSmONE DILLA 

afcoltando dalla Santa Chiefa . Di» irt ^esilia, così preparati!» 
non babbi citnore di cofa alcuna. S.Gio. Chrifbflomo à qtieftò 
propolìco dice, chevn carcerato condennaco i morte, fempre 
che fente aprir la portadella carcere , teme di vfeir , Capendo 
per cerco che alla Tua vTcita, vi al patibolo-, ma quel che hi pa> 
gato il debito , all'aprire delle-porte fì rallegra, (a pendo che 
aU'hora viene la Tua liberti. Horcosl, paga qui il debito per la 
peniccntia, con la memoria di quel giorno dcirira; acciò all*a- 
prire delle carcere, cioè alla hne della tua vita, lieto pofsi vfeto 
re i cdfeguir il beato fincjcbe per quello ci auifa la Santa Ghie* 
fa d ' quel giorno , dicendo ad alca voce, Dies ira dies Uh , acciò 
debbi (lare preparato . Et in fatti N. bello è Tot dine di quella 
nollra Tanta Madre » poiché volendo dinertire lavoloncino* 
lira dalla fequela del fills^e Mondo , incomincia ad intonare 
dalTadiraco giorno del Giudicio;& in vero dourebbon’appor- 
tar i noi Tpaueoto non poco quelle parole i poiché ci rappre-' ^ 
Tentano il Giudice vcturo,pieno d'ira, di fdegno.edi vendetta; 
che il Santo Daniele, mentre Tene llaua fedendo Tu la riua del 
fiume Tigre, & apparedole auanti vn'huomo vellico di bianco» 
<intodi oro, con il corpo cucco rifplendence} il cui volco era 
più lucido delle (Ielle , e gl’occhi accelì i guifa di lampade , le 
braccia erano come di mecallo fino, e lafuavoce rironaoa,co> 
me vna moltitudine di Genti; nondimeno dice il cedo, chetai 
fu il timore, che le mancorno le forze, et facies eins immutata efl, 
onde cauo ( N.) vna bella dottrina, e dico, che fé vn'huomo tati 
co caro à Dio, come fo il Santo Daniele lafiui vita'nella facra 
Scrittura è tanto celebre, che certo è vn viuo efempio di tutti, 
^poiché per l'amor di Dio, renunciando li cibi regi}, pafceua il 
Tuo corpo di grolH legumi; e con la liia virtù diede morte al ve- 
ncnofo Drago , con le Tue interpreta c ioni r idulTc Baldalfaro al 
vero culto ; diraodrò d Nabucdonolòr quanto doucua elTer in- 
felice il Tuo fine , c che doueua mutar il Tuo Imperio con la de- 
chiaracione dcii’ofcìiro fogno della fuperba ,^acua di diuerfi 
metalli compoda, ridotta in poluere dalla picciola Pietn^fer- 
ròle bocche degli adamati Leoni, e dentro del Lago miracolo- 
famente fu da Abacuc cibato; e per non difeorrere per tuttala 
fila vita, liberò l'innocéte Sulannadalla (alfa calunnia ;enon- 
dimeno , veden do t^uelThucmo così bello qual era venuto per 
confolailo» htbbe umore |C fpauenco cale, che fideseius immite 
. ■ ’ - - ' taté ' 


«fiQVtKTTlA DE' morti; f 

Htaefi. Hòr corcempla Chrìftiano» che ricrouandoti minimi- 
co di Dio per lo proprio peccato ;di modo tale , che» peccatoret 
9 Ìiuit jtlùjììnm; cotrfidera anco che le tue opere fenza la gratta 
di l^io, ncliùo corpetto fono imperfetce»fichi, omia$peraa9» 
Hra f noftrte qmfi panimi menfiruauti vedendo di più, che 

la tua volontà è più pronta al male , che al bene tfenfiu ^cogt* 
tationes cordis bumani prona fimt ad mdum ab adolefcentia /kt t e final- 
‘ mente ramencate,cbe in quella vita non potrai fuggire, alme- 
no la colpa del peccato veniale, poiché SepUes in die caditinfint, 
Mifero dunque , come non volgi gli occhi al Cielo , econ lacri- 
me di tutto cuore non piangi , ramentandote quelle parole • 
Dìes ira dies illa tTc. poi che non apparirà in quel giorno , come 
ù Daniele per confolarteima fi l^n per giudi carte, no con fiic- 
eia fplendida,& velie di oro,ma Tenero di volto» e pieno di gio- 
ftofdegno; nonaltrimcntechevendicatiuo fi vede entrar va 
Rè nel Tuo Regno , di cui con vergogna , e danno fu da* confe- 
derati amici difcacciato; riacquillaodo poi quello, necelTaria 
cofa fia , che facci cmdel vendetta de’ rebelli , dimollrando il 
fno turbato volto decloro, che per propria colpa fe fonofittti 
indegni della fua bontà. Non verrà folo àquel modo che ap- 
parfe al Santo Profeta , ma con potencifiìmo efercito , Vemet 
tuatfanHis militilmsfuiifacereiudiciHtn cantra omnes. Non apparirà 
con velie apparente» ma nobile in tutte le parti. in portif 

vireins, quando federitcumfenatoribusfuis: lifuoifoldati llaranno 
fenza timore dc’contrarij reprobi: Fn/gefiunr iufiitanquàmfcintìl- 
la iuarundintto difcwrrenti portaranno arme irreparabili contro 
dannati , gladij ancìpites in manibus eorum ad faciendam vindtBam iu-, 
naticnibus.ìc, fina Iméte apparue queU’huomo à Daniele mollraa 
doli che egli doueua pagare per le iniquità di Gierufalem , co^ 
medilTe Efziz.^litnumtfi opuseius ,fedbcc palJiis eft ,vtfaceret o- 
pnt funtn. Done nota, che allora Iddio pleggiò la natura huma- * 
na. quando difie, Tanittt me feciffe bominem. Quali dicendo» che 
non rlfendo pofiìbilechevn’huoinofcmplice fulfe flato fiiffi- 
dente d fodistare aH’infinìte colpedel (ho peccato, egli doueua 
far la penitentiaper quello «.fendo vnica vittima vittimata fa 
l’alrare della Santa Croce, in cui mirando il Padre eterno , re- 
flò placato. C^indi dilTe il Dottor Rabano: deliba nefcìuit & tk- 
tnenfiagellatur^imtM crucem quaft alìquod magnum perpetraci accepit, 
£ pecche fàpece che dopò che il pleggio hà pagato » tiene ra- 
zione 
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zioneconcradelpriacipaledebicore; perciò haueodo egli lò^ 
disfatroper noìydi quìnafccche verri in quel giorno vlcitno- 
,con ira grande i* rifcuocere; dando efpreiTa commiflione a* 
Tuoi miniftri di coftringere i debitori « fenza dargli piò tempo $ 
Et eruiU capientesy /jui fe ceperant » & fnbijnent exaSiores fnos. E per; 
ciò quel giorno dalla Santa Chiefa chiamato-giorno d'ira.cono 
forme al ragionar di Chrifto ; oual dando commiflione al fuo 
fattore di eììgere il debito dall iniquodebitoret di(Te» Ligatit * 
nanibutt & pedibusmttite in tenebrat exterìores , amendico vobisnon 
non exibitdonec reddat, vfque ad minimum quadramene Impara dun- 
que Chriftiano di pagar nella prefence vita , prima che venghi 
radirato giornodella rigorofaefattione >douenon verri per 
pagare egli, come promife à Daniele, ma per elìgere.c qo Jenna 
re. Ma prima che pafsiamo più oltre, vediamo più interior' 
mente qual (ìa l'intentodi Santa Chiefa , mentre dice, Dics irs 
dies illai^c. Dotti manifeùa propoiìtione è quella del F)lofofo, 
ehtiomnemuKplex prius efl di/}inguendnm, deinde diffiniendumt Ka- 
! gionando dunque la Santa Chiefa del giorno» dicendo ùiesiret 
àinillaiS’c. Douetc notare che non ragiona del giorno nelqna* 
le piacque i Iddio di creare il mondo, che dix\t , ij faiìa [unt. 
Della cui ctcrtione, ragionando Mosè diil'e , FiQum efèvtlpere, 

& mane dies vnus. Così fegnendoil fuo ragionamento, moiìran* 
do giorni , notte , bore ^momenti» e tempo >e ragiona di quel 
giorno» neiquale lerrandO'IddioUfeneiiradcirArcaaperfele 
carattere del Cielo, & inondò la terra tutta; nè ragiona del 
I giorno della natìoiti di Faraone, quale da lui lì celebrauacon 
lauti conutti , accompagnaci da fuoni , ecanci»nc parla del 
ricco apparato facto nelì’horto dal Rè Afluero, douc ocl gior> 
no della commemoratione della Tua natiuitd conuitaua tutti 
li primati della fua corona; nè ragiona di quel giorno, in cui 
l'onnipotente Iddio» con braccio ecccliò libero il fuo populo 
dall’ofcuro Egitto» nè ragiona di q'icl memorando giorno, ncl- 
qiiale Iddio (ì moftrò fauoreuolcal iMondo , dicendo à Noè, 
ufrcunmeumponam in nubibusc^li, Ì3" eritftgnumfitderis inter me,ij 
terramtnè ragiona di quel fegnalaro giorno, quando Mosè fu 
degno di riccuere la Legge dalle mani d'iddio ; nè ragiona di 
qudmiUeriofogiorno,incui diede fine alle lacrime di Giezi , 
che piangeuaa'piedi di Hclifeo, perche vedeua il potentifiimo 
cfercitodcl (lè di jSiria , dubitando della morte; onde il Santo 
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le mahdòjntontro va Campo d*infiàicicaualli di fuoco; perii- ' 
berarlo; rte parla di quel raccordeuolgiorno,nelqua!eencraa- 
doil vicroriofo Dauid nella Cictd coni! tróco capo del fuper- 
boGol'u. cantarono le donzelle in honordi quello, perc»/^ 
fit milUriJ Dauid àtctm miUia in milHbusfms. E finalmente per bre- 
uità dicoi che non parla de’ noftci giorni , qualicon canto dan- 
no deU’animerpendemOt nelle vanitd mondane i delqùal fatto 
dfceGiob,(Iob zi.) DucuntinbonisSeifuot ad fanitum organiUt- 
tantur , -^inpun3odefcenderuHtadinferna. Ma parla diquetgior-' 
nodell’vniuerfal Giudicio,doue noniì fard ricordo>ne di vitto- 
rie, nc di Leggi, ne di gracie, ne di conuiy, ne di gloria mon- 
dana i ma di ecernc pene, d'iuefUnguibrl fuoco , d i dannatione 
eterna i e di terribili demoni): e che perciò lo chiama giorno 
d’ira afToIutamente dicedo, Dies ine diesiUa,&c. perche per un- . 
tonomafìa s’intende per quell’vltimo giorno , come quando 
nella facra Scrittura ,(ì nomina il Cronifla, s’intende Mosè; 
così quando fi dice il Profeta, s’intende Dauid , e.quando fi di- 
ce l’Apoftolo, s'intende Paolo; Così la Santa Chiefa dicendo 
Diesine diesilla,&c. S'incende quel final giorno del Giudicio,coÌ 
mo d’inefcogicabili miferie, quale fatano calii e tante che ogni 
altra miferia fari nulla paragonata ali’infelicitd di quel gior- 
no, che perciò la Santa Chiela efclama al Padre eterno dicen- 
do, In die iudicij liberarne Domine. Ee in fatti N. chi ben confiderà 
le miferie aucoutea’nollri Auoli in diuerfi tempi iritrouari 
che fono vn fumo , vn vento , paragonate à quelle, trattandoli 
dal temporaleairecerno, e dalie miferie humane airinfeiicicà 
de’mtferidannati,chc fia il vero. Sapete che non può conofee- 
rc l'alcezza de’monti, fe non fi rifguarda la balTezza delle valli. 
Hoy difeorrete meco per le miferie de’primi noftri progenito- 
ri , che ritrouarece , che nel Mondo non fono ne ponno elTer le 
maggiori: nondimeno rafl'omigliace alle miferande miferie di 
quello giorno d’ira,' fono nulla , perche quelle hauran fine, ma 
)d faranno eterne, eper incominciare da qui. Ditemi di gratia, 
non fu lacrimeuol miferia quella inrui per proprio defecto ca- 
fcò Adamo , quando creato dalla mano d’iddio retto , erifor- 
mato, fublimatodtal grado, chediiuidilTe il Profeta. Aiinniffi 
' eum paulominus ab udngtlis gloria,:^' bonere coronaflì eum. Siché era 
padron del tutto , maggiordomo , e luogotenente d’iddio ; co- 
tinaadando,.e poneudo.il nomei tutte lejcoktOnuùafiibiecilUfub 
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feJUtu ewt I ouet ij bona pmnerfu , infuùer & pecora can^i « Kos^ 
dimeno guflando il vietato pomo, calca in canta dirgratia, e (è 
fooimerge à tante miferie , che di lui difle il Profeta . Miferfa- 
Sutfum, & curuatuifum, tftpte ìnfinm. Hor vedefte giamai vn ca- 
ro del Principe, amato dal Tuo Signore,e facto padrone à fatto 
del maneggio di tutta lacafa ',icui cocca la corte obedifeeà 
cenno ; ma cafcaco in difgcaria del Padrone, tutti quelli che lo 
amauano,fe gli riuolcano contro di modo talcj non iapendo lui 
la ragione, onde nafea ranca rebellione: nò hauendo ofiefonif* 
Amo , cucco lì ramarica > ma non s’accorge che canta maliuo- 
lenzanafce dalla dtfgracia del padrone.Hor così Adamo di pa- 
drone diuenne feruo: da amato, odiofu , e da felice mi (èro ; A- 
chè cafeò indifgracia di Dio per propria colpa, e tutte le crea- 
ture fe gli volcaron contro di modo tale , che quefii Cieli qua- 
li gli dauano prinoa tnBufsi vitali, hoggi con diuerfe alceracio- 
ni cercano incenerirlo ; quella Lana che prima io rendeua in- 
clinato alla deuocione,hog0Ì lo rendeinclinatoaliainftabili- 
cl iqucAo Mercurio che lo taceua inclinato airdoquencia, al 
prefence lo fa inclinato al Airco ; qucAa Venere che lo rendeua 
inclinato airclTer graciofo, hoggi lo porge inclinato alla lafci- 
nia; il Sole che Idfaceua inclinato alla magnanimità, lo ren- 
de inclinato allambicionei Marce che Io inclinaua alPelTer for 
ce, Io inclina all’orgoglio; Gioue che Io inclinaua aH’eBer Sa- 
nio,lo iaclinaairclièralciero: e Saturno, quale Tinclinana al- 
lo Audio, hog|i Io inclina alfelTer frenetico. Ma paAìamo pid 
oltre animemie care , che vediamo che que Aa T erra , laquale 
fenza fatica lo pafceua, hoggi con tauri crauagli ( piacelfe al 
Signor Iddio che rendelTc U Jcme che vi A batta } 1* Ari a chefe- 
rena fe gli rendea per conferuarlo . hoggi piena dicattiuihu- 
mori , cerca ammorbarlo , l'Acqua che mondo lo mantenbua 
con diuerfe inondationi, al prefence cerca fommergcrlo ;que- 
Ao Fuoco»che con temperato ordine lo fcaldaua, hoggi in mille 
modi , A accende per incenderlo; il fenfo, e la carne , che fog- 
gecti Aauanoalla Ragione;atcefo il duono della GiuAicia ori- 
ginalctcneuanoinpace; qucAiduigran guerrieri hoggi del 
continuo (e alterano contro di quella ; il pauenco, e timore 
che danno gli animali airhuon^o ò quanto era lungi prima, te- 
nendo egli dominio (opra di cÀi ; e Analmente quelle feruitù , 
c tirannide de’Signorl temporali non Aconofccuano in quello 
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aureo (lato; poiché il fommo , e folo Iddio , era adorato per 
Monarca del tutto; e per lafciar le miferie delfabricare , del 
piantare, del far delle mercancie. con tanto pericolo della ni* 
ma> e del corpo; così d’inuerno.comed’edate; Ditemi digra* 
tia. non è miferanda miferia quella? poiché la memoria qual* 
era tenacilTima.hoggi à fatto fi dimentica delle operationi po* 
cofaefercitate; l’intelletto.che con tanto Tuo gufio intende- 
ua le cofc fuperiori ( mifero ) che nel prcfente fld immerfo nel- 
le cofe caduche; e quella volontà , laquale fopra ogn'altra co- 
fa. amaua Iddio , hoggi (là tutta inchinata allamor terreno ? 
òche miferia. òche miferia. Maafcoltacene deiraltre.poi* 
che la cócupifcenza della Carne, fa guerra con la Morte; quel- 
la degl'occhi , con il Peccato ; e la fuperbia della vita , con i| 
Demonio: ben fi lagnauaHieremia, dicendo, Serui dcmìtiaù 
funtnoiìri. Poiché s’infermò verfo Iddio .credendo al demo- 
nio , e non à lui; fpera nelli comodi deH’albero, e non vede la 
morte.chegli foprafià; obedifcepiù al configlio della moglie, 
che à quello d’iddio > & eccolo obliquo . e mifero 
futn, tìr curuatus fum vfque in finem. O che miferia ; ben più oltra 
poi , la carne diuien libera , e comanda orgogliofamente ; la 
ragione non può dominar il fenfo, lènza contradizìone, Tur- 
pe (fi ancilbm dominari domìnam fuam. O che miferia miferanda 
è come la ci regia, che l’vna tira faltra, e da vn ragionamento 
fi palfa all’altro; così vna miferia apporta l’altra: polche di- 
uénne mifero nella conuerfatione degl huomini, rompendo la 
pace, e cercando la guerra , chiamando il bene male , & il m^- 
le bene . Notate , che talmente diuenne mifero , che di lui ra- 
gionando il Profeta, di(Te. pianta pedìs, rfque ad vertìcem capi- 

tisnon efiìneofanitas. Poiché tiene il capo infermo , omnecaput 
httguidum. Infermi fon gl’occhi , T^cn efi timor Dei ante oculos eo- 
rum. Inferme fon le narice. 7<{ares habent.ij non odorabunt Infer- 
me {'orecchie y .Aureshabentf CT non audient . Inferma la bocca. 
Oieorumloifuutumefìmendacium. Inferma la lingua. Sub lingua e- 
iui labor,& dolor. Inferme le mani. Manut cor umph noe funi [angui- 
ne. iTidrmo i Wcwor e. ^is poiefi dicer e mundumefì cormeum. In- 
fcrmoil ventre. jQHor«iM Deusventerefi. Infermi li reni.- i^enr/ro- 
rum commutati funi. Infermi gli piedi. Vedeseorumad effundendum 
fanguinem. O che miferie grandilfimc. Ma quel che è peggio. vi 
(òno le miferie (pirituali ; poiché è mifero l’intel letto, 
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tis homo non percipitea, tjMùeì funt. MiTera èia memoria. OM'ii 
funi benefd£iorum eìut. MiTera la volori. Si aule tpioi nolo malum il^ 
lud facìOfiammon ego operar illud,fed quoi inbabitat in me peccati. Mi- 
ferì li pcniìeri. T^ouit Donùnus cogitationes bomihum,quoniam vand 
/ùiff.Ecin cocIu(ìone>mirere e mrlèrabilt le azioni cucce>van2»e 
ridicaìofi omnia opera eius. Kor ditemi digrada fé (ìpoffon ero 
uar maggior miferie di quelle ? cerco nò. Nientedimeno quel 
giorno d’ira> che dicela Sanca Chiefi: Dìetìradiet illa. Eccede* 
ri ogni miferia; poiché non lì craccari d’infermi ti di corpo» 
ne di pena temporale » ne di padìoni momentanee ; ma di lìip« 
plicio eterno» con ilquale» il Signor Iddio fdegnofo puniri li 
reprobi neH’anima» e nel corpo. Notate vn bel paflb T coioga* 
le,diceSanBalìlio:che moki Einnodel bene»e molti oprano 
del male, dopo il cranfìco della prefence vita; e la ragione lì è» 
perche non li croua perlbna nel prefence fecolo, canto cara>& 
accetta i Dio , che podi far cucco quel bene , che lei vorrebbe 
oprare in lèruicio di quello; come digiunare , orare , difcipli* 
nare, farelemotìne. Actefo fopragionge la morte , erronea 
li Tuoi fanti penlìeri . Cosi per contrario , non è huomo tanto 
fceleraco, che podi facollar la volontà fua di giocare, di forni* 
care , rubare , bedemmiare, 8cc. Perche dnifeono li fuoi gulli 
con la morte; e perche canto nel bene, quanto nel male, la 
vgual bilancia della Giudicia di Dio, non folo perderà l’ateo ; 
ma anco la veloci; e perche fe i Giudi»ecernamence hauelTero 
• viduto con la grada di Dio, fempre haurebbono oprato bene; 
Così i cacciui , fe eternamente fudero dati in queda vita per 
la loro praua volontà, del continuo haurebbono comedo ma- 
le . Però non folo Tacco » ma Taccitudine ancora d deue ò pre- 
miare, ò punire. Ecco l’efempio di quedo didìcilidimo paiTot 
Gli Apodoli,quali furono fi grada Iddio ,^e di canta fancicà, 
pieni; particolarmente dopo che furono cofermaci in grada j 
in queda prefence vita, oprarono molto bene, ma non tanto 
quanto era nella loro volonti;ancorche haurebbono conuer- 
titoil Mondo tutto rfenon che gli furono troncati i padida 
diuerfi Tiranni , con diuerfe forti di martirij ; e perche fono 
mancaci da queda prefence vita li giorni , i loro fcritci , e fan- 
defempilafciaci al Mondo, oprano ancora del bene; perciò 
Iddio remunerarà Tatto, e la volontà bona. Per lo contrario 
Lutero, Caluino, Donato, Arno , e gli alcn, hanno facto mol- 
to ma* 


SEQVENTIA DE' MORTL fi 

co male in vita; infettando molti paefi» con falfe, praue» & er* 
ronee opinioni^ ma non hanno oprato tanto male, quanto vo- 
leuanoifopragionti dalla morte ; il mortifero vencno lafciato 
da quello ne’fcr itti,la mala vica>& i pefllmi efempi, ancora fan 
del male ; feguitado al prcfente molti le dannate fette di quel* 
li t dunque Iddio non folo punifce l'atto ; ma anco la laro pra* 
ua attitudine ; e perciò Dies ìr£ dits illa. Perche in quel giorno 
ù vedri manifefla quella Giufliria di Dioicon ira>e Idegno có* 
tro i dannati. Di quello giorno ragionando il Profeta diccua. 
Trincipiumperborumtuomuveritasinatemum, omnia iudiciaiuflitts 
tu£. Perche noi llelli andiamo prouocando quell'ira» e quelle 
future miferie; di modo tale » che in queU'vlcimo giorno fari 
collretto ( per dir cosi ) di no modrar altro che ira, e fdegno, 
e mifcrande miferie , verfo de' reprobi , contro la lua natura ; 
che perciò efcufandolì (ad vn certo modo) dilTe per bocca dei 
Profeta. Vosmeprcuocafiiiadiracundiam rposmecoegiflis. Fardi 
punto , come quell'huomo da bene » ilc^ual non perturba nedù* 
DO ; anzi fa del bene a tutti ; porta pero la Ipada, no per olfea* 
dere: ma per decoro della fua nobilti; ma fe per cafo fulTe prò* 
uocatoda vn temerario» vna» diece»e cento volte, farebbe co* 
flretto» depolla ogni bonti.non folo defenderlì : ma offendere 
inlino alla morte dell’inimico. Hor cosi, l'eterno Dio» diéui 
èfcritto. 'Hffno bonus i niff folus Deus, tiene la fpada della fua 
Giuditia, per dimollrar la grandezza della fua natura ; come 
dice il Dottor mio Angelico, ^uod omne, quod efì potiffimum Dea 
tfiattribuendum £ Oauid. luflus Donùnus,iJ iuftitias dilexit. Ma che 
41 reprobo poi vadiinfe/landolo»hora con bedemmie, quando 
con furti » e tal'hora con lafciuie , non fia marauiglia fe volta* 
rd queda fpada, e lì chiamard fpada d'ira, di fdegno. e di ven> 
detta; di modo tale» che nò fi racchctti,ne per effùfion di fan* 
gue , ne per poco cadigo ; ma folo dando eterna morte ; per 
quedo da Ila Santa Chiefavien chiamato» giorno d'ira. Afcol* 
ca dunque ò Chridiano la tua Santa Madre Chiefa» e conrem* 
piale lue parole» mentre ti dice, Dies irte dies illa. EfeilReal 
Profeta» qual pur haueua fatta canta penitenza del fuo pecca* 
co , contemplando l'ira di Dio, di quelrvlcimo giorno, con la* 
crime, e cocenti fofpiri diceua tTionintresiniudiciumcumferuo 
tuo Domine, tpioniamnullus apudteiuftificabiturbomo.q.d. Deh Si- 
gnor donami grada, che io podi comparir nel tuo cofpecco io 
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quedo giorno > di modo tale , cìh: io non habbia timore deir 
ira tua; perche fon cerco, che iuf, T^llutjpnd te iuiìificjbitHr ho- 
mo; effendo che la giudifìcacione del peccato , non hi loco fé 
'uon nella prcfence vita ; e perciò Signormio, T^onitiires initt- 
dicium cum feruotuoy acciò in quell’vlcimo giorno non habbia 
timore del tuo giudo fdegno. Hor che farai peccatore con tao 
ti peccati , con tanto fonno ; c quel ch’è peggio, con tanta o* 
dinatione; hauendotud comparirinanziTad irato Giudice; 
però afcolta, apri rorccchie,& volgi i padi alle parole di San< 
ca C'hicfa , qual diccndoi Din ira diesilla-, Socco poche parole 
conclude tutte le miferie ellrcme ; nellequali cafearanno gli 
dannati , liquali ; mentre non d poifono efprim?re , ne penu- 
re. vuole, che condderandotupartedi quelle, in cucco debbi 
pentirci del tuo peccato ,c così fuggirai quelle per iapeai- 
cencia. ' 

D/Vx ir£ dies iUs\ 

S A S C E vn dubio, non di poca importanza 
dal parlar di Santa Chtefk, mentre dice, 
Dies ira dies illa. Perciòche fe vno cilgior-' 
no.fodantialmencei nondimeno fono pid 
giorni numeralmece; per qual cagton dun- 
que, quel folo vi cimo giorno é chiamato da 

lei giorno d’ira*poicheeircndovnfologior 

no fudanciale , dourebbe nel numero di quello chiamarli tutti 
giorni d’ira, e nondimeno dice , Diesiradietilia, Ma che vnO 
(ìa il gio' no lo prono con la facra Scrittura ,doue Mosè diffe. 

I n principio creauit Deus Cclum , ir Terram»Terra autem erat ina- 
*iis , ir xjcKj , tenibracraMjuperfiàemabifiiy &SpiritMS Domini' 
fercbiiar (ttper acjuas : dixitq; Deus , fiat lux , iT" pidit Detts lucem quoi 
tjjct bona , ir diuiftt lucem à tentbrìt , appellamtqi lucem diem ttTte- 
nebrasnofiem , ir fabìum eli veffiere^ ir wia»e dies pnus. Vedete 
adunque, come fudantialmcntc vno è il giorno; che quanto al 
numero, poi fiano più li giorni, che molciplicauoibpradi quel 
vno folo , rifteifo Mose lo dice i quando dcfcriue nel fecondo 
giorno, che Iddio creò il Firmamento; 7,el terzo giorno , fcpa- 
rò r Acque dalla Terra, c diede a qu' Ha virtù di produrre; Nel 
quarto giorno creo ilSolc^ Nel quinto giorno creò 
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»peTcf, e K volatili, li grandini, ecraantofi muoue nelfAcque, 
c nella terra; N I fello giorno creò l’Huomo, e la Donna; Nel 
lèrtimo,& vicimo giorno: {{equieult ab omni opere , quoi patraraU 
^ benedixit diei/rptimo; Se benedilTe il fettitno giorno,come dun 
que queirvlcinio giorno, neiquale dard fine dtntte l’opre ifari 
giorno d’ira? Docci rifpondo, quanto al primo , e dico che va- 
ri]' diuerfamentehan determinato (opra quella quefUone, iè 
vn folo è il giorno , ouero più . Agofiiuo Santo dice , che vno 
^ il giorno , e che tutti quelli che fi dicono Sette giorni : lòno 
vn lòio giorno ; onde Mosò racconta fette giorni per moHrare 
la diftintionc della Creatione nelle cofe, cóforme il detto del- 
la Sapientia. ^luiviuit in atermitniCreauìt omnia fimid. EciI mio 
Dottor Angelico Tornalo Santo, fegue ancor lui quella opi- 
nione, e doccrina,che vno fia il giorno; attefocome vnoò prin- 
cipio del numero; nondimeno tutti i numeri lì moltiplicano 
fopra di quello; come due, tre, quattro & c. Così numeralmen- 
te fi moltiplicano tutti i giorni, Ibpra di quel primo giorno 
creato dall’eterno Iddio. Altri dicono , che tutti fette giorni 
furono diuerfi, non vno, ma perche quella qucllione poco im- 
porta al nollro ragionamento, la lafciarò da parte con la de- 
terminatione di Sant’Agoftino, e deU’Angelico mio Dottore; 
cconcluderò la feconda dimanda, laqual fu; che fé il fettimo 
giorno fu ih npofo , perche la Santa Chiefa dice, che quell’vl- 
timo giorno, fari giorno d’ira, e di trauagli ? ci dico che noné 
marau'glia; perchehauendol’huomofchiuaco la quiete, me- 
TÌtamente havri trauagli . Così dilTe Iddio per io fuo Profeta: 
dui non vultbeuediSionem elong.-ibituribea. Ma quantunque Iddio 
fiamilèricordiofo, nondimeno in quel giorno li chiamari Id- 
tlio d’ira, edi vendetta. £ perche d. Ila fuamiferjcordiafenc 
hà da ragionare apprelTo: Notate vn bel penlkroperadelTo i 
d moflrarlacagroDe, perlaquale SataChiefa, fa folo memoria 
dell’ira di qucirvItimogiornodclGiuditio N.èpur vero,chc 
quelloch’è proprio di vna cola, ragionando di quella non bi- 
fogna fpecificaria : atccfo fi prefuppbne fenza nominarla; co- 
• nte(verbi grida ;c proprio del fuoco effer caldo; cosinomi- 
aandoli il fuoco; non biiogna dire che ila caldo ; dicendofi ac- 
qua, non bifogna dire Che fia humida, e fredda ; perche gii fo - 
no file naturali proprieti . Come per efempio , quando il Kè 
gualca, accompagnato da Caualicxi; mentre palla lacaual- 
•• • caca. 
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cara ; alcuni diranno , quefto è il Signor Don Giouanni cTAih 
A ria , Capitano canto victoriofo , che ha racquiftaco il Regno 
di Granata ; ha vinco larmato Nauale, haue rafferenatolare* 
bellion di Fiandra* & ha melTo fpauenco n6 poco al gran Tur- 
co, cucci grinimici della Sanca FedeChri(liana;pa(Tari poi 
il Marchefe del Vailo , & alcri diranno , quello che vicn adeA 
fo è quel gran Marchefe , qual per le fue inuicce prodezze fu 
facto Capitan generale della Cefarea MaelU di Carlo Quin- 
to : prefe carcerato il Re Francefco* raffrenò l'orgoglio del 
Re di Nauarra, acquiftandoquel Regno Tocco il Tuo Impera- 
dorei fece conquido della inefpugnabil Rocca deH'Africa, po- 
nendo freno i cucci i Barbari, e con il fuogiudicio pofe in fuga 
rimperacor di Turchi. Incanto palTaranno altri CaualieritC 
di ciafcuno (ì diri qualche ateo da lui oprato; ma quando vie- 
ne il Re, cucci dicono, quello è il Re,e non dicono, quello è ric- 
co , è magnanimo . è potente , è prouidence . &c. Atcefo che è 
proprio del Re hauer quelle proprietà. Hor così la Sanca Chie 
la non dice , Dies quieth , dies mfericordU : Ma lo chiama giorno 
d’ira dicendo , Dies ira dies illa. Perche é proprio dìDioelTer 
mifericordiofo. Deus cui proprium eftmifereri: Mafolofa men- 
cione dell’ira , perche non è luo proprietà ; ma fe ben noi l’ar- 
damo prouocando à fargli operare operacione contraria alla 
Tua natura i e perciò. Dies ira dies illa. Dico di piò . chedilTeil 
Saluator del Mondo. Multi funi vocaU ,poMci vero eledi. Ma per- 
che il numero degli eletti , dirà minore del numero de’ dannai 
ci iper quello, in quel giorno hauendo da far maggior dimo- 
flracionedi vendetca,chedi mifericordia, perciò dice, Dies ira 
dìesilla. Ecaggiongecechela Santa Chiefanon fa memoria di 
quiete, ò di mifericordia : per deuiarci dalla Carne, dal Mon- 
do , e dal Demonio ; e fa à punto con noi , come auuiene all’v- 
cello di rapina, (verbi gracia N.) è cofa mirabile veder vn Fal- 
cone , volando per l’aria, che non lì lafcia maneggiare da nef- 
funo. ne poggia doue ritroua conuerlàcione; nondimeno in 
mano dell’ Vcellacore.diuiene tanto tratcabile.che li lafcia po- 
nete il cappellecco fui capo . gli lacci ne’ piedi , le Tenaglie nel 
petto , e fi rende tanto trattabile, che infine da’fànciulli fi la- 
Tcia maneggiare. Hor perche la Santa Chiefa,vcde il peccator 
volar per l’aria dcirambizipne, che non fi ferma nel 1u<ko del- 
la ofie manza de’prececci » ne vuol habicar con huomioi, id eli, 

con 
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con buoni . ella che fa ì come Vcellacor fagaciflìmo, bora con 
la memoria della morte ; bora con il ricordo del Giudicio vni* 
uerfale» carhora con ramentargli le pene deir(nferno,& adef* 
fo predicandogli il giorno dell’ira , gli pone il cappelletto fui 
capo y humiliandolo ; le ibnaglie al petco rìducendolo à far o> 
rationc; i lacci a piedi , perl’oirenianzade’precetti .E final- 
mente, da fiero ,e fpauenteuole ;ciafcunogli pone le mani di 
(òpra, mentre con la partenza vince ogni cofa. Così fi legge 
nella vita di Dauid; dìe ftando lui altiero nel peccato fenza 
Tofieruanza della Legge; efTcndogli minacciata l’ira di Dio da 
Natan ; eccolo con il cappelleto , dicendo. Ego autembumilitm 
ht ieìunioammm meam. Con le (bqaglie dell’orccchie. Salnum me 
fac DeHsquoniamìntraueruniaqtM vfque adanimammeam . Con gli 
vincoli ne'pìedi.yiammandatorum tuorum cucurn,cìimdiUtallicof 
mtum. £ canto diuenne cractabile, che nella prefenza di Saul • 
non fi chiamò, ne huomo, ne animale forte) mi pulce , e cane 
morto , dicendo . Qjumperfequeris I{ex Ifrael canem mortMum , dut 
pulicem tmunu Perciò pauentaco da quello giorno d'ira, diceua. 
T^on intres in iudicium cum feruotuo Domine. Finalmente dico, che 
fi chiama quel giorno,per voce di giorno d'ira. Che ben fape- 
te, che fdegno vince amore. Così fi legge di Mosè, qual canto 
amaua il Tuo Popolo ; che per eccefib dell’amore diceua i Id- 
dio . .Aut deh me de libro vitx, , aut parce popnlo buie noxm hanc . 
Nondimeno aU’vlcimo lo fdegno,vinfe quello fuo amore, quaa 
do defeendendo dal Monte, e portando la Legge d’iddio , e ri- 
trouando quel popolo nelli canti, e Tuoni; auanci al Vitello 
d’oro per fdegno. Fregit duvtabulas lapideat ad radieem monùf. Io 
ti dimado ò Santo Mosè, fé il peccato dell’idolatria eradiret* 
tamence,contra la prima cauola. T^on hibebis Deot alienos coram 
me. Perche fracalTalle cù cucce due quelle ? Dotti non ballaua 
nò , per due caufe. Primo perche lo Idegno vince ogni cofa . Se- 
condo, perche fi rompeua folo la prima cauola, non fi fodisfa- 
ceua alla pena che mericaua il popolo cranTgrefibre ; perche 
fapece, che chi offende Iddio, offende tutta la Tua Legge; f 
perche dal peccato delTldolatria li cagionaua lacranfgrellio' 
ne di tutti gli altri precetti , non folo ratione obieilii ma anco 
per la conneffione di quelli ; perciò adirato Mosè, lafciando 
l’amor da parte, gli diè la pena, e rompendo ambeJua le tauo- 
le mollrò loro il maggior Tuo fdegno. E perche Chrillo è vero 

no- 
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noflroLegIsIatore,hauendoci portato la Tanta Legge Euange^ 
lica, laquale , eminentemente contiene la Legge di Natura « e 
fcritta ; per qucfto vinto daI*o Tdegno contro i traTgreiTori • 
poiché, tjniinvmdcfecfritfadHsefiommMmreus. Perciò la Santa 
Chiefa, tacendo la pictà.elamiiericordiai ragiona del gior- 
no dell’ira ,e dello Tdegno . PereTempiodi ciò, Tapete quando 
la Luna non riTplende , é Tegno che prr l'ecclilfe viene oTcura- 
ca , perche non può riceuere il lume del Sole ; cosi quel giorno 
farà giorno d’ira , perche non potrà riTplcndere Topra il pec- 
catore, la mifcricordia, eirendoecclilTara dallo Tdegno, con 
ilqualcil figliuolo d’iddio verrà a giudicar il Mondo. E meri* 
tamcnte mifero te peccatore ; onde dice Agoflino Santo . I»- 
xUìi Domine, & veri f$c f(ì,vtpceni fit eiomnis inordinatus amor. Que- 
fta dottrina lì vede verificata nella Tacra Gencfi , quando co* 
noTcendolì il Santo Giacob, prolllmo all'vltim’hore della Tua 
vira , chiamatoli i Tuoi figliuoli, gltdilTe. Congregami ni , Saudite 
ftlij Ictcob , audite tfracl patrem ve/ìrum , & incominciando da Ru* 
ben dille , I{uhen primogenitus mrus tu fortitudo mea , principium 
dolori j mri , prior in donis , ÉT magnus in Imperio , ejfufus es, ftcut aepta 
non crejeas, quia afeendifti cubile Tatris tui , macula/h fìratum eius. 
Appreffo d)ire,Simeon,^ Leui vafa bellantiainìquUatisjn cSjìlio eo- 
rum non neniat anima mea , ^in cdctu illorum non fit gloria mea , quia 
in furore fuo occiderunt virum , i!T in ira fua foderunt mttrum , maledi- 
Hus furor eorum , quia pertinax , CT indignano eorum dura. Sichè prò* ' 
fetò il gran Patriarca i futuri lor danni , per lo difordinatoa* 
more, e sfrenata pafilone , che h i ueuano elfi . Così fi vede per 
efperienza, che tutte le coTe, allequali fi pone difordinatoa* 
more , tutte fi riuolgono io pena dell’amante , e per quello di* 
Co,cheTaràgiornod’ira; cosìdicendo il Poeta. 

Ira impeditanimum ne pofiit cernere verum. 

Sichè con di Tordi nato amore, hauendofi laTciato vincere dall* 
ira il mfijbro peccatore, quella farà Tua pena eterna; e perciò 
bifognarafrenare quello difordinato amore; acciò non fi ri* 
uolga in pena propria , al modo che fi fa con gli animali indo- 
miti , che per rendergli trattabili, Te gli pongono i legami a’ 
piedi, e con sferze, e con carezzi gl i domenicano . Così riduf- 
fe alJ’obcdienza dell’anima il Tuo sfrenato fenfo TApofloIo 
quando dilTe. Caftigo corpus meum, & in feruitutem redigo . Così 
Chrilliano rafreoa quello tuo inordinato appetito, acciò nel. 
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nò dcirira» non fi riuolga io tua pena eterna. Dicono li Nata* 
rali,che in Epiro, Regione Orientale, firitroua vn fonte, qual 
produce contrarij cfietci } poiché neirifiefs’acqua , vna falco^ 
la accefa fi fmor za , e Tammorzata fi raccende . Horsil Chri'> 
filano , ecco Chrifio Giesù , vero fonte. Si ^ f$iU veniat ad mci 
kSt bibat. venuto dall’Orieoce.Ejgo ex ore prodijtQ^ bifo- 

gna attu£far l’anima gii fpeca deiramor diuino, acciò s^cen* 
da di viuace fiama del Tuo amoreiCosì neirifteflb ineiàuAo fiu* 
me di grada preuenco dalla gratta preuenience , 8c acce ctan* 
do quella i nuoto diftefo immergi il tuoaccefo defio dell’afièc 
co, 8t amor terreno, e qiùui fi fpcgnerd. E cosi dalla morte del 
peccato,alla vita della gratia, e daU’amor terrenoiall’amor di 
uino; facendo vomiracotofo folco, fuggirai la pena delfira, 
non l'hai ru letto. fi IpiritufaSiacarMÌsmortificaueritisviuettSt 
fi autemfecundutn carne vixeriùi morietnhn, Rafiirena vn poco que- 
lU cuoi fenfi,fueglia la ragione concro di quelli; accio in die irte, 
vimtiiìtie pofii fuggir quell’ira, e pena eterna, lagnale fi rinol« 
gerì (p pena di coloro , che accecati dalle cofe terrene;» han^' 
no difordinatamente amato quelle . 



^Soiuet Seclum i» fauilla, 

[RANDE cerco è Tobligo del ChrifHania 
i verfodeireterno Iddio; poiché per deuiar* ' 
lo dal peccato, lo prcueine con minacci 
d’ira,di fuoco, e di vendetta, come fiur fuo* 
le il piecofo padre, defiderofo della fàlute 
dell'amato figlio; quale per diuertirlo dal 

giuoco.dal forco, e daVicij; lo chiama ioan» 

21 . che muoia; edimofiradogli i fuoi Tefori ; dice figliuol mio, 
f«ai vero hcrede del tutto. Però ti fo mefliero di fuggir i 
vitij ; fc quello però farà dell'infi^ardo, non afcoltando i fuoi 
precetti ; ma fcguicando rincominciata vita profana; forzato 
fori di priuarlo daH’heredicà, e con sferze, e con male parole 
difcacciarlq dalla fua prefenza.' Così dice Iddio, Quiarerbit. 

nonobediflis,^ inpraceptismeundambulafìit, ecceegp recedam 
a pobit. Non alrrimente retcrno Iddio, vedendo che adì fiamo 
infiammaci nel fuoco delle concupifeenze , per deuiarci da 
quelle, ci minaccia eoo il fuoco ecerno, àìcenéo .SoluetSeclum > 

C in 
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infamila. Che (ìa it ?erOy vi dimando (e notate Dòtti) noirpoP 
'teua'lddio ferrare il Paradifoterrcftre , fenza poneraigoar* 
dia, quando difcacciò i primi nodri Parenti da quello; (icomé 
ferrò il Ciclo fenza guardie , difcacciando da quello Lucifé* 
ro, coni Tuoi feguaci? certo che si. Dicodi più, non potcoà 
Iddio ponerui altra guardia, che d’vno? cerco che sì. Horno<> 
tace il miùer io. Nel Cielo non vi pofe guardia , pèrche fapetHt 
molto bene,che Luci fero non poteua pentirli. Etfendo di tiatà‘’ 
ra, che apprende per elezione «fenza difcorfo', ij quoieifemtl 
placuitf amplius difplicere nonpouH:mi nel Paradilb terreftrc , vi 
pofe la guardia ;perche hebbe riguardo alla iragilitil delfhuo* 
monche con la grana di Dio poteua pentii li deirerrorcom- 
mclfo. E così non folo nel Terreftrc; ma nel cclefte Paradilb 
poteua far ritorno . Dico di più , che volfe che la guardia fiif^ 
fe di fuoco, perche fapeua che Lucifero o5 più doueua ricor- 
darli dell’amore, con ilqualeera (iato creato; ma l'huomocon 
ri raggio della diuina gratia, poteua riaccéder Tamor fuo vei> 
fo di quello, e la ragione li è ; perche Iddio dona la fuà'^ratia 
per modo di babito di difpolieione mutabile,conlbrme la libe- 
ra natura del donatore, e del riceuitoredi quella; & acciò più 
facilméce l'huomo li ricordalfedel diuino fuoco d'amore, voi- 
fé ponere per fegno il minaccio della cuftodia ; e credo che fa- 
celTe i Diodo di quelfamorenol padre , qnal vedendo il fuo fì- 
gliooji^da lui lèparatoper inobediéza,dice al Notaio; io pri- 
vo quello della mia heredici, con quello patto però, che fe lui 
farà ritorno da me,chiedédomi perdono deU’olfefe, io gli do- 
no tutte le fticoltà ; e perche Iddio vuole la falute di tutti; pér 
quefto chiamatoli il Demonio, fece ilcòtratto con queIlo,pri- 
nandoi peccatori dalle gratiecelefti; ma quando l'huomo (i 
ricorda di quella sferza, Soluet feclumin faitìlla. Chiedendogli 
perdono in quefto modo , cafla il contratto , come aftermò A- 
thanalio Santo , Vtmt ft/Unant adlocum , rbieratiUi confccndenfy 
Crux , vt cbirogra phum (piod erat aduerfiu nos ab bo/ìibut abrrptum, af- 
figeretur Cruci , ac (poi iatoi prineipatus , potefìatesq; confidenter tradita 
cera Ugno . triumpbum agent aduerfus iìlost oflendent ex ore Leonis re^ 
Mulfum hominem t mox proprio fanguine rìgans, purgansq; terram* Così 
haucmò nella facra Geneli,che con il timore del fuoco, cerca- 
va conu ertire que’nefandi alla penitenza; quando dilfe à Loth 
funues qui lui funi edne de vrbe hac» delebitm enùn/ocNtnift«> to 
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increu erìt clamor eorum cor jm Domiao. Ma. non voìeadola incèn- 
deredicetITcdo, Tgitur ùominHspluuit fuper SodommtiJ Comor^ 
ram fulpbury ^ ignem de citlo, &fubuertit Ciuitatet bat , ij cunSa ter» 
r^erircitrù. £ quefto con gran ragtOQe:atcero che faperct cht 
per^ Qua tfkis peccai per bacdebettorqueri, Mai benché l'huoino 
con diuerfi peccaci 6 fa nimico di Dio; nondimeno per lo pec« 
caco della carne «talmente fi accende, che i ficco fi dimenci- 
cadiquclloyper que(lo5o/Met/èc/Nmtn/(t«ilÌ4. Ma che per que- 
ilo peccato carnale l'huomo più volcocieri fi vadi prouocando 
il fuoco, diceua Hieremia. Equi amaioret inquit , C emìffirij faSi 
font vnufqtùfque ad vxoremproximi fui binniebat; Doue nota Dotto» 
che il Santo Profeta, chiama vn'huomolibidinofo per voce di 
cauallo, perche come quello dilfipa ognicofa per accoAarfi 
alla giumenta i così vo’huomo tutto filiquefà con firnil pecca- 
to, & è verorche ancora che il Demonio tenti quello io diuer- 
fi modi ; nondimeno pur rimane ad vn’hnomo qualche timore 
nella Legge d’iddio, quale può oprar in eflb , come oprò in 
San Paolo » Lexenim QnriiHsvitaiHCbriftoIefoliberauit me d lege 
peccatit 4!T mortis ; La caufa fi è » perche non efie ndo accecata la 
ragione, puòconofeere quello cheè cóiro la Legge ima quan- 
do fi dà in preda della Carne; talmente fi accieca la mente» 
che fi perde ogni riuerenza della Legge, verbi gratta, pigliate 
vn’imagine di cera ligaca ad vn chiodo; fé i cafo cafea in ter- 
ra , fi rompe, e fi fracafia ; ma reflarù in lei qualche parte, per 
laquale fi conofeerà di qual figura era prima; ma fé calcari 
fui fuoco, liquefacendoli inquellotoonficonofceridilei nel^ 
fon f^no . L'huomo (ò N. ) é quella imàgine di Dio , lùrpefb 
al chiodo deH’ofleruanza della Legge , ^adendo in alcun pec- 
cato fi rompe, e perde rimagine,e la grada; però pur gii ri-i 
mane TelTcr Tuo naturale , per cui fé farà Superbo • potrà dire 
ile {ìetìòtJQuid/uperbif terra, éfeinisi Se Auaro, Qmdprodtfl ba» 
nòni fi vniuerfommundumlucretur anima nerà fua delrimenuttnpa» 
tMtuj^Ecosidegraltri.Mafecarcarànellelibidini, tutto fili- 
quefarà; dimodo tale, che imbatterà la Tua imagine, e per- 
derà la gratta di Oio,accec<^dofi rintelletto, e debilitandoli 
il Ubero arbitrio ; per quello, acciò tu debbi fuggire tal vitio » 
d minaccia con il fuoco eterno. Quindi hauemo nella facra 
Scrittuli3^che eficndoTiprefo Ruben dal padre della carnali- 
tà» gli fu detto# Ffoifoset fieni aquaMnerefeas , che ficomcrac» 

. ; C a qua 
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qua non lafciaodor nefTuno di fé ,ael vaio ; così Iliuotno ìri« 
merfo nella libidine, perde o^i hoaore,& attributo deH’hao- 
mo.Cos) dice San Paolo.l^t/ìne Legefeceautrunt,ftne Lrgeperi^ 
Imntt quali dicatichequelloche pecca per carnalità, pecca di 
modo, come fé non vi foffe ne Legge. ne Peni; e perciò /ite Le* 
ge peribunt . Però Tarano puniti di pena eftraordinaria più degl* 
altri peccati . Che (iail vero, fi legge nella TacraGenefi. Con- 
fitmmataeftùTnnUcaro.tiHit mouebaturfuper terra. Gnn cofa (Scric* 
curali) dimofira Iddio il filo Tdegno contro tutta la carne, de- 
gli huomini . donne . volatili . quadrupedi . e quanto fi maone 
(opra la terra; nondimeno non fi fa menìòria che haueTfe affo-, 
gdco i pefci ; ecco la caufa . Dice il tefio. che vìdentes FiUj» Dei 
ftios bominum : \ngrejift fimt ad eas ^utfcumjue ekgerant . erant co*^ 
meientest & bibentes,tr cum mulieribus accubantes,ij ira Dei defcen- 
ditfuper eo/.*e perche la carne in ciboprouoca l'huomo alle car 
naliti ; perciò vccidendo lacame.diede pena alla carnalità; 
i<pcrci però non accendonò tanto i dcfiderij carnali . per que* 
fto coniiimmata efl omnis caro; e cosi vedete come fi puniice il pec 
caco carnale, fiior della penataiTaca dàlia Legge ; però àque* 
fto minaccia Iddio, dicendo So/Mrt Secluminfauilla. Mi ricordo 
hauer letto , che i Tebani mandarono Ficonio FiloTofo. nella- 
Citti di Macedonia ; acciò vedeiTero ToiTeruanza delle Lcgn> 
tanto celebrate . dalle Nationi tutte . che voleuano vinere le* 
condo lordine di quelle; e dimorato per molto tempo in quel- 
la Città. & haueudo veduto il rigore dell’olTeruanza di quelle» 
cheàciafcundelittoftauataiTatalapena. ritornato à Tebe» 
fece porre in ordine vn Teatro grande. Topra delqaalerap- 
prefentòpublicamente ceppi, manette, flagelli. catene. fer- 
ri. fuoco patiboli, tenaglie. e tutti glTfirumenti atti a pu- 
nire i delitti j e tacendo voltò le fpalle . e fe n andò ; doue di- 
nioflrò. che conil timor della pena, tafiàta dalla Legge, fi fug* 
ge la colpa . Hor così la Santa nofira Chieia . interpetre della 
mente di Dio . dicendo, Soluet Seclum infauìlla, ci rapprefenta i 
patiboli in pena del peccato; acciò col timore di quelli, la Cit- 
tà deiranima.po(Taviuere in pace. Ma più oltre .noutevo' 
altro penderò . Qtù la Santa Chiefa c’tnregna» che neifaQ iftm- 
mento può far perder la villa all'huomo. Tenta tanto dolore , 
quanto il fuoco ; atcefoche la poluere della terra * qusil*, 
che fierpo feglirc^a dòlor grande, con fiicilità fipotrà repa- 
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ratea quel danno > ma dal fuoco» oltreché nonfente canto ào< 
]ore« Ile anco può reparare a quel danno ; come auuenne al Re 
di Tunefì y che il fuo figliuolo Taccecò la vida » anteponendo 
vn bacile d’oro infocato auanti gl’occhi; (ìcbè dtlTeccato quell* 
humore cridallino , debilitata la pupilla , rcftò con gli occhi 
aperti » però fenza la virtù vifìua . Dico al propolìco : Notate- 
vn*alciiIimopen(ìero;Noi hauerao che dagl’occhi entra il fuo- 
co della libidine : comedifTe San Pietro» Habent ocmIos plenos 
éàulterijst chiama gl’occhi pieni di adulterio, perche fono idro- 
menti delia libidine; peròdiceua rEcclefìadicoiTN^e^KÌHj oculo. 
^id creaxum ejìì quali dtcat, checon tuttociò, che l'occhio da la 
più miracolofa parte deH'huomo; nondimeno è la peggiore» 
poiché per quello s’acceca la ragione ; adunque è necelfario 
pregare con Dauid» e dire» ^nertt oadosmtot » ne videant raniU' 
tem, cheaquedo ci elbrtaoa l’EccIedadico» quando diceua» 
tioti circumjpicere in vit^s CiuitatifMeqne ab erraueris in piateti ìUìuh 
7{e dicas eamuibnc, eamut Ulne , dr ptdebimut . Perche dall'occhio 
entra fbaueméce la morte; di quedo idclTo ne fece canti Giob>- 
quando diife » Tepiff fiedus cum ocutù meit , Non difle che gli ha- 
ueua chiufì .* ma-4^c che haueua ditto patto con edi, e quedo 
conmiderio grande ; perche voleua dire che haueua fatto tal 
pattocong l'occhi, che non rifguardando vanamente» non en- 
crauaper quelli la morte; ecome quandofi di trieguatrale 
pard » d lafcia alcuna pretendenza per fu acquido di qualche 
altro commodo; cosi GiobdiceuzTeùifffiedufcumoculitmeit: 
cioè che l’occhio in quefta trieguarilafciaua la volutti per far 
acquido della vita ; così infegnò Agodino Santo » quando dif- 
fé» Otuli veflri, i!J fi iaòaatur in aliqHamfaminarum in nullam figatnr, 
Quedo é il comodo che d guadagna da queda trieguai perciò- . 
che fuggendo la colpa d euita la pena. 11 Profèta , pèrche non 
haueua ditto tal tnegua,piangeua il danno cagionato dall’oc- 
chio, e diceua. Exltus aquarum deduxerunt otuli mei, quia non cufio- 
iàruntkgemtuam D«in{tte; Per quedo Chridiano fai! patto con 
l’occhio, cogli via il difordinato appetito, non far che il fuoco 
della concupifeenza intenebrifea la ragione; grida a Iddio con 
Dauid, dicendo. Illumina oculoi meos ne vnquam ùbdermiam in mor- . 
te, ne quando dicatinimkus meni prauahtitaduerfuseum Aledaudto 
Maguoypur Ethnico (come narra Plutarco)non volferirguat- 
dgrc la bcUidima moglie di > acciò oó iblTe rimado vinv 

to 
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to dalla bellezza di quella. Antiocbo fìmilmence Re dell* Alia» 
chiamato da vn fuo caro amico, che vcdelTe la hellcza di Pan- 
thea, vergine belliflìma tra tutte le donne di quel paefe; negò 
di guardarla, acciò non foflTerimafto pre(b da quella, firopra^ 
tocofa indecente al fuo rctrale Rato; e per quello raccordati 
Chrilliano, che Soluetfeclumin fauìlla, che quel Fuoco quale qui 
foauemence,haue accecato la ragione deirhuomo, ci cagio- 
nari fuoco fenfìbile, & ardente. C onfiderà poi apprefibehe lo 
eterno Iddio, auifandoti per bocca della Tua Santa fpofa Ghie' 
fa, edicendo. Soluti feclum in fauUlat timoflra la pieci grande, 
che tiene di te, predicendoci, che con vna fauilla di fuoco, di- 
ftruegeri il Mondo tutto, rinooadolo, e ciò vuol dire, che vno 
da vn fallace penfiero,quai palla à gutfa d’vna fauilla fi cagio- 
na la morte eterna; così da quella fauilla del tuo peccato re- 
terno Iddio, accefo di giuRo fdegno.dillruggcri il Mondo tut- 
to : però cauft, rmouetur effedus , togli via la fauilla del 

peccato, e linorzarai il fuoco eterno^ principijsobSìa, (ero mediò- 
eupsratur, diceqa Donato ; e l'ApoRolopredicaDa, dicendo, 
ergo regnet peccatum in vedrò mortali torpore , vi obediatis con- ■ 
cupifcentijs eiut , (ednec exbibeatis membra vefiramnaiuflititet O che 
fantillìma Dottrina, oue rApoftoIoc’infegnà, che hauédo noi 
l’anima immortale, non la dobbiamo fottopporre al peccato; 
mabifogna far refillcnza a quello, che perciò dice, Sedwecejri 
bibeatis membra veftraarmaini^itatis peccato i cioè non datele vo- 
ilrearmeairinimico, & in fatti , quando rifguardamo vana- 
mente ; quando toglienoo la fama al prcllimo , quando defide- 
ramola donna d’altri &c. Allora diamo Tarmi ai Demonio. 
Ma feque’Chrilliani, quali mandano Tarme aH’inimici di San- 
ta Fcde,fonoefcomunicaci dal fommo Pontefice Romano; co- 
me dunque nonincorrerà nella fcomunica del fommo Iddio* 
colui che darà Tarme al demonio, contro delTanima propria : 
e perciò, l{efìle diabolo, iyfu^et d vobis , c così fmorzata quella 
fauilla carnale fi fpegnerà la fiamma eterna , quando Soluti fe~ 
cium in fauilla , Non afpetcare non afpettare , la final fententia , 
dice Auicenna: che viperee (fud^usvtimur in medicina debent capi 
tempore verit, ds ftatim capire ahfcindi, quia quanto tardatur, tanto emt 
vcnenumacuitur; Così difcaccia la fauilla , cioè le tentationi , e 
fuggeftioni diaboliche.non alTentire à quelle, acciò non fi fac- 
cino più mortifere, c come è vero, che i pefei del Mare, con la 

coda 
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coda premono il corpo I e drìezanoiUamino; cosìdaqnedo 
minaccio deireflerminio ^éirvlcimb giorno «quando Soluti fe~ 
cium infiuUla, camini vci fb il fenriero della vita . & inuica i po> 
fci,qual dentro deli’acque amare vinone; così daU'atnara me* 
moria che Soluti feclum infauilla , acquiflarai la vira,non ti par- 
tire da quello amaro fonte ; Sapete che i pefei hiora del Mare 
fono morti; così il Chridianofuora di quefU memoria Soluet 
feclum in fauilia è morto di eterna morte * 

TtfleT)amdy cumSibitia, 

V l' la Santa Chiefa dimodra, che diman- 
dando l’Epulone (èpolo nell’Inferno al 
Santo Abramo, Pater, vttnittjs 
rum in dpmum Tatris mti , habeo tnìm quinque 
fratres, vi letteiurillit ne- ipfi vtniant i» bunc 
hcumtomentorum> che i quello fu rifpoUo, 
babent Moyfen,iJVropbetataudiant ìUost (ìchè 
per la facra Scrittura, ci predice il merito del Cielo, &il de- 
merito dell’Inferno . Così vuol dir la Santa Chiefa, Tefìt Dauid 
xum Sibilla, che hauendoci predettoli Giudicio vniuerfale, nel 
giorno dell’ira, doue ogni cofahaurà dne per lo fuoco, adcflb 
ci pone li redimonijverdatieri; poiché Cjilum, & terra tra«/i- 
bunt,i>erbaautem mta ncn prMtribunti e perciò conclude dicen- 
do, Trde Dauideum Sibilla , doue afferma ,choquanto lo Spirito 
Santo hi reiielato per la facra Scrittura, tuttoè infallibile; ma 
perche di quefloGiuditio vniuerfale fen'haurdda ragionare 
indìaerfepartt,di qutfta gi4 incominciata materia;perc:ò 
qui folamente voglio dimollrarni vn mio penderò, e dechia- 
rarui , perche folo la Santa Chiefa fa memoria del Profeta , c 
della Sibilla, per fedeli teftimonij delGiuditio; effendo tutta 
la facra Scrittura, A vecchia, cnuona, piena d’autoriti , di 
dottrina, c della veriri di quell’vltimo giorno ( N. ) tu ben fai 
il comun detto, che Gaudent breuitate moderni . Anzi li maeftri , 
per render più docili i dilcepoli, attendono alla breuiti, acciò 
la memoria più facilmente apprendala lor dottrina , c le coic 
più epitomate danno maggior guilo , non folo a’ fenfì cllerio- 
rì : ma anco all’interiori , & Aridotele il più dotto della Gre- • 
eia, era i’altre conditioni peregrint che gli ha dimoftratodcl 
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&o ingegno» quella ioconlìdero la maggiore» quando cotte fé 
cofe dioerfe» & innumerabili del ^^do> lerinchmferotcodie- 
ceprincipij. E perche laSanta Chicfa noftra madre» vuole» 
che noi dottiamo tener continuo ricordò deli'vlcimo giorno 
dell'ira , per non ingombrar la noftra memoria» e per fard pid 
docili » dice Tefie Damd cum SAiUa ; e per quello ò Chriftiano» 
ramenuti airpcfifo» di quellaroanifèlla autorità del Profeta» 
qual ragionando di qucftomHlero dilTc » I^isante ipfum préue» 
dettù" inflammabU in circMUnimmcosems. LaSibilla Entrea,anco 
ragionando di quello Giuditio dilTe, Fxuret terrat tgHÌSfPontnm- 
tfutipolumqncmqutrtnsThetrìt portai e ffrìnget^utmit E perciò 
Tifle Dauid cum SibilUi poiché (otto breuilltme parole, così aper 
tamente ne ragionarono » e come haue adempito il tutto; co^ 
è articolo di Fede, che adempirà queft'vltimo millerio, quan> 
dOtOiesirs diesUUJoluet Sccluminfauilla. pcròChri(liani,TÌMele 
Deumt^f date ilU bonorem,quM vtmthòra luditij eius. Voi fapete che 
le verginelle prudenti » entrarono » e furono fpofacc nel mezo 
della notte » con il fpofo ; cquelloperche? dicerEuangeiilU 
Mattheo, perche (lauano preparate con le lampade accefe» per 
-il contrariole (bnacchiofe » perche non (lauano accorte» furo- 
no difeaedate ; però Chriiliano (là vigilante» h^bbi roglio 
delle buone opere » perche » Sicut fur in no£le,fic erit diet illUf dies 
quando foluetSecluminfawlla. Mi ricordo hauer letto» che ' 
dando nciralTcdio d* Anglia , Giulio Cefare ; ne quella poten- 
do conqui Ilare per l’abódanza dcUevettouagliej per la fortez- 
za de’foldati» & altezza delle mura; iui fece erger piramide al- 
ti(nme»con li rpepchi fopra di quelle » dallequali mirando gli 
apparati, & il modo della defenfione della Città; egli ordinan- 
do il contrario di fuora , fu vincitor di quella ( N ) la fortezza 
del CicloèilUt^ltitudinemcAliqmsàméj'useJtfepìcnzdizhoa- 
danti(fimcvctconaglie»P4«e»Mc<c/idc((ùàr. Sti cuftodita d’in- 
uittiinmi CoìdaLtUfortesfaHifuntinbello, bifogna dunque mirare 
dalli fpecchi di quelle altil&me Piramide» fabricatc dalla San- 
' ta Chiefa; e nel primo fpecchio bifogna rairarcil Di«ir< ,che 
farà giorno d‘ira>e di vendetta;dal fecondi^ DÌMÌ/(<i;mira»vc- 
di vn poco, che quello farà giorno di Giuditio vniutrfale» dal- 
quale nelTuno potrà fuggire; terzo» vcdichcSo(iietS«/«w i»/i* 
ai/Zd» contempla che brugiando il Mondo tutto» non hai fpc- 
ranzadi virai machccoufummatoogni colà farà il reo con- 

dennato 
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(fennaeo al fuoco eterno'* per piccioia fauilla di gufto terrenoi 
c finalmente rifguarda dalla quarta Pirsmide* Ttfte Damdeam 
Sibilla; che fari certo quello fatto: poiché Calum ij Terratranfi- 
buM verta autemmea non prMerUmnt: che cosi mutando vita, e 
pigliando ( con fpetial faoor diuino ) l’arme della peniteotia. 
cfpugaarai la fortezza del Cielo. & entrarai a goder quetUs 
poiché, l^egHMm calorum vim paùtur, C PtaUnti rapiunt iUttd, 

- ^antus tremar eft futuruiy tjuando Index ^ Ventiti 
rfuycun&a ftriSie difcuJfurM, 

0 N gran marauiglia ; anzi con pauido . e 
tremendo modo, propone la Santa ChicTTa 
Romana, qucAe parole, dicendo , QHoMtiu 
tremar efì futitrut ; dimoftrando che no pro- 
cederialtro, che terremoto magno.quan* 
do verrà il fupremo Giudice a giudicare , 

1 yiui , & i motti ; & a chieder ragione da 
tutti. iialle parole otiofe, & infino de'cartiui penfieri occulti; 
attefo che quel giorno, come vi hòdimoftrato nel precedente 
verfo: lari giorno d’ira, fdegno, e feuera Giufìitia; ilchècon- 
lìdcrandoil Regai Profeta diceua. Timor,ijtrtmorvenetuutf»- 
perme^tT contextruntme trne^^.'douedico. che quando fi fa la 
tela ; Sapete che vi concorrono due cofc ; l'Ordito, quale con- 
fiftenella parte di fopra, edi fotto; elaTrama, laqual cuo- 
pre; e così di quella fi adorna il corpo .'dicendo Dauid, Timor, 
^ tremar vtntruntfuper me t is cinttxeruM metenebrx ; ecco lo vc- 
«ito di lutto, e di timore; perciò che voleua dir lui, che in quel 
giorno, farà tanto timore, c tremore, che l’intelletto fiumano, 
nella prefentc vita, no può capirlo; poiché eccederà ogni tra- 
uaglio , e ciafeun terremoto accidentale . Et in fatti ( N ) do- 
nemo noi queAe parole afcriuerle, alla fomma pietà del Sal- 
uatore del Mondo; quale hauendo voluto dimoflrare ,qual> 
^5 grande, ò delle Tue diuine gratie , ò della fua giuda 
Giulritia, ha proceduto fempre con Aupendi, e marauig iofi 
legni } che fia il vero, andate a leggere nel Efodo, che ritroua" 
rete che 1 eterno Iddio fi chiamò Mosé,e gli diflV; Dirai alji fi» 
gliuolid Jfrael , voihauete vedute le firagge grandi, che ha 
inofirato Iddio contro di Faraone , quando cMrrxtTbaraaH!s,(f 

D exer- 



jid ESPOSITIONE DELLA 

txercitum eius, proiecit i>t Mare ; nondimeno vi fa incendere » che 
▼uol donami la Legge ; però fé quella oflèruarcte , farece Tuo 
Popolo parcicolare j ma è ben vero t che douete fancificarui 
per ere dì » e ianar i veftimentì , e poner i termini tra Voi, & il 
Monte, quali oós’habbino acrafgredirc, fotcopena della mor 
le* Rirpofe a quello tutto il Popolo» T^os faciemusqwecuntj; pr£~ 
eipietnobh Dominusi e cosi afeefe quello nel Monte: egionco il 
terzo giorno nel crepufculo dell'aurora , fì fencirono tuoni 
fP'andi » s’accefe il Monte di fuoco , (ì coperfe quello di nub* 
be denfe» fi fencirono Tuoni Toauifiitii ; e finalmente dice il Te- 
fio, eo (Juod defcendijfet Domìnustotut Meni Laonde tan- 

to timore fi cagionò al Popolo , che diffe a Mosè , T^on loquautr 
lutbis Dominusjed loquere tupro nobis,ne forte moriamur; Hor Te vo» 
kndo dar la Legge per conto di quel Popolo» preuennero tan- 
ti TegnLcherpauencaci gli Hebrei»cercauano nafeonderfi dal<f 
la faccia del Signore ; che fard ^ quando verrà per dar la (èn- 
tentia cóntro de’ reprobi; polche verri precedendono tanti 
kgnì, e terremoti , che tutti efclamaranno » ir dicent Montibus 
cadile fttper nos , ir al^condìte nos d facie ludicantìs : poiché non tre- 
marà il Mondo , ne comparirà fiioco » c fumo in fegno di Leg- 
ge , ma in feguodi vendetta terribile» e danni eterni ; Non ha- 
uete voi letto in San Luca , che inanzi che feendeflfe lo Spinto 
Santo efi repente de Culo fonus, tanquam aduenientis Spìritus 
vebetnentii, ir repleuit totam domum »>ii erant ^poflolifedentet . Et 
auanci che Egli moriflc fui legno della Croce » non dice Santo 
Mattheo che» velum Templi e/i mduas parte s, terra mota f/?,ÌT 

petr<zfó/fat funtt Così prinaachecompariflcfufcitato alle don- 
ne, dice San Marco» che urremotu$faaus efi magnus ic tutti To^ 
fiati auifi precedenti a* Tuoi atti ; acciò il Chriftiano douelie 
anco ftar auifato» che prima del Giuditiovniuerfalc , prece- 
deranno fegiii tremendi ,de’quali Dauid» defiando hauer ri- 
cordo diceua» Cemmouifìi terram, ir conturbai eam,fiHacot^tìa“ 
met eius, quia comtnoueft. Da qui io argomcto,e dico,che s’Eua» 
quandoptgliò il pomo vietato, dalle fallacimani del ferpeote» 
hauclfe feutito qualche terremoto: fbrfifbrfi non Ibaurebbe 
tolto) ma miferi noi » poiché ne’ viti; non procede fegno foa- 
uenteuole; ma delcttatiooc fallace, che affafcinail noftro icn- 
iò » conae fi feorge dalla promeifa vana, qual fece il demonio ^ 
ptiqii Qofiri wwne pìimjM erìtisficutD^fcien^ 
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<irièom<mt-^nMZ»m;ecosìafifarciaati recarono ingannaci dal‘< 
ia delettacione di <)ueIlo. 11 Saluator del Modo procede al no- 
ftfo contrario , che per farci cuicare il peccato, precede eoa 
fegnt raanifefti, come ri hò detto; e perciò con la memoria 
delle future ruine, e fracaflì, t’auifa a fuggir il peccato ; dicen- 
doci per la Tua fpoù,Quantus tremor rfifuturus. Così drfTein San 
Ma ttheo. £ra«Mcrrri»jo*Mjnw^«i perioca. NeirApocaliiT: • per 
San Giouanni diflc rifteflb. Terrmotus fi5ui eli tnignut , tjuJit 
murupiam fuit ex quo Gentesejfe ceperunt . E tutto quello ha fatto, 
acciò non s’habbia a credere alle falfe lulìnghe del Demoniob 
qual nel peccato non preuiene con fegni»e terremoti ; ma con 
inganni, e dolcette. Sichèpreuiene con terremoti, acciò ta 
liceo poÀI dire in quel giorno , LeetiAor cum apparuerit gloria tua. 
Et acciò Tappi che è vero, cheprecederano quelli legni, ti mo-’ 
Era la caufa il Profeta, e dice, Vracipka Domine, & diuide lingua 
torum , quoaiam vidi iniquitatem , xontradiUionem in Ciuitate. Do- 
ue alcolca, Scritturale» che il Saluator del Mondo prega il Pa- 
dre, e dice» che precipiti con queEi , e facci terremoto gran- 
de, contro del peccatore-, perche gli haTempre contradetto. 
Qd nota ( N.^che venne Chrillo al Mondo pervnirlo, epa- 
cmcarlo» che perciò lo chiama Cittd di Hierura!em;mari- 
trouò contradizione grande , poiché al tri diceuano, In 
hub principe dxmoniorum eifcit d^emoma: altri diceuano, 7v{on efl bic 
homo d Deo datus, quia Sabbatbumnon cufìodit. Altri, ^Nomodopotr^ 
homo peccator bac jìgnafacere. Ma non fbloquella Città gli con- 
cradilTe in vita • ma dopò anco la Tua Afcenfioneal Cielo, per 
quaranta anni continui, quando non vi erano altro che homi- 
cidij,e fedizioni grandi ; onde lì legge , che in quella crebbe 
vna praua fetta di Siriati , qualicon icoltelli occulti , amaz- 
zauanole genti ; lìchè ne di giorno, ne di notte , lì poteua ne- 
gotiare. Meritamente dunque pregaua Chrillo dicendo: Tra- 
cipita Domine , diuide linguai eorum , quonìam vidi iniquitatem , & 

fontradi^ionemin Ciuitate : ir txaudituseiì prò Tua reuerentia. Poi- 
ché Tito,& Vefpelìano, fecero vendetta da fua parte, così per- 
irittmte. E perche hoggidì il Mondo contradice a Chrillo, 
perciò verrà a precipitare, e diilìpare quel lo con terremoto 
tale , che come fapece , che quandolì precipita vna pietra dalP 
alto monte nelle valle , per picciola che ha, fa fentìr terremo- 
cograndcicosì verrà ^hrifto vera pietra: di cui dice l’Apo, 

l> a Eolo, 
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fiolO) Petra autem erat Chriflus, DalTalto Monte del Cielo: £ pri> 
ma chevcnghi nella valle di Giofafac ndl’vlrimo giornoa far 
vendetta di coloro«che l'jianno del continuo confcraato» pre> 
cederanno terremoti grandi, (icbè jirt quafiatio magna, in fegno 
di fdegnot d'ira, contro i reprobi . 

trmor eSt futurus, 

V fai ben ( N. ) che per far trattabile vna 
fiera indomi ta,bi fogna a quella accoflarfi 
con animo inuitto, moArando non hauer 
timore di lei i così (i legge , che elTcndo fta« 
to donato vn'animalc indomito per nome 
Hippogefalns, mezzo Cauallo, e mezzo 
bue a Filippo Re di Macedonia ; ne ritro- 
^ual haueffe potuto raffrenare l’orgoglio di 
quello, ne montami fu a cauallo; vn giorno vfeito dalia Cit- 
ti Filippo; Aleffandro Tuo figlio • ponendo quelFanimale con 
gli occhi verfo la sfera del Sole» caualcandofopra di quello 
con animo inuitto, con sferze, & voci: talmcte lo ridoflc trat- 
tabile , che vfcitocosìcaualcandoaH’incontrodel Padre, gli 
fu da lui detto. 0 ^Uxandervade , aliam Macedoniampetetiln. Ma 
fé per cafo fi dislaccia la fiera, fenza cfTcr domata.ò con quan- 
ta violenza moArari la fua fierezza» fracaffando, e diflipando 
per tutto. Dico al propofito,che farà nel giorno del Giuditio, 
precipitio, e terremoto nc.. . -o ; attefo che cAcndo venuto 
ChriAo, ha figaro il demonio fiera indomita ; laquale huomo 
nato al Mondo , la poteua domare , per Santo , per forte per 
giuAo,e peraccettoa Dio, ch’egli fiiAc Aato; eccetto ChriAo; 
del cui fatto ragionando Giouanni ncirApocaliffc : diceua, 
•A^J>prebendet ferpentem antìquum,ia' ligabitilltim ppr annoi mlle. Ma 
afcolta Scritturale : i legami, xon liquali fu I i^to queAo ani- 
male indomito, che di quelli ragionando diAe, T»o»Mm i»^il 
Deut circulumin manibus tuis, iJ frenum in labili tuli, i^ reducam^ te 
in ria per quam venifii, quali dicati ò SatanaAo non t infupetbire 
per il dominio, che tu hai del Mondo , perche (diceua egli ) ti 

penero l’anello nelle narice,& il freno nella bocca, togliendo 

ti queAo imperio. Ecco ò ChtiAiano il circolo, con ilquale fu 
ligato il demonio, la viw dico del noAroCbnAo: perche fi 

' ® . -- - ■ come 
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come Tanello ciche dui capi) de'quaIi>rvnofì gionge,eftringe 
con )*alcro.e quando vna parte di quel circolo fta fi (la in terra» 
l’alcra fi efìcnde attorno> e quanto più fi fiende, più fi ià gran- 
de il circolo. Cosi ilSaluator del Mondo ha mifuraco il cuore 
deH’huomo con la Tua vita ranca» e mifcro colui,qual fi è ritro- 
uato crafgrefrore , contro la roifiira di quefio circoloiqual ha- 
ue le due parti» la Diuinici» ecco l’vna » rHumaniti» ecco Tal- 
era» la diuiniciè la parte immutabile» & inuariabile»di cui 
di(Te Hiercmia: CalHmy&terramegpimpleo, L’altra parcella 
Humaniti, diftefa in quella vita per la fua predicatione , & e- 
fempi), quelli dui capi fi vnirono infieme, quando Verbumearo 
fafìum eft » ij habitauitin nobis ; quello circolo dunque ha legato 
il demonio» come dilTe Giouanni . Trutte iuditium eft mundi, nunc 
princeps buius munii tijcieturforas. Ma nota» che dice il Profeta. 
Tonam circulum in naribut tuie . Dunque il demonio hauri'le na- 
rici I occhi » mani » &c. Docci il parlar del Profeta é vn parlar 
metaforico » a guifà che metaforicamente dicemo » che Iddio 
haue gli occhi » mentre mira i nollri bifogni » mani perche ci 
ioccorre ; piedi perche camina ad aiutarci. Così diremo che 
Lucifero>con tutto ciò che fia Spirito, ha metaforicamente le 
membra per tentarci : e nota di più che gli minaccia Iddio, di 
poner nelle Tue narice i 1 circoloiche fi come ìLcane p far preda 
vi odorando per la forella, fin che ritruoua la fiera; Così il de- 
monio vi oliando TinclLnacione dell buomo, doue più è frale: 
ò nelle libidini rò ne’fiirci : ò nelle bellemmic ; e così vi quel- 
lo defi*audando; perciò il Saiuacor del Mòdo i quelle Tue na- 
rici»a quefiefue ailucie,ha pollo il circolo : perche con la vita 
di Chrillo» fi fcaccianodalThuomo tutti i vitij ; & in quello 
modorclla egli ingannato; che perciò dice in San Giouanni: 
Exemplum dedi vcbìs, t>t quemadmodum ego feci ita , ^ poifaciatit . Si 
Come per la fua vita rcAò ingannato il demonio, dicendo in 
Sa n G iouanni: rrnit princeps mundi buius , ir in me non babet quic- 
quam. Così per il fuo efempioda fé llefib rcllari quello demau- 
da to. Soggiunge poi, e dice: Et ponam freni in labijs luìs. La mor- 
cedi Criìlo»fu il mno,pcrloquale fu ligatoSatanallo,che per- 
ciò diceuanogli ApodoìhSolutifumusavinculomortwExilmen 
te reftò 1 igato, che di (Te Gregorio Sinto, De bilis eli boftis qui non 
nincit nifi volentem. Ma qui nota Dotto vn bel ponto Teologale» 
a Cauallo fe ben tiene il freno nella bocca » non potendo ma- 
« llicare 
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fììcarc, pur beue; Così fe tD noa farai coflante alle centationi 
Aie, fé ben non ti potrà manicare, ti aiforbiri; cioè non potea 
doti coftringere con Jetentationi fuc , 8i il tuoconfenfo ti af- 
forbirà . Finalmente dice t Etredueam te in t>ij per quam venifH ; 
la via per lacuale vene il Demonici pigliar il poH' flbdcl Mon 
■do, fù il peccato. Vidi Saiban (dice Ezcch jcle) vt fulgur cadeuupi 
de Citlo. e come nel cafeare de’ folgori dal Cielo fi fente terre-* 
moto grandcicosì con molto fracafib cafeò lui dal Cielo; dice 
dunque Iddio , l[educam te invia per quamvenifh. perche come 
lotieneligatoperlafua Palllone;nel giorno del Giudicio; pe« 
rò,di fiaccati i legami; come indomitoanimal e vedédofi fciol- 
to.con maggior empito fracaflari, efari terremoti grandi; e 
per quefio.^cMitti» tremar efìfuturur. Dando Iddio petefii gran* 
de al Demonio contro de’ reprobi; fiche, come per la llrada 
de’ terremoti, entrò nel Mondo; così con ftrepito grande di 
quello Mondo, fi pigliati in anima, & in corpo tutti i dannati. 
Etreducamte invia, per quamvininL Efiendorotti i legami, e fi- 
nito il tempo de gl’anni mille, nelle quali doueua fiat ligato ; 
e perciò Chrifiianocon animo inuitco bifognadomar quella 
befiia, acciò in quel tremendo Giorno de’ terremoti.e feacaSi 
grandi, polli infiemecon Paolo dire. Omniapo/Tùmin eo,quime 
€onfortat, e ti fia detto, aliam Macedoniampete ubi: efiendo chia- 
mato al Ciclo, Regno lpatiofo,& amcno,per hauer vinta la be> 
Ria . Da qui dunoue ramentaci al fpefib quefie fante parole • 
dette per tuo auil^ì^Mdnua tremar efì futuruu ( N)d ific vna volta 
il Signore in S.Mattbeo.7y^emo afeendit in calu,nifì qui defeendit de 
€£lojiliusbominif,qui eìlin C^lo, I Sa ti Padri,chcdefiauanoafccn 
dereancor efiì al Cielo.efcamauano dicendo,0 Vtinam dirumpe- 
r et cxlos,i^ defeenderes q.d. Checome fapemo,quados'afrecoa 
violenza vna porta, fi fagrah firepito; cosi diceuanoefii San* 
ti,che con violenza Iddio aprifie il Cielo,edefcenddre alibe- 
Tarli,e cosi, Céeli aperti funi. Venuto dunque il Signore con vio- 
lenzagrande fi ruppero i Cfdi;poiche, T^llisnoflrUmeriiis exi- 
gentibuf dignaturefì venire ad nos . Rìtrouo , che nel Mondo era 
vna porta aperta, e fpaciofa, la quale riduceua la Aia creatura 
neirinferno.ela porta rifiretea nel Ciclo era ferrata; ò danno 
indicibile, ò danno firaoo; ti dimando .N.qual maggior cala- 
mità tì potrebbe auenire, quanto che elTcr tabrìcata la porca, 
per laqualeti venilTc il vitco«cciafcuaa cofa necefiarìa al tuo 

bifogno. 
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bifbgno ; c foflc aperta vna Porta , per fa quale en traile pcfti- 
lencia , e male intollerabile? certo niun’altra peggio dì quo* 
fta. Il Saluacor del Mondoi dunque comparendo in quella vi* 
ca , ferro-la porta dell’ Inferno. Se aperfe quella del Paradilb, 
QhmJo porUs eneas dirupit, CT ve&es ftrrtai confregit ; ^ cxli portJs 
aptrmt nobìs ; che perciò mentre apre , e chiude fi fente fracaf- 
fo grande; delqual miilero ragionando San Marco di ile. rido 
runtremlutsmljpidem.erateptippe nuigm» valdt : Dice dunque la 
Santa Chiefa. Quantustremorefifuturus ; attefo come per aprir il 
CreIo.e ferrar l'Io ferno fi fentì terremoto grande; Così in que- 
ftVltimo Giorno. douendofi per li dannati aprire flnferno. e 
per li beati il CieIo> per Tempre : fard ncceifario, che precedi- 
no terremoti grandi ; però contempla Chrilliano , che quan* 
do Iddioti volle vfar mifericordia ruppe i Cieli ; Et commota tfì 
pniuerfdCiuUas; Così anco douendoti giudicare fifracallard il 
Mondo » e fi commoùeranno tutte le creature contro dite. 
Però molto può efclamare Dauid.dicendo. Ignit ante ìpfttm pree- 
cedet,con^ua(fjbitcapìtain terra tmltornin. Affai può gridar Santa 
Chiefit QuantHt tremar efì fUturus : che non fi teme , non fi afcol- 
ta.ne fi fueglia il Chrilliano ; pofciachè tiene i fenfi otturati , 
& impinguati dal Ibnno de’ peccati; e perciò fari terremoto 
non più mai fentito per deftarti. Dice Plinio, chet quando VrCt 
latent tempore byenà$,tamgrauìfomno prjtmuHtur, quod vix iaculis ex- 
witari pofjùnt , tunc miro modo pinguefeunt. dice dunque Santa 

ChicfstQuantuttremor eli futurus; che così, come noia guifa di 
Orli, diamo qui adormenciti, & impinguati nel peccato >lèn* 
taneflunfcnlòdib iona tita» non afeoka-Jo chiamata, ne m- 
terna, ne ederoa ; così verri tempo , quando con tuoni» folgo- 
ri, e terremoti grandi, a nodro danno eterno ci fuegliaremo. 
Però peccatore afcolta PaQlo,chc ti elórta.e dice, Euigilate tu. 
Bi «wliirpecMmiguilàche il Tonno tiene legate tutte lopera 
rioni corporali, caufandofi (come dice Ariljotilc) dalvapore 
delcibo, qual'è nel domaco; quindi efalandono, & afecnden- 
doDelcercbro.rinfrcddari poi, defee odono , & otturando» 
mesti dclli fpiriti vitali, occupano le fpecie ; & ì ndi poi fi cau- 
fa il Tonno ;e non là ne vedere, ne alcoltare, ne odorare, ne gur 
ftarc. Horcosìdall’abondanaade’peccatis^ingrolfanogli ho- 
mori di modo tale, che vi i. neceffàtiode’tuon i, fracaffì, e tet“ 
remoti, per ecc ìcarci, non a peniceociaCaurcrij mafibeua pe^ 
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fa la quale predice il prcllo,& infelice Giorno dcirimprouifo 
danno inefterminabile de’ peccatori ; però , Euigilate lufii , ^ 
moUte peccare i acciò con animo franco, e libero, con lieta fron- 
te, come fuegliati dalla chiamata di Chrifto,fcnaa timore dcl- 
rvltimo.cterribilecerremoto, pofliatc comparire auanti al 
Tribunale di Chrifto, lafciando il foono , & atcaccaodoui alla 
penitenza. 

iluanio ludex tH yenturiu: 



I R A ^ cofa ( cari miei afcoltarori ) che la 
’ S.Chiefa chiama Iddio, con quella voce di 
Gindice {dicendo, QvjiiiolMdex efl pe»m» 
rut; Ma quello non fenza milleroiartefo 
che vuol mollrarci ,chehauendoluìdimo> 
Arato qui il colmo della fuamifericòrdia, 

fari per li noAri peccati coArettoolTeruar 

il rigofoiò atto della lèuera GiuAitia: queAo fatto chiaramen 
te dtmoArò la Cantica,quando dilfeiSni arbore malofufcitaHÌ te, 
ibi corrupta eff mater tua ,U>i violata ejlgenitrix tua . Dotto nota, che 
due cole vuol dir la fpofa in queAe parole,quando dicc.lbi cor- 
rupta efl mater tua idimodci la gran mifericordia d'iddio verfo 
deirhuomo,quandopoidice.l6i violata ed gemtrix tua, dimoAra 
lo fdegno di quello, prouocato dal peccatore. Qt^anto al pri- 
mo : non vi par mifericordia grande queAa , che elTendo ini* 
mici d’iddio, ChriAo col proprio fuo fangue , ci ha riconci- 
liati ; come atte Aò Paolo, Qui cum immici effemus, recouciliati fu» 
tnusperfaHguinemfilij eiut. Et in vero,indicibiramore é Aatoque 
flo,poiche per (coprir tutti grabilfì dalla fua pietd, ha eccedo 
cotte te Ibrti d’amore ; mentre elTendo eguale al Padre , ha vo- 
luto nondimeno eligere l’ignominia della Croce , e benché 
naturalmente le membra s’efpongono perdefenlìone del ca-* 
po,mutado l’ordine egli,che è il capo, li è elpoAo p noi fragili 
membra j ilchè contemplando Bernardo fanto:diceua,F/j^c//ó 
cefus^ini$coronatu$,clauisconfoffut, felle potatus , & cruci affixusim» 
memortamenimurUe dixit,TaterigHofceiUis;c per queAo. ibicor- 
ruptaefi mater tua, mutando Tordine.e fopportando per noi ogni 
difaggiojche lìa il vero,difcorretemeco,fe vnpouerononha 
denari , haue amici che lo foccorrono t fe non haue amici , hà 
^ £ fanitii 
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fanitiifcnonhafanitl; ritrouapictà . Ma dChTifloman^ 
ogni cofaiglimancoronole ricchezze , cumdiuet efiet factui 
eflpro ncbìs egenur, li mancorno gramici, omnes amici mei,trpra-i 
xìmimci derelitpierunttne ;non trouò pietà niflunai quando inun 
fui legno della Croce gli faccuano beffe, quando diceuano» 
Vahquidtflruu ttnplum Deitdcfcende de Crnce ;%\i mancorno le 
vedi, quando morì ignudo fui legno della Croce ; gh mancò il 
' pane , Cum ietunajfet quadragìnta dìebus , & quadra^nta noUibuspo^ 
fieaexurijt , le mancò l’acqua , chicderido quella fui legno del- 
ia Croce idi priuato di libertà, edi vita 
^fepultus ;e nondimeno pur dice la fpofa , Ibi corrupta efi mater 
quali dicat, Signor mio quanto è 1 obligo grande 
tengo; poiché dairimmenfo amor tuo è nato tanto effetto di 
carità , che hà immutato l’ordine , che doue io per mia colpa 
doueua patire, tu per tua mlfcricordiaiper me,ti fei aiHitto,e^ 
morto, e perciò Chriftianoa tanto duono, alzati ^fcruirlo» 
imitando la fuocera di Simone, laquale non fi tofìo fu liberata 
dalla febbre , che dice S.Luca, Surgens mìnìflrabat ìIHkCou non 
indugiar al fuo fcruitio ; già che per te corrapia f/i matertua, 
perciò tu per te ftcflb non immutar l’ordine, ntia camma per 
il dritto fcntiero,per coi obligatofci dìcaminare. Macon 
niió dolore fento che fieguc la fpofa , e dice , Sub arbore 
/fitóni le, quafi dicat. Che come non fi troua^u forte aceto, 
quanto quello che viene dal dolce vino ; pcrc»o , fub arbore i^ 
h fufcìu^ te , che hauendo Iddio vfàto mifericordia ..c ritt^ 
uando ingratitudine, & oftinatione. è forzato diucnir feuero 
Giudice .di cui ragionando il Profeta diceua .^citaius tftùo- 
wùnustanquampotetit crapulatusd vinone come qiml che ^ 

potato dal vino, deftandofirompe, & fracaffa ogni vincolo. 

Così dormendo il Saluator del Mondo alterato dal dolce vino 

della pietà, vedédo 1 ingratitudine dell’huomo, foraatoe rom- 
pere 1 vincoli di quella, c dimoftrarfi feuero Giudicc.che pcr- 

* ciò di quello nome lo chiama S.Chiefà, dicendo , Quando Ith 
dfXfflwniKno, chiaro efempio di ciò ne hauemo nella facra 

' Scrittura , doue fi legge , che hauendo Iddio el«to Saul per u 
fuo Regno , e donatogli tante vittorie contro 
dendolo poi difubediente a’fuoi precetti, lo priuo del Regno, 

• e della vita ; perciò, Sat arbore malo fufcitamìe. Vitimcte fi.lcgc 

d’Ea ccchia JRt,a cui Wdio hauédo prolopgat? U vvc^cn 
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dolo fuperbo a dimoftraralli figliuoli diBabil: i fuoiTeforif 
mutò egli i*ordine,e mofirò il Tuo furore corro Giuda, e Gicru» 
Tale. Così hauemo nel ltb.de* Numeri dell’ingrata Sinagoga, la- 
. quale immemore di taci benefici; riceuuci d^ralto Iddio; me- 
tre fé ueftauanel deferco di Scchim , incominciò a fornicare 
con le figliuole di Moab,e magiando con quelle « adorògrido» 
li,perque(lo Iddio chiamandoli Mosè,!idi(Te, tolltcuHosTrìn* 
àpes popuUtù' fufpende eos centra Soleminpatibulis,e quiui ,fubar^ 
bore malo fufeitauite; Non è dunque marauiglia, chehauendo 
mofiraco al geno fiumano tante gracie , (ì che per lui immutò 
l'ordine.e ricrouandolo tranfgreÌTore.diuenghi Teucro Giudi- 
ce: e per maggior dechiaracione della fudetea dottrina. Nota 
Scritturale quello che auenne ad Adamo , dopò commelToil 
peccato; dice il Tello,che Iddio caminaua per il ParadifoTer 
refire con lenti pafsi,e dolcemente chiamandolo, ( come chia- 
mar fuole ramorcuole Padre il Tuo amato figliuolo ) dicendo, 
^damvbìes?c\\icdeii3. da lui la confezione del proprio erro» 
re , come dice Agoftino Tanto , foprala Gene li , Che rerba rum 
funi ìncrtpantujei potiut ai confejjionem ducentis. E nota di più, che 
poteua Iddio chiamarlo d'altro nome, che del nome d’Adamo, 
hauendo egli trafgredito l’ordine, nel quale da lui fu creato! 
nondimeno lo chiama con l’ifielTo Tuo nome dimoHrandogli , 
che era venuto per perdonargli , come ben dilTe Chr ifoll. San- 
to. Domnutn illum proprio nomine appellafiet<jnia eum maximè dilige" 
bat ! ma oltre che non volfe confèllar il Tuo errore, diede la col- 
pa della Tua colpa a Iddio,dicendo , Mulier quam dedifii mbi de- 
cepitme ; fu obligato per quello lafciar la pietà da parte , e di- 
re, M<t/edi^dterr4in opere tKO fpinastiJ tribulof germnabit sibi; E 
ifamoreuole Padre.diuenne l'eueroGiudice . Hot così, quan- 
tunque in quella prefente viti ci fumminillri con tanta larga 
mancia fuamifericordia ; nondimeno verrà giorno, che con- 
tro i trafgrelTori della Tua Legge , dimollrarà la feuera GiuAi- 
tia che appartiene ad vngiuAo Giudice adirato per lo enor* 
me delitto; e farà a punto, come iMinillri della GiuAitia; 
quali mentre vanno a pigliar vn carcerato, hauendo pietà 
di quello, per farlo fuggire gridano, e dicono; fuggi mifero, 
non vedi che noi venimo per te , per portarti al Giudice , oue 
farai punico; ma fe quello poco conto facendo di queAiauifi 
con fugge,ne fi parte da quel Inoco , obligaci fono quelli di li- 

§ a. garlo# 
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carloi&cicguir il lor officio, Et pcrcìoChriftianOtiti^treCKS 
fto grida per bocca dì S.Chìcfa, Qusntuf tremor eH futurus^Mim- 
do luiex efl venturus ; fuggi il peccato, la fcìa la fcguela di quel- 
Io,afcolca la voce del Signore , non ti ridurre a terinine d cuet 
portato ligato da' dcmonii,con tante colpe, auanti al trcinen* 
3o Giudice. Tutta quella dottrina confermò il gran Padre 
delle lettere, quado di(rc,che quel caminarc d'iddio per lo Pa- 
jradifo ierreflre,dopò il peccato d’Adamo, non poteva farli le 
fion in fpetie Humana. Ibat lefus puniturus bominm & induitfi 
homne antcquamverutbomo fieret , C ftgnìjicarct fe fteuthonttnem» 
€lementer(5’bemgnèdebonùne (upplicinm fumere , Che^ fiailvero, 
dico chcvno dcgrcffctti*che può dimoftrarc 1 ainatc dllà coift 
amata,e afpcttar il tempo,il luoco,c 1 òccafionc p far cofa gra 
ta alla cofa amata. Cosìlddio, Dcambulibatìn'Paradifunodotift 
poR meridie, doue per dimoftrargli Tintimo del fuo amore, l’an- 
daua alpettando. Quello amore dicono li Sacri Teologi, che 
ChriAo efpreflc chiaramente inS. Gio. quado diflfcjSciew Ir/w 
Mìa renit bora eiuf. Volcuadire ChriAo, che quantunque per 
tuttoil tempo della fua vita haueffe patito trauagU inefcogi- 
rabili inondimeno tutto quel tempo chiamò vn’hora fola: ac- 
«efoche quanto più lungo era il tempo del fuo patire » 
ciù l’appariua brieue »chc perciò chiamò la fua Paffione Pal- 
oua,dicendo, Defiderio dcfiderauiboc Tafcha manduc^e vobìfeum: 
dimoArandoilvchementedcAocbeljauea di prcAo patir per 
amor noAro,e per qucAo. Dcarttbulabat in Varadifum. Et nota di 
più (dotto) che dice, auram pofljwmdiewiouedimoAra, 
che quando fpira il Ponente, dopò il mezo giorno, qwl vento 
rìnAefea la faccia; acciò dal parlar della facra Scrittura, ta 
iàpeffi moArare l’amor d’iddio verfo di te; & me dechiaro per 
clempio. Voi fapete che quando vn’huomo camina, & il vento 
ipira per la parte dauanti, impedifee il corfo , c ritiene i paffii 
«na quando il vento li vien da dietro , l’aiuta al corfo , e fpm* 
gei palli. Iddio dunque viene con vento profpcro d’acanti, ai 
éurarifpofimeridicm, per impedire conle fue fante infpirationi 
il noAro peccato; la prona, & veloce volenti aquello; ilDe- 
monio però vien da dietro , & aiuta il peccatore ; peròi^elo- 
<n pedes eorumad tffuniendum Concludendo dico,o 

ChriAiano, rinfrcfca l’anima tua all’aura della gratiaprcue^ 
{(ingombrato digcatiagiuAific4ntO|raffircnai tuoi 
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f affi ; lafcia i viti] ì abbraccia iftuo Sigoore>come Fadre; ood 
arpctcare.ne prouoca peonie Giudices che per quello ti chia- 
ma» per quello c’auiia> per qucAo ti ricorda per bocca della 
lauta Chicià > diceodo/ QitMtdo Jfudex efì nenturus . 

Cun£fa Sirici difcujjhrw . 

O L £ T E veder più chiaro >ò Chriiliani 
come la Chiefa io quelle parole vidimo* 
llra»chc hauendo Iddio amato rhuonio , 6 c 
elTeodófi quello fatto indegno di tanto 
amore per proprio Tuo demerito» non folo 
verri da feoero Giudice :ma anco da rigo- 
rolò Rationale » i chiedere llretto conto 
della Tua amminiftratione >ilchècon(ìderandoS.Gio.Chrif. 
(opra quel paflb regiftrato io S.GÌ0 m^ì cum diltxijfet fuos i» 
umdilent ect, dice che qnella voce »Is finem, vuol (ìgnificare 
il continuo amore , in ^m,id :fempcr. Così fi ritrouaper 
tutta la facra Scrittura* che quel termine» Ir finem y dimoftra 
vna cofa condnuata per Tempre» ondediceua Dauid yVftjuequo 
thltHÌfcerismem fincmyid.-ftmpert & altroue » Exurge é" ne repel- 
lasinfinemy in altra parte * Delefìationes dtxierteiiue,t>fq;in finem: 
Così dice i'mos , Siehlitut fuerorfq; in finem opera eorum id :/em- 
per. Dice dunque S. Gìo.Chrifofi. che hauendo Iddìo talmente 
amato quello huemo, che per la falute di quello non ha perdo- 
nato al proprio figliuolo* fiche ne timore (li morte» ue di tor- 
menti nella pa filone hd giamai impedito quello amore» doua- 
doci quanto egli hau'cua , come dice l'Apofiolo» cporief ponere 
prcpofiiionem Tanti vt fiat , Si filium dedit quomodo cum ipfo non omtàé 
nobif donauit f Sichè ha voluto morire così ignominiofamente 
pernoi; iiche contemplando Agofiioo Santo»diccua»Dilrxi/ 9 t 
me Domine plufquamte quia mori vcluifii propter ne . Hor dice ben 
Chrif$afoperritoroaraliaruadottrina»chehaucndociama- 
to infiiralfinc, meritamente nel fin del Mòdo chiederà ftretro, 
erigorofocontodeiramornollro rc<yproco»per queflodicc 
Santa C hiefa, cunSla FlriBè difcujfurut y poiché nefiiina cofa può 
fare che l’amor fi cambia infdcgno» quanto rinpratitudine. 
Ma come ò Signor mio cercarai conto così rigorofo. hauendo 
detto in S.Maithco.DifcUe òme,quianàBis fumtù bunùlis cordeySe. 
haucudoci donato efempio di (anta carità* che meùorembac dì- 

UBiont 
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leBìone nmo babct » ammam fum ponat quU prò amlcit fms ; coRltf 
dunque ci mucarai ? come da tanta tua liberalicd nafceràil 
chieder conto così.rigorofo d’ogni minutia , che cunda ftriSè 
éfcufjutusi Docci, li facri Teologi di comune accordo fopra 
quf ile parole regiftracc in S. Gio. Cum fecijjet quafi ftagellum de 
fumculis omnes eiecit de tempio , dicono che quella nOn fd ftolcez- 
za,rabia;ò furore» ma empito di fpirito , & ardor di cuore, che 
così moueua l'animo Tuo , fcaldaua il fangue , & inhammaua il 
cuore, che non volfe cacere,ò piacefTe, ò difpiacefTe al Mondot 
ò comodo, ò incomodo fufle alla carne;che perciò dicono. che 
quella non fiì irà dirordinata,nepalTìone ìrregolaca;ma effetto 
di voler il bene , & fchiuar il male : rifcaldamento di fangue , e 
fdegnodi vendetta ,fenza difordine però, e fenza peccaro;che 
quello volfe incendere Io Spirito Santo per bocca di Dauid» 
quando dilTe, Irafcimlni , tj: nolite peccare , ilche allhora fi fa ve- 
ramente quanto preuale più l'honor d'iddio, & il zelo della 
Religione,che qualunque comodo del Mondo, òinterefTedcl- 
la propria perfona , come hauemo nella facra Scrittura , che 
s’adirò Mosè.non per cfTcr difpreggiaco da Faraone, calunnia- 
to dagli Hebrei, e mormorato da Datan,& Abiron:ma folo per 
il Vitcllod’oro, che fecero quelli corro il culto diuino, ammaz- 
zò tante migliaia di quelle gente idolatre. Iffìmilefì legge del 
Sacerdote Mathatia, qual s’adirò non per effer flato priuo del 
faccrdocio. Taccheggiata la fua cafa;e confifcace le Tue robbs; 
ma foto per vedpr queil'Hebreo idolatrare, con il proprio pu - 1 
gnale l’ammazzò . Così s’adirò Helia, non per efferli fiata mi- 
nacciata la morte , dalia profana Giezabelle , cacciato dalla 
Città, e perfeguicato per li monti : ma perche non poteua fof- 
frire il nome degli Idolatri, ammazzò più di quactrocéto falli 
Profeti i e finalmente così fi legge , che fi fùffe adirato il Regai 
Profeta , non pcrcheera perfeguicato da Saul , calunniato da 
Affalone,& negato da CuGarchites : ma perche vedeua la pie-, 
cà conculcata, & laLeggediflIpatsjondediceua, Defe£ìio tenuìt 
me prò peccatoribus derelinguentibus legemtuam;hor così neH’eflre- 
mo giorno del Mopdo,quando il Signore cercarà rigorofo cò- 
ro da* peccatori, non farà rabbia, ò difordinataira,Iaquale 
con eradichi alle fue parole, c fanca vita: ma perche vi và Tho- 
nor dTddio, & è flato fatto poco conto della fua Legge , giu- 
fiamence viadicarà contro i cranfgtcfTori . Di ciò fe ne legge 
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chiara dottrina del Vagelodi S.Mattheo» doue fivede^cheha- 
uendo vo He fatto apparecchiare vo grao conuito, al proprio 
figliuolo; vedendo che in quella regai menfaeraalTencato vn* 
huomovilmcntevcilitoiconfdeguo grande comandò a fuoi 
fetuichcdouclTcro ligure Iemani>&ipiedi diqùcllo, cria» 
chiuderlo nelle tenebre eurne; Però t prima fuefaminatodel 
Tuo audace ardire, (^amodo bue nonbibensveftemnuptia^ 

/rm 3 e quello per il zelo che teoeaa della Tua men^ regale, e 
jpcxòtCunEìaSÌritlè difcuffurus\ perche molto ben vorrà vedere 
quelli che compariranno nel Tuo cofpetto qual velie portino'. 
Ma qual lìa quella velie nuziale, nota vn fa^lpenlìero. Dille 
Iddio per bocca di Daoid,exiffiffl 4 /i( inique ^Mod ero lui fimilis, 
arguam te ij flatuam cantra faciem tuam . N. non è dubbio alcuno 
che il figliuolo d’iddio lìadifcefoda Ciclo inT crra,vcllito del» 
la nofira mortai lpoglia,nó per Tuo bife^no. eilendo la natura 
fila tato perfèeta,chc nò può capire cofa nc duna noUra, ò nel- 
la lubUantia , ò nella perfezione, come dice il gran Mercurio 
Trimegillo , Deus exbihet omnia, capii autem wbil . Venne dunque 
per clàlcar l’huomo, e comunicarli le fue gratie: come dice al- 
tamente AgoUino Santo. Deus faBuseii homo, vtbonùnes faceret 
Deos . Quando dunque verrà a chieder conto dalla natura hu- 
mana , non ritrouando nel peccatore la fua fimilitudine limpi- 
da,ch’eglihaueuaperildonodellaGiuHiciaoriginale,fendolì 
quello veftito di vede {porche de* peccati ,&haucndofipriuo 
della Vede Nuziale della gratta gratificante ; per laqual era 
grato,& amico di Dio, & hauendo lafciato la Velie Nuziale di 
Chrillo, ricrouandolo dico d’altra forma, come dice il Profe- 
ta . Hom> cum in bonore effet non intellexit,comparatus eH iumenth iu^ 
fipientibustir ftmilis fedus ed ilUs, lo di fcacciarà dalla menlà re- 
gale dicendo , Exiftimafii inique , ^noJ ero tui fimUis , quafi diCat. 
Io mi fon vellico di carne fiumana per farmi limile a te,e cu fei 
diuentaco bruto per il peccato, perciò , Ugatis manìbus is'pe^- 
hus,& c. per quello Cundafiridè difcufjkms ; Come per esempio, 
fe vna Madre dclfe a lattar il fuo figliuolo ad vna nutrice, e 
quelloper il vigore del latte pigliallè Teifigie, li coÀumi , e la 
l<^ucla della natrice, fichè cambiata natura non appari He 
più figliuolodella Madre , portato poi auanti di lei per l’here- 
djcà di quello, vedendolo cosi trasformato, meritamente le 
diriai iuiqne quoi ejro tjbiftaùlif» non è queda l’ima- 
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gine<he ioti ha data, non è tua loquela quella , non Tei tu della 
mia natura , e perciò cacciatolo lo priua de' beni Materni • 
Or così reterno Iddio hauendoci donato la Tua Tanca fimili» 
tudincivedédo che in quello Mondo habbiamo pigliato il lac« 
te del Demonio, per lo cui nutrimento lìamo disformati dalla 
gratia d’iddio; in quel vltimo giorno comparendo nel Tuo co* 
^tto per rhcredici del Cielo . mericamente facendo rigoro- 
Toefamine, e ritrouandoci difformi da lui ^ diri, Quomodohuc 
imrafU non babens *efiem nupiialm: però, cunlìa firiHè difculfurust 
àico,exiftimafìi inìqui quoà ero tui fmilis, arguam te tr ftatuameontrt 
faciem tuam , ^ contea tepeccatum imm ; p. retò , ligatit manibus 
pedibtu mittite eum in tenebrai txteriores. Bt per quello mife^ro pcc 
catore non degenerare dalla tua natura, per poter feder alla 
menfadel Cielo,(èi homo;Chri(loè fatto pertehomojdunque 
abbraccia, & opera quello che conuiene all'huomo , all'huomo 
dico perfetto non violato, e maculato, quello te Tinfegna non 
roloIafacraScrittura,mainllnoalli Ethnicii come li legge di 
Diogene il Cinico.ilquale in vna moltitudine d'huomini cerca 
na vn'huomo dicédoiht w homines beu bominetSocntc parimente 
con lume accefo andana cercando vn huomo;dico,chc non tutt 
ti gli huomini fono huomini, ma folo quelli che viuono Tecon* 
dol’elTer humano,e perche |> il peccato hai pduta rhumanici; 
però,exiflima/ìi inique qi ero tui fJmilis,&c.Hiereinia anco veden 
do che l’huomo hi p duro la fimilitudine d’f ddio,piangcdo di- 
ceua, ^(pexi terram & ecce vacua erat , ir nibil intuitut fum & no» 
gratbomo , O Tanto Profcta,come cu chiami la terra vacua,noa 
fono in quella canti alberi , piante, biade, monti, colli, valle, 
piani, fiumi, ponti, llagni, & acque ; animali terrellri , 8c vola- 
tili I non vi fono tanti Huomini,Donne,grandi,piccioli,nobi- 
li,ignobili,docti,ignoranti, vecchi, e giouani ; come dunque » . 
homo non erat f Docci il S.Profeca chiama la terra vacua; accefo 
che Tapece,che fi come la mano,Iaquale non ritiene nuila,fi di- 
ce vacua ; così la borfa che non tiene feudi, fi dice vacua; Così 
la terra fi dice vacua; perche efiendo fiata fatta per fcruitio 
deirhuon1o,e l’huomo non efiendo più huomo,ma Bruto per il 
peccato ; perciò, ecce terra vacua eroi: è perche tu ti Tei facto in- 
degno habitare , c dominar quella Terra ; perciò, Caliga flrifiè 
diTn<j(Ji»r«x.L’Ecclcfiaftico, anco volendoci infegnare di non la- 
Tciar la limili cadine d’iddio, diceua, Deum time, mandata eius 

feruat 
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Jè^^>bccé/ltOmmsbotnoi Cioè) inboc ccnftlììt omnìs homo, qvafi 
dicactche quello chenoahala vera condizione dellìiuonio» 
che non è altro che hauer timor d’Idd io , & hab itar nella fut 
(anca Legge per 1 ofTernanza di quella ; non è huomo . Come 
per efempio , fé in vna rapprefen catione vn nobile faccflcil 
perfonaggio di vn Pallore , con velie hifpida , con capelli hir- 
ruciicon ballon in mano» e con il zaino al collo» e ragionaHè 
d’vna fauclla runica, e paftorale, & andaflc vn huomo da qucl- 
lo,& gli dicelTc , fratello io ti dimando, poiché Tei Pallore ; in- 
legnami vn poco in che modo ft pafeono gli agnelli , & à qual 
bora lì condnconoJepccorclJe all’her be j qual vnguéto è buo- 
no perguàrir rinfettatogreggeiquanto quaglio vi vi per far 
ll lot maggio peri'ctto» come le mungono le pecore per lafciar 
il latte i gli Agnelli ; in che modo lì conofeono le fertile dalle 
Iter ile i quanta cottura bifogna per far la ricotta j in che tem- 
po li tola la lana j di qual legno fi fa il fumo » per marcir il for- 
^aggio.i qual aria àbuooa neirinuerno>edoue lì deuc pafro- 
jlare nell filate ge quante volte fi deue adacquar rarmento.Ee 
jquel finto PaftOTerirpondendo dicelfe Rateilo io non sò aoh. 
l«di,quantomi dimandi; ho* ditemi ;di grada» meritare bbe 
^olui la merce del Pallore , ne i l nome » nc le fue azioni i certo 
che nò, ma più prello farebbe, degno di riprenfione,poiche 
^ctQ quell habito fiuto inganna-ii circollanti . Hor così , ha- 
iUendwi Iddio fatto buomo pertcondurte alCielo, venendo l’vl 
«^«‘ederti la ragioiTe,Ia natura, l’officio; e l’ef- 
lerdcll huomo ; non fapendo tu che rifpondere.baucndo mu- 
tato habito di animale bruto ; meritamente ti diri exi(ìmj/R 
qHoi ero tuifmilis , per quello, Cnrida firiaè difenfiurus : ac- 
ciò latto ilrigorofo efame , non ritrouando in te cofa di buo- 
no ; pofla dire , ligatis manibus^pedibtts mittite eum in tentbras ex- 
ftrtoret ; acceuVlaiiMm cantra tefcccaium tunm, -, . 
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fapeteCN.) che il Tribunale della Regia Ca- 

» V S 'quando 

8 deirVnioerlìri fono malamente fpefe, lì 

M Commi (Tari o, con rutta rauttoritdRcga- 
4c d chiedere rigorofo conto, e condeunar coloro, quali mala* 
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mente in detrimento di quelle han minidrato le rendite. Cosi 
il Tribunale fupremo della fanciflìma Triniti, haucndo dona* 
co i noi il talento, acciò dobbi amo cfcrcitarlo in fcruitd di fua 
Diuina Maedi, vedendo che i nodro detrimento fpendemo 
li doni della natura , della fortuna , e della gratia i mandari it 
Commidario generale, con tutta la Tua auttoritii chiedere 
conto rigorofo della nodra amminidratione, e quedo fari il 
nodro ChridoGiesù , di cui è fcritcoiin San Gtouanni. Tater 
mon iudìcat quenujuàm ■ fed omne iudiàum dedit fitio , & in San Mac* 
theo : Déta efì tnihi otKub potffias in Calo , CT i» Terra; fc alerone • 
Cum venerit filius bominis , O" ovtmet Angeli eius cum eo ; però , Cun- 
HafirìHé difeujjurus. Maprima che padìamo più olcra, Dotto» 
io ritrouo grandidìma contradizione nella fàcra Scrittura; 
perciò che narra San Giouanni.che entrando Chrido nei tem- 
pio|, e ritrouando li Mercadanti prohibifee la mercantia, di* 
cendo, Cum feci/kt fiagcllumquafide funiculis omnet eiecitde tem- 
flot tr menfas twnulariorum euertit . Quedaiifteda inhibitione , Il 
dimodrò in Ofea quando dide, Canaan in’n^nueius fiaterà dolofa 
aalummamdikxit. Doue nt^ate Scritturali, che per Canaan non 
s’intende quella gentddffcacotaca dalla «erra di ^romidione, 
quando vi entrornogli Hebrei ;ma pervo nome non proprio» 
ma appellatiuo.qual dgnidca trafichi, negotij,e mercantic;co- 
me dimodrò Salomone nel Wrouerbio.Sywdoiié feciuij nendidir» 
dngulum tradidifCananeo^rdefìtmcraLroniquefioiRcffo dimò 
-ftrò Dauid eiunndadiffe^fbloHeognotàtuteratMram.mtreibo in po- 
tentias Domini tdoue efponela trandationr Caklea;'iyon cogncui 
tiegotiationem; hot donque,re nella vecchia,e nuona Legge.fbnd 
prohibicc le mercantie,qual conto cercati da noi Chrido** 
quando etxtcunfia difcujJkrutflriUètSt fc ‘hauemo prouato che Ib^ 
no prohibite le mercantie, Come poi in San Mattheo d legge 
che Chrido radbmiglia laTua Santa Chielbrad vn Cicco Meri 
cadante di pregiare Gemme, dicendo. Simile edregnumCalomm 
bomininegotiaiori fuarentibhnafmargarkau& ndtroue l’idedb po* 
• ne la fimilitudinc di quel padrone, qual diededenari a’ Tuoi Ter 
ni, acciò s’efercitadero nelle mercantie , e facendo conto re- 
munerò tutti quelli che baueuano guadagnato con fuoitalen* 
ti ; Domine tptinque talenta tradidiflimihi , ecce alia quinque fuperbt- 
cratuf fum : Euge ferue bone^ fidelis, quia in panca fitifii fidelh fu- 
$ramtUtaie co^itiéam* Cojic dunque faremo »ò Signor mio'» 
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"delle mercancie, mentre vederne quelli remunerati, òie fuggi- 
remo mentre ved<mo quelli flagellati. Docci, non contradice 
nc in fé ftefra,nc al Signor Iddio la facra Scrittura» percheiì ri- 
trouano due force di negocij , vno temporale contro deirAni- 
ma;& Taltro Spirituale contro del Demonio; prohibifee dun- 
que Chrifto il negotio qual reca danno al proflìmo . & all’ani- 
ma, comediceua l’Ecclefìaftico, Officile exMÌturnegctùmiànegH- 
gentij iti negocij Spirituali fono buoni , e neceffarij , di quelli 
cercati rigorofo conto Chriflo.i quello negotio Spirituale 
deue attendere il Chri diano,', atcefo , negotiutn dicàur d negatuU 
ctium,hi dato Iddio il calentodella Legge Euangelica al Chri- 
diano, acciò non diaociofo, perciòctMChridodilTe , rt quii 
fiatis tota die odo fi i ite, tT *os in vineam meam , & quod iuiìum fuerià 
dato wibis , perche col feruitio Chridia no lì fuggono i peccati , 
oda fi toUis periere cupiditùt arem ; vedi dunque,che, oMnid erta oe • 
eidunt, e cocce le cole del Mondo fono vaniti, yanitasvémitatum, 
-C7 omnia pamtai,e[c fi perdono le cofe temporali, come oro.ar- 
genco, palazzi jvigne, fi pofibn racquidare ; e fé cadano i den- 
ti, s’inuecchia la carne, fé fi incenera l’huomo, pur , refurgetex 
/Àni/Zd, ma (miferi noi) che perduto e paflaco il cempo.nelqua- 
■ledooeamo occuparci adacquidar le cofe fpirituali,nonfi 
può ricuperare, e che i quello fine m’immaginodiceua il Filo- 
lofo. Trulla maior ioduro temporis, e fe tu mi diceffi , l’infallibile 
onnipotenza d’iddio hi fatto vn giorno appreffo aU’alcro, ac- 
ciò quello che non fi fi hoggi, s’opri domani ; Io ti dico, & è 
vcro,chc hoggi fi può oprare quello che fi lafciò hieri; ma non 
fard quello che fi deue oprare hoggi, ir4n/7t breuct ir irreparabile 
temput, e perciò è neceffario oprare quedo talento del Signore 
come dice l’Ecclefiadico, ^tecunque poteiì facere mamt tua in- 
fionter operare, 3Lncfo,Maledi£bts homo qui fectr’H opus Dei negligen- 

ter , Vedi l’Apodololcome opra bene ne' negocij fpiricuali,di- 
cendo. Omnia arbUratusfum,vt fier coro, pt Cbrifìum lucrifadam, imi- 
tando colui , qual mentre paffa per vn loco fporco , & immon- 

• do, chiude gl’occhi per non vederlo , e per non fentirc il catei- 
uoodore,otcura le narice, c per non dimorare, corre veloce- 

• mentente, però , omnia or bitratus fum, pt ftercora , ma prob dolor, 
voglio pur dirlo ò peccatore, con quanta diligenza, e fatica 
vai comprando ilderco delle cofe mondane, fenza auederci 
che queda d mcrcantia dpi Demonio , non l’hai tu letto nella 

F i Sapiea. 
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Sdpienda . Omne aurum in ccmparaiioHt tpfiut, iiefi, glmx srètta 
rtxigua ? doue nnoftra che gl acquifii delle cofe terrene • non Io- 
no altro che pefo grauc>che conduce airinferno,e perciò non 
hauendo tuercrcicaco il talento nelle cofe Spirituale, merita- 
inente contro di te, erit cunda firicìè difcuffurut , dicendo , redde 
erit rationempillicaiionis f & incominciando dai talento deH'ìn- 
t^lletto dir à , io ti ho dato quello acciò intendeffi le cofe fu- 
preme, e tu l'hai clèrcitato nelle cofebafTe, redde ratiotiem , dal- 
la voluntà laquale fopraogn’altracofa doueua amar Iddio, e 
auhai amato la creatura, redde rdiionem; della Memoria che 
doueua ricordarli del duono della Creatione, Rederltione» 
Giulhficatlone,e Glorifìcatione, e nondimeno dimenticata 
i fatto hi tenuto memoria degralletti carnali ; perciò ,erii 
cunfìajìridè di/cMj(ii(rMx, doue è il guadagno qual doueua far il 
corpo delle cofe Spirituali, caligandolo con orationi «digiti* 
ohe mortificatiopi ; nondimeno l'hai efercitato nelle crapole» 
«nelle libidini , redde rationem, diri del Tempo, hauendoti det- 
to. Fi/i c«Mt/eritd/empHf,£rde«ttdma/Mm; nondimeno quello hai 
«onfumato neH'amor profano, giochi,& vaniti,redde rationemg 
diri del Talento delliPenlìeri .quali tutti doueano ilari n cen- 
ti alla paflione di Chrillo noftro Redentore; nondimeno fo- 
co (lati auuolti alle cofe profane; redde rationemt delle paro- 
le quali poueano eilcr fante, & giufte per la correzione frater- 
tcrna,e buoni configli ; nondimeno fono flace profane,e piene 
d’inganni; redde raiMNem; delle 0(:^re, quali doucuano efifere 
tutte fante ; nondimeno fono fiate inique^, & vane ; e però mi- 
fero te , che afpetti,chc fai , c che penfi , non Tenti , che,Ci>»fla 
JìriSièefidifcMfiurMt: mifèro peccatore che cofa rifponder^i io 
.quel giorno .poiché, confufto cooperìet faciem tuam , te afeonde- 
rai forfì dal Giudice? non certo,così dice Job, Vbi me abjcon- 
dam àfacis irx tux,quia peccaui n'mis. Fenfcrai di diucrtir il Giu- 
dice cou oro.ò con argento, òcon fauori di Donne , di Prend- 
pi,de roifianiiò di fpadacini ? non certo , pcrche.argeiiiKni , ^ 
aurum non poierit uot liberare d die thnorU Domini . Forfì c’inamagi- 
nì,che ccrcari conto fblo dclli peccaci mani felli, perche c’efk- 
minari,cciamdio de* peccati occulti , poiché , omnianuda , rtr 
aperta (untccHHt eiut. Forfì flai i bel agio immaginadotid'inga- 
nar il racionale,nel dar de* conti ? non cerco, perche, CmiAtf 
forfì perche carda c*io]piagmi che non habbiad veni- 


Ì«QVt5Ntf A DB’ MOXTL 4J 

re? verri verri certo, ye/iift cUo,C non tardabU, E San Ntacthco 
dicci Sicut fùr in nofìe veniet Denùnus , A quello propofìto nota* 
'te vn memorando cfcmpioi narrato da Plinio, e portato da 
Sant’Ambroiìo < Narra che in Antiochia fu ammazzatovi! 
vnhuomo;co(luihaueua vn fidelifiìmo cane , quale giamai fi 
partiua dalla Tua compagnia; quello cane llaua apprelTo al 
padrone morto , doue erano concorlì molti huomini , e donne 
à veder quel Urano cafo; tra quali vi era colui cheThaneoa 
ammazzato i cpllui lìmulando hauer dolore della morte di 
quello, piangcua ancor lui ; auedutofì il cane dell'homicida , 
con ira lì auentò contro di quello , e tenendolo riUretto con i 
denti , con fegni , e gelli, al miglior modo che poteuaj, faceua 
motto, che colui haueua amfuazzatoil fuo Padrone. Da quello 
efempio io cauo vn bel documento.N.e dico, che il peccatore» 
ouero homicida,è quello qual di mille volte p bora la morte à 
C hri(lo,il cane qual Tempre va con Chrillo, e il Tuo giulloGia 
dice. iHftHsDommust&iufiitiasàlexit, zi fpettacolo della morte 
di Chrifto.Ton comparii inlìnogl’Angioli piangenti,.<f n^elipa> 
tir amare fieimnt ; tu peccatore è necelTario anco, che t'auiciai i 
quello (pcttico\oi Quando cogetomnes ante tronnmt nont’imagi- 
nare fuggir le Tue mani, con fintioni , & inganno; perche il fe^ 
del cane della fna Giiillitia , ti condannare aireterno patibo- 
lo ; e con fegni . e gelH mani felli , ti dati in preda de* Minillri 
dcireterne,ofcure fìame; però mifero ce, quando cunUa fìridè 
iifeiiffurHt, Attendi àgli aulii che di ce dille Oauid , Strai 
•raù domùentesÌHfepuUbris} perciò fucgliati ,racquifta i fenlì ,fle 
•iquellechiamace contempla il terremoto grande, l’efame ri- 
gorofo,e*rgiomo dell’ira j acciò lieto con Giobpoffi cantare. 
Credo ridere bona ùomni, in terra vinentium ; ben fapete che Iddio 
hi dato Tarme per loro defcnlione i granimaliicòrae al Bue 
-le corna ; al Leone i denti ; al Scorpione la coda ; al Cauallo ì 
calci, alTHuomo però per Icamparedallemani del Demonio» 
per offenderlo , & anco per difenderli,gli hi dato Tarme della 
' memoria, del r igorolb con to che hi da render al G iudice , di- 
rado in San (jiouanni. Opera iUornm fe^NNatMr il/cr , e la Santa 
Chiefa, CunUa RriHè difeuffumt , Così anco infegnò Seneca di- 
' tendo , libidinif affum continebit fi exitumeinicanfiderabii,AtteCo 
per le libidini,incendc lui ogni atto profano; fichò fchiua Chri 
ftiaooi peccati» hig^i la viu CQOmc^oilcrua il talento del 
■ i ■ Signo;; 
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Signore nella vita Spiritualci fa conto fpcflb con il ConfcflTorej 
chicdilapoliaadcllariceuuta ;efacaflariIconcratto in quel 
fante Sacramento, con raflfolutiooe, e reconciliatione có Dio, 
per mezo di quello } c cosi dando buon contou^aamio trit cunSli 
ftrìaè difcnfìnrui, diri. Quia in panca fui/ii ^elujupra multate c<m-^ 
ftiiuam , intra ingaudium Domini lui . 

TubAmirum Ipar^etfònum 3 per ppulchrAregionum 9 
coget omnes ante tronum . 

O N fi pofibno ne vedere , ne afcoltar pfd 
chiaramente gli oracoli dell’ vniucrfalre- 
furrezione della carne, quanto in quelle 
parole, lequali veramente fono fondate Ib- 
pra tutta la dottrina della vecchia, enoua 
Legge , laquale c’infegna quello fantoar- 
ticoio, Credo carnir re/«rrf fhowem , qual’è di 
canta importanza , che non folo i gente baflfa , & ignorante 
haue apportato dubbio; ma anco a' iauij,eDottir& perciò 
manifollamence ragiona la Santa Chiefa di quella veriti.c di- 
ce, Tubamirumfparget fonumtper fepulcbrare^ionum , cogetomner 
ante tronum» Doue dimollra che per la virtù della voce del Si- 
gnore quando dirà , Surgite mortui, & penile ad iud'aium ; tutta la 
carne humana fenza eccezione di perfona haurà da compari- 
re auanti il fuo tremendo Tribunale ; Ecco ò fedeli Chrilliani 
la verità della rcfurrezionc della carne , autenticata da Chri- 
(lo ipredicata da gli Apofloli » regiflratancl Vangelo ;difefa 
da’ facri Dottori;promclTa dall’eterno Iddio; & approbatada 
Santa Chiefa ; però , Tuba mirumfjjorget fognum per fepulcbra re- 
ffonumtdtc. Andate à leggere nel Exodo.e ritrouarcte che dif- 
fe Iddio à Mosè.allhora quando incominciarà à fonare latro- 
ba,tifia lecito con il Popolo al Monte ad afcoltaTlemicparo- 
le,e dice il Tello; che .ttrtid die clanger buccinx vebementiuiper 
firepebat, e poi dice, che clanger claugor buccina paulatim crejcebat 
in maiuf ; Eccoli terzo giorno delle trombe, rvniuerfal refur- 
rezione; actefo,re ben nella Legge della natura>fcritta,& eua- 
gelica, la carne in alcuni particolari refufcitaua , nondimeno 
pur fon morti di nuouo(toltone però Chrifto.e Maria)& pciò 
dice, Cum ceperit clangere tuba , tunc apienient , perche q uel la fu 

grana 
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gratta particolare , che incomiaciaoa a dimoftrar la refurre- 
zione della carne; aia nella vniuerfal rerurreziooe,C/d)i^or^Nc> 
€ÌM veb:meHtÌHsperSircbit ,atcefoche talmente fari vehemeote 
quella voce, che pjulatini crefcct in maius, fìchè s’eftenderi i tue> 
ca la carne humana ; però diceMosè.proiixh(iex(ntdrf)jti(r, 
però qui nota, che non s’intéde degranimali bruti «atcefo che 
non hauendo intelletto, non polTono obedire,ne intendere 
quella voce , Surgìte mortui , pcnite ad iudicium ,L.percbe careni 
anima rationalit non s'intende de’ demoni; , che haueflero i fu- 
fcitare dalla morte del peccato , alla gratia , perche fono ofti- 
nati ; ne il Giuditio vniuerfale fì fari per quelli , perche furo* 
no gii compitamente giudicati,quandocafcarono dal Cielo; 
mas’intéde foloper la carne humana incenerita ne’ fèpolchrip 
dicendo Santa Chiefa , Ver/epulcbra regionum,^c. Quella veri- 
ti iftefTaconfefsòil Profeta, quando dilTe , Deus Deorum locutns 
efl,tr vocauit terram, idefl bomné ; Così Io chiamò Efaia*Tf rra ur- 
rà audi pcrbaorif Domini , Còsi lo defcrifTe Mosi, dicendo : fedi 
Deus hominem de limo urne; Se ancora che gl’animali fìano ter- 
ra, e creati di terra ; nondimeno Iddio non infpirò il fpiraco- 

10 della vita i quelli , ma fblo all’huomo dandogli l'anima ra- 

cionale, i^infpirauìtineumfpiraculumvitx , non dice : infacieteo- 
rum. Tutto quello fatto dimollrò Dauid, quando volendo far 
differenza dell’anima intellectiua deH’huomo.edella fenficiua 
degl’animali,dice. ^iuocauìt cxlum de furfum,& terram difeerne* 
re populum fuum; e però dicono li facri Teologi,che quella fa- 
ri voa vniuerfale, e perentoria citatione, alla quale neceflla- 
riamente obediri tutta la carne humana . Ilche contemplan- 
do il macerato petto di Girolamo diceua , Quotiens diem iudicij 
confiderà mo torpore contremfco,fiue enim comedam.ftue Inbam tfiue 
aìiquii atiud faciam , femper pidetur intonare in auribus meis , illa ter^ 
ribiUs PCX, Surgite mortui, penite ad iudicium , & la caufa di que- 

fto fanto timore nafceua, perche di quello giorno ragionando 
Paulo diceua, u/fnte tribunal Cbrifli aftabimus, pt pnufquifijuereferat 
frontgeffitin torpore fno,ftuebonum,fiue tmlum.Chz farai dunque 
peccatore ; penfarai d’elTerc alfcnte da quella chiamata ? non . 
cerco, perche dilTe per bocca di Zaccaria, Dominus enim tuba 
eanetiUr padet in turbine auftrii lequali parole efponendo i Sacri 
T eologi , dicono che quella voce non fari altro che rauttori- 

11 di Chrillo , laquale fi cficaderi per cucco il Mondo dchi'a3 

mar 
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mar catti i morti » che debbiano comparire rcfurcitati nella: 
Tua prefencia > delia quale anco Dauiddtceua • Ecce dubìivon 
Jtta pocem viriutis, mjg» ficemiaeiui t & viriut dui in nubibus; ile.* 
perciò peccatore inlkme con Girolamo Santo babbi timore , 
e pauento in quella prefente vira ; acciò ci fia à gufìo rafpcc* 
care quella voce ; afcolca Sant’Agodino, qual dice , Time inule 
mori , ^ non timei male PÌHere,tmc male viuere, non timebis male 
mori . Ditemi di gracta^re in vna corte^di vn Principe fiiHe rub« 
baco vn vafo d’oroic lì buctafle il bando, che il ladrone di quel* 

10 fubico fufle rufpefoynel patibolo delle forche» chiaro Ili che 

11 corcegiani innocenti non haurebbono timore del bando»ma 
il malfattore fentendo la comminata renccnria»arcoltao(U> 
quella tromba, neceffaria cofa ha che s'impalidifca,e che hab> 
bia gran timore . E perciò Chriftiano gii il bando è buttato , 
^ maloi mali perdei ; gii la fententia della morte èdaca, nullum 
tnalum impuniium . Non s’afpetta altro che il tempo» quando 
s’hauri da poner in efecutione qucAa comminata fententia ; 
però tTuba mirumiparget fonum^ per quella òChniliaoo» time 
male viuere, Ù" non tmebii malè mori. Così dilTe il Poeta, borrida 
fum prauii iufìii optabile lucrum, Et il Petrarca volendoci inlègna- 
rei! modo, col quale non dobbiamo hauer pauento di quella 
futura cromba.diceua ; 

La morte è fin iC vna pregion oCcura, 

^ granimi gentili, d gl’ altri è noia. 

Che bamto pofio nel fango ogtùlor curai , 

V : 

Tttha mirum [parget fonntn. 


RANDE è il nollro obligo N. verlb 
Santa Chiefa, poiché al fpelforamentan- 
doci rvniuerfal refurrezione ci fa facile»8e 
vi facilitando il mòdo d'alpettare quella • 
attefo è pur vero, che iaculo preuifa mìtma 
feriunt, e come volentieri credemo quelle 
cofe che fono à nolira vtiliti , così Santa 
Chiefa per raddicare nella nolira memoria quello fantorN 
cordo della refurrezione della carne i nollro vti le , va fpeUo 
quella preponendoci. Tuba mirum fparget /ónum,ò la ragione è, 
acccfola verità non t altro « chela perfezio.ue iUlTadeiriotet- 

Iccto, 
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• lleteo» Vuole dunque Iddio thè nói habbìamd queftà verità 
•llelfintellctto per il frequente racordo di quella per nofrra 
'perfezione, acciò rintelletto habbia,e goda il bcne.Cosìdice- 
ua Dauid, Mngf- fui iuditiorum fuonttn à faculo Domino confo' 
iatut fum , e queito, quia luàicia tua nera ; quefto facto fu figurato 
per queUe quarantadue ftationi del Popolo Hebreonei defer- 
to.oucftetìtò.cfatigòptrpoierpernenire alla terra di Pro- 
'mifliorie , ilthe hoggi à noi apporta cOnfolatione grande mc- 
'tre leg^emo IVtilìti che nactjueda quelle^Cos) ancor che qui 
vediamo li giudi trauagliati , c li reprobi efraltari,cutta volta 
perche, veritas efl perfediointelleiÌMt . con queda memoria della 
vniuerfalrerurrezioneadouerarà giudicata ogni cofariceue- 
mo confblatione grande, equeda è la ragione del nodroobli- 
go alla Santa Chiefa.che mentre intona mirum ffargetfo- 

num i vuote che con l'opere buone cagionate da quello Tanto 
licordopigliamoconfolatìone , e rintelletto fi venghidpcr- 
fezionarc conofcendo queda verità , Però defìando queda co* 
- folatione la fpofa diceua .Sonet vox tua in auribusouistvoxenim 
tua dulcit facies decora . Ma prima che fi proceda più oltra , ti 
dimandò ò Tanca fpofa fèla faccia del Giudice farà teucra? co* 
me tu la dimandi decora tT deledabile , fe quella voce fari tre- 
menda, Sichè Tubamirum fparget fenum, come dunque, roxrua 
dulcisf Se Girolamo Tanto temeua quella voce, come dunque 
vox tua dulcis fonet vox tua f ( N.) non é dubio alcuno , che alli 
cattiui apporta vn gran timore quella voce della tromba ;on* 
de Dauid per quedo conofcédofi peccatore nel cofpetto d’id- 
dio, diceuà, à ludicfft'tuistimui, peròiò quanto è dcfiderabile» 
e dolce il lùono,e la faccia del Giudice,che perciò dicono eoa 
defideriO,P’/ffdicj Domine fangutnem nofìrum, qui tffufus tfi; e per- 
ciò la fpofadiceua ^ Sonet vox tua in auribusmeis^l’vna ,c l’altra 
dottrina confelTarono Aridotile,e Platone, quali volendo ra- 
gionare della morte de’ buoni e de’ cattiui , Platone dice , che 
Motsefl finis omnium malorum 1 15c Aridotile Morsefìvltimumter- 
rl^ifiMm. Dotti, notate^ che non nafee ladiffcrenzadelparla- 
rcdc’FIlofofi.chefiritrouanodiaerfc morte;ma vnaéla mor- 
te qUalé fine di tutti i mali a’ buoni, fanti, e giuda j e ridclTa 6 
terribile a’cattiui e pcruerfi; la morte in fe non é buona, ne 
cateiua ; ma può efier buona , e cateiua ; come la neue in fe non 
d amara, nedodce^mapuòhaaerrvna,el'alrr*qualitàdeca- 

G derà 
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deri fopra il miele, fari dolccife fopra l’aiTcntio , fari amart*^ 
Hor così, Tuba mrum,trc. dice la SantaChicfa, Sonet tfoxtuotdì- 
ce la fpoìa, è vna fola la voce del Signore, peròcafcando fopra 
de' dannaci è fpauenteuole , fentendofì da’giulli è defìderabi- 
le i Vno fari il Giudice, però a* buoni apparici amoreuole.a* 
catciui (èuero, cucca quefta doccrina dichiaròil ProFcca,quan- 
do d i(Te, d timore tuo concepimusttf^ parturiuìtmt , quali dicac , che 
dal cimore del Giudicio d’iddio, ne nafce la vica fancaie come 
lì rallegra la donna dopò il parco; così quella cromba fari dol> 
ce a’ peniccnci . E nota che non fenza ragione per voce di 
cromba rapprefenca la Sara Chiefa la vocedi Chrifto.laquale 
rirufcicarì cuteii Acce{b,chelicomclacromba faduieffecci t 
rifueglia il dormiente, & i quello pone cimore; Così vuole 
cheperilfuonodellacrombali fuegli dalla morte del pecca- 
tole che per fpauenco di quella non vi ricorni più;e peròChrt- 
ftiano contempla Tempre quel Tuono. Chrifolìomo Tanto, quel 
che dice . Magnaefì voxilla cui omnia obeiìuntelemeuta, quétporUt 
feindit infero s aperit, monumétafrangit, vÌHCulamortudiffbluit,tum$f 
Ics aperit,mortuosvuiuerfotrefurgere facìt, dt ad iudicium neutre com^ 
pe/lit; che cosi mucarai vita , & apprelTo della Tanca Croce 
piangerai le tue iniquità, che Te nelle battaglie fonandono le 
trombe fubico i Soldati pigliano l'arme olTenliue, e defenlìue • 
c con dclìderio grande della vittoria entrano con animo in- 
ui tto neH’armace Iquadre de nemici . Così la Santa Chiefa in- 
tona nella tua memoria il Tuono della cromba del Giudicio 
d’iddio, acciò in quella baicaglia del Mondo,dclla Carne, e del 
Demonio debbi pigliar Tarmi del'aGiuftitia, però. Tubami 
rumfparget fonumtScc. Così Tecerno Iddio per tua vciledlTen- 
lìonc,tanro tempo innanzi, Tempre hifacto mencionedi trom- 
ba, come quando dice per ETaia, ^feenie in montemtuqui Fuom- 
gelt^at tquàfi tuba exalu vocem tuam, antMncia populo meo fceleré 
eorum ; per bocca d i i oelc , d ilTe, Caute tuba in Siou ; per G job dir 
ce, Cum aud.erint fonitum bucctuét dicunt nab i i per Giofué con il 
Tuono delle trombe vinlè la Città di Gerico. Hor così con la 
memoria di quella tromba,vincerai tu li tuoi nemici;così viiv 
Te il Mondo Mosé , conoTcendolì mortale renuntiò efler figli- 
uolo adoteiuo della figliuola del R.e,^ elclTe elTcrc alfiittocon 
il popolo dì Dio; così vinfe la Carne Paolo quando diceua, 
(«njgo cotfHt matm » Ù m /eruiuaimredigoi Cosi viuTc il Demo* 
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flioTobi'oIOtqaando conti cuor del pefce brngiato» quello 
dilcacciò da Sarra i con quello Tuono dunque vuol laS. Chic* 
la che cu riporci vittoria degTinimici della natura Humana, 
acciò fentendo intonare, fonum.&c. abbrac- 

ciando il feudo della parienza , non babbi timore nelTuno, ac- 
tefoAmbrolìo Santo. 7^oM{iDomÌMNft»M(iire fententiam fitun»- 
meris emendare deliUumt così diceiddio per bocca drl Erofeca.. 
Counernminiaimefifegoconuertarad vos;8c acciò con ^cilici 
polli elèguire quella Tanca voluntd di Tanta Chiefa , aTcolcail 
rimedio che c’inTegna ChriToftomo Tanto qual dice , che colui 
che viene alla Predica, e poi vi hiora della ChieTa per far Truc- 
Co,deue olTeruar quello che fa colui che vienlùora del bagno, 
che li ritira in Te ftelTOfli cuopre di panni , per Tudare; non vi 
Inora del lecco per dubbio del vento; e piglia cibi di (ollanzai 
ecco la caTa della Talute,ò infermati nel peccato, (la Tanca 
Chiefa ) qui fono i bagni di fruttiferi Sacramenti, neU’introico 
di quella; ecco l’Acqua Tanca per coglier il morbo de* peccaci 
veniali , e per difcacciar li Tpirici maligni; più oltre, ecco il 
Tanto Bactelìmo per coglier il peccato originale; più oltre vi 
fono li Confcllìonarij, doue Tedono i Tacri ConfclTori quelli vi 
afloluonoda* peccaci attuali; più oltre ncirAltareftiraugu- 
ftillìmo Sacramento deH’Euchariflia, ^Ndndo/rrNdtnr ne prixide; 
vero conforto dell’anima, e del corpo; e per nondiTcorrere, 
ecco qui il pulpito, doue lì riprendono i peccaci ,e lì dimollra 
la llradadel Cielo , già fece bagnaci nel bagno delle parole di 
quella, laquale vi rapprefenta l’VniuerTal reTurrezionr,dicen- 
do, Tubanurum jparget fimumt&c. douece dunque coprimi di 
carità ; douece fuggir à facto il peccato , e l’occalìoni di quel- 
lo; non vlcitedalripofo del letto della contemplacione delle 
coTe celefti ; fuggite il vento della vanità mondana , e così con 
Dauid accelì dalla conTolacione , qual lìegue à quella memo- 
ria d i rete, beu nubi, <ptÌA ìncolétus meut frolongatus eft , mnUum ia- 
eoUfuit étùmame». 

Per fepulchra regionum, 

J R A B I L E bontà d'iddio C ò N. ) poiché con fan- 
vigila Topra la falute deH'anime nollre , che 
Tempre tiene noi auifaci del modo, e mero come pof- 
lìamo quella confeguire, furendoci cauti contro deH'in lidie* 

C a diabo- 
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diaboliche» ò fiano afcoHejò manifefte ; Chefia il vero, fi 
^ ^e neirEfodOiChe aucor che li Maghi di Faraone, con arce di^« 

bolica facdTcro fegni euideoci fopradeirEgitto ,perliquaU 
incrodufl'cro l ldolatria in quello} nondimeno, perche Iddio 
brama lafalutedi tutti, mandò Mosècon la Virga inmano» 
acciò con quella deuorafTc i ferpenti diabolici di coloro;e così 
gi'Hcbrei fi fuflero fiabiliti nel culto diuino *, e quelli fi fiificro 
auueduti dcH'crror proprio ; ò bontà d’iddio , ò mifericordu 
indicibile ;a propoficodico, che dopò che lo Spirito Tanto hi 
ributtato :n terra le TalTeopenioni di coloro, quali negauaqp 
la relurrezione della CarncialpreTenteancovàdetcfiandoie 
falfe imaginacioni di coloro che negauano dar fèpolcuraa* 
corpi liiimani , però dice. Per fepuhbra regionum , doue infegn^ 
la neccilìtà , & i'vcilit’i nel dar Tepohura a’cadaueri.Taccianp 
dunque quelli che diceuano , Quid prodeft cerpori fi aelo, terrà 
tfgitur. Da qui anco dico, che Turono degni di riprerìfione So> 
orare, & Ànaflagora .quali dilTero che dopò motte poco lor 
gioiiauala fèpoUura;tacciano,taccianoÌM»t<}.^4ni/dbiado/eT49 
poiché Teterno Iddio Tempre haue autenticata quefta verità, 
della Tcpoltura de’ Morti ;c per la Tacca Séll^tura; c perliTa- 
'Cti Dottori ,eperilTacro £uaogeliov&. ancol’Hiftorie fteflc 
fono piene di quefta opera così Tanta, Agoftino Tanto apporta 
due ragioni, per le quali dicc.che'fi deue dar Tepoltura al coc- 
po nyorto • Prima , perche lo Spiritcìlanto fi è fruito del cor- 
po del Cfariftianoycomeivo’orgatio ad cTeguir i Tuoi coman- 
damenti, e dà l’eTcmpio ; che éomc la croce, la lancia, le Tpinc, 
i chiodi,' Turono inftrumcnto, de’ Giudei controdi Cbrifto, 
rondimeno*, percheipno ftati infirumenti della noftra Taluce • 
ibno t oiì honorcuolmcnte conTeroati;così i cadaueri come To- 
^ no ftati inftrumcnti àriccucre li Tantillimi Sacramenti per Tar 
^ ' Ime deU’animc ,oosì dcuono efter riTerbati in luoghi decenti, 

quale fono le fèpq)£iirc} e le l’artefice dopò hauerfiTctuitod^ 
gl infirumcnti } quelli conTcrua in luoghi Talui, fiuclie l’habbia 
ad oprar vn'al tra volta , così fi deue dar luogho di TtpoUura a| 
morti , infino alGinditio vr.iuerTalc.ndqual grifteflì corpi 
hauranno d fcroi r per infìrumeot i delle proprie anime. Di più 
dice nfteHb Dottor Santo, che come Tane) lo d’oro, le gemme, 
de ricchezze laTciatc.à no| da’ prcdectlTori fi conTcruano ho- 
4 |tora camentc io memopia 4i quelli , coù noi douemo conTcr- 

uarc 
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uarc nelle Tèpolture i cadaaerl lafciati à nor fuperfHri. E fé co 
tanto zelo ci confcruano le cofe momentanee, la memoria del- 
le quali apporta fc non daonoicon quanta maggior carici do- 
• ucmo noi dar fepoicura a’ cadancri,la cui memoria i noi reca 
vtile indicibile. Apprellb poi, andate i leggere nella facra 
Scrittura che ritrouarete quanto li nofìri Padri furono folle- 
citi di fepoicura; onde lì legge che A bramo comprò vn cana- 
po, doue erano due fepolchri; Giofeffo nelIVltimodi fuoi gior 
ni ; dice a* Tuoi figliuoli, che tutto il Tuo delìderio era , elTer fe- 
polto con Tuoi prcdeceflbri nella Giucca ; Trajportate offamta, 
diceua egVuttdormìamctmTatribMsmeisinJudifam ;Giacob pa- 
rimente volle che il fuo fìgliuolo,fotco Tanto giuraméco li pro>- 
mettefle fepoicura dopò la Tua morce.non gid nelTEgitto , ma 
‘ ladoueera vfeico, dicendo, pone monirintt/ffm fubf<moremeo,r>t 
facias rnihi miftricordhm,tt non ^tprllias me in Egitto, /rd dormiam cnm 
Tatribufmeisy Giok&'oinco narra neH'ancichiti Giudaicha; 
'che Salomonein legno d’amore fece al Tuo Padre Dauid,vna 
nobihfTima fepoicura ; oue ripolìo il corpo di quello , vi pofe 
dentro oro, & argento, e narra di piò riftelTo , che gli Hebrei 
fecero vn grande, e ricco fepolchro t oue fepelliuano rutti i lo- 
ro Soldati , morti per leruicio della Sinagoga. Finalmente 
nella Legge cuangelica ChriHo comanda, & approba la fepol- 
tura Ecclc(ìaRica,come fi legge in San Giouanni , che volendo 
refulCicarc’Lazaro, andòiinlino alla fepoltura di quello ,ie 
apprébandoqucH'atto dille , ybi pofuifiiettm,& ditunt et 'peni, ir 
ifide, quaR dicat,che non alcraméce quel cadauero era inhuma 
to,ma fèpolto, e perciò dice rpuagelilla, ir itmenitinm ijuatuor 
ditthabenUtAinmonumtntumféLÌAMìddiìenzvenve lodata da 
Chrillo , perche vnfeil fuo corpo in memoria della fuafepoi- 
tura ; e Nicodemo, e Giofeffo refforr.o lodaci , perche andor* 
nd da Filato à chiedere il Corpo di Giesù per ìepelirlo ;£ipe^ 
tnrUnt corpus Iefu,ir tuleruntiliud , tr po/utruìU inmenumentutn no' 
ukm txcifum de pttra ; li difcepoli anco di Sa Stefano furono de- 
gni di lode; perche fcpclirono il corpo del loro M adiro; e 
mentre il corpo di Santa Cachcrina Vergine , e Martire , non 
haucua fcpoltura, gli Angioli ifteflì furono follcciti didarfe- 
poltura d quello fopra del Monte Sina.Queflogran.fatto iftcf» 
fofilepgediSanCUmcnre Papa, e Martire, che dlendo flato 
ammazzato per la coofeiCoae del Santo £uangelo ,c buttato 
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in Mire; non permettendo Iddio che i Tuoi Sinti fuflcro inhn» 
machper il miflerio Angelico donò i quello Sepolchro di mar- 
ino io mezo del Mare ; così dimoftrando Iddio, che la fepolw- 
ra (ì di per meritOyC per Tua permifsioncj come fcriue MoDn& 
Paolo Regio nelle fue opere Spirituali.Si legge anco che nel fc 
polcro di Sant Agata, mandò Iddio l’Angelo fuoilqiule fcriffc 
in quello. Alrnifw fanBafpontaneamhonorem Dei, ir patria 
neim c che à Paolo Hcrcmita.i Leoni fteffi gli fecero il tepolno 
per permiffione d’iddio »fotto terra. San Thomafod’ Aquino 
volendo prouar laca^fr ,pcr laqualc douemodar fcpolcura 
a morti, dice j Che naturalmente I huomo haue pcnfiero^della 
fua carne , clTendo quella parte della fua natura ; e perciòdi- 
ce il Dottor Santo, che i quella deue portar naturai amore, e 
confcruarla nella fepoltura, come parte deH’huomo. E perche 
v’immaginate che Chrifto volfecflcr venduto, e del fuo prezza 
permelVe che fi compralfe vn campo per fepoltura de’ Pcllegn- 
ni ? fe non per dimoftrar la necclTiti delfepolchro, che fi denc 
dar a’ corpi fiumani ; & i corroboratione di quefta dottrina, fi 
legge inSanMattheo.che Chrifto fri l’altre interrogationi 
che farà all’huomonel giorno del Giuditio Vntuerfalc.quefta 
farà vna.dico della fepoltura ,ò negata. ò data à mom.Fm^- 
mentc infino nell’Hiftorie Antiche io leggo quanto fi fia fiato 
cauto di donar fepoltura à morti d’ Ethnici e Pagani, onde nar 
ra il Vcfcouo di Modogneto , che in Spagna «a antica Legge 
Che ttil fc polcro de Soldati.ò Capitani fc fcolpiflero tante im- 
magini, quate imprcfehaueuano quelli ottenutc;Di piu narra 
Dione Greco,che il nobile Drufo Germanico haueuapercoi 
fuetudinedivifitare tutti li fcpolchri de gl huomim famofi fc- 
polti in Italia ; e dimandato per qual caufa quefta faccfte , ri- 
fpofe ;io hò veduto il fepolchro di Scipione , e d altri famofi 
Capiuni,che nella loro vita han fatto tremar la tcrra,& hog- 
gi fono cenere e poluere ; perciò contemplando, poco filman- 
do la vita, piglio maggior audacia , e forza contro di nemici , 
pfque hic; Dico di piii,che fi deue la fepoltura à morti per mol- ^ 
te ragioni , e prima per naturai pietà, attefo quelli che hauere 
amato in vita.douete anco amarli in morte adefemp.odi 
Chrifto . cum diUx^et fuot vfqM in finem ddexit eos , e Perciò 

dal fanto Profeta furono reputati crudel i coloro che lafciaua- 
no li cadaueri inhumati efpofti pcr cibo de 
fiumnt morticmia fcruornm (nomm nolatiUbus cali ÉT 
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fccundò » ne dcue moucre rcfcirpio de grAngioli ; atcefo che 
quelli fono tanti curiofì dell'aniine noftre, che rubicoreparati 
daquefti corpi, cercano per quanto pedono portarli in luo' 
godi quiete; come (ì legge in San Luca , che ino* 
reretwr Metidicus.iJ portàreturab ^ngelis in fmu ^braba\ hor cosi 
noi douemo tener cura di dar fepoltura, luogo gii di quieterà' 
cadaueri. Terzo vi deue mouer I efempio de’ Santi Patriarchi, 
come di Tobia . i^i diminehat prandmm fepelliebat mortuos ; 
Dauid anco lafciòil Tuo efercico.c s’alzò i benedire il lìgliuo> 
lo de labeSf perche haueua dato fepoltura al morto Saul» Fi- 
nalmente vi deue muouere non folo la fperanza di confeguire 
Teterna vita, per quella pietà Chrilliana, fepellire i morti; ma 
anco l'vriliti grande. che nalce in quello Mondo da quello at- 
to. Onde lì legge,che regnando loda Rè in Gieruralem.& vo- 
lendo purgare il Tempio , buttò bando che lì brugiadèro tut- 
ti gl’idoli , e l’oda de’ fallì Protttì ; e mirando vn fcpolchro no- 
bile,dimandò chi lude iui fepolto, i cui di detto che ci giace- 
ua vn Profeta di Baal > qual haueua dato fepoltura ad vn Pro- 
feta d’iddio d’ifrael, morto da vn Leone; e così ordinò il buon 
Rè, che non ludellacoquellobrngiato,inricompenfadciruo 
pio atto. Però qui nota Dotto , che con tutto ciò , che la Tanta 
Roma naChiefa dica, che la voce d’iddio intonerà per life- 
polchri del Mondo» tutto per reuocar li morti à vita, dicen- 
do, per fepuUbra reponum ; non per quello efclude dalla ra- 
gione vniuerfale, tutti quelli liquali non fonollati fepolti;atte- 
lo la terra è commune fepoltura di tutti i'mortali; ma dice per 
feptUebra reponum , lì per confutar le lalfe openioni,come haue- 
mo dctto,come anco per dimollrar, che la regione dell’Aria , 
deirAcqua,del fuoco, e della Terra.fono fepoltura de mortali; 
poiché disfacendoli il nollro corpo lì r ifòlue in praiacentem mm- 
$eridm ; lìchè vuol dire , che quelli che fono rimafti inhumati , 
por rifufeitaranno nel Giuditio vniuerfale, chiamaci daquel- 
la tremenda voce , SurgUe $mortui,& vemite àdiudicinm; poicheda 
gl illeifielemenci,così li fepolti , come grinhumaci , per virtd 
della voce d'iddio li compaginaranno li nollri corpi fleilì,if 
quali al prefente tenemo ; perciò , per fepuIclnarepoMHm.E no- 
ta di più che la fepoltura , non apporta ne vtile, ne merito a’ 
dannati ;così lì legge in San Gregorio,<^ual narra, che ellèndo 
ftpolto nella Chicu di S. FaulUoo martire, Valer iano Re per; 

Bcrfo^ 
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aerfo i non meritando fcpoltura Ecclcfiaftica’ per la lóa oftl- 
n?ti vira; apparuela notte il Beato al SagreftanOiC lidilTctan* 
derai dal Vcfcouo.pcr il cui ordine c ftato fcpolto quello ri- 
baldo, e le dirai , vi fetentes cjr»es bine proijàat alioquin sd trista 
dies tnnietur ; e non eflendo (lato ofTeruato dal Vefcouo , detto 
comandamento, nel gii prefiflb giorno, volendo entrar U 
Chiefa, rcftò morto ; l’ifteflo San Gregorio narra,cbe eflendo 
-(laco fepolto l-'indaro in R.oma.nellaiChiefa di San lamiario* 
la notte feguente fu vitto vna voce, che diceua, ardeo , ben mifer 
ardeo, & eflendo riferito alla moglie , ordinò colei, che fufle in- 
humico il (uo fpofo,e ritrouò folo i veftimcnti intatti, il corpo 
però, tutto brugiato ;hor vedete come a* dannati non gioua la 
fepoltura;e la ragione lì è: che dicono li Sacri Teologi, che la 
fepolturaè i (ìmilitudine deH'habito del reIigiofo:qual non 
fa il religiofo , ma folo lo dimoflra . Hauete dunque , che dar 
lafepoltura a’ morti è di gran merito, però non a* dannati, nò 
a' fcommunicati, che mébra difunite dalia Santa Chiefa ; poi- 
ché da quello atto lì oflerua lo precetto d’iddio, e li accumula 
merito; che perciò lì dice , Monumtntumidtfl, quodmoneatmen- 
tem, che infegna il nollro intelletto à conofeere Iddio; laonde 
conligliarei i Confdfori.chea’loro penitenti dediti al pec- 
cato , per vero rimedio li diano in penitenza di fepelir i mor- 
ti. A' quello propolìto narra Valerio Mallimo.clie nauigando 
Simonide flrocatio.e gionto in vn porto .ritrouò che nelle 
arene giaccua vn cadauero inhumato, e chiamando i. fuoi com 
pagni per dar fcpoltura i quello , tutti fuggirono per naula di 
quel fetore;* ma il buon Simonide con molta carità , e fatica, 
diede à quello fcpoltura ; la notte Icguenteapparue il defunto 
icollui,cledirtc;inricompcnrati tal atto, ti dico, che do- 
maniYló babbi d’afccndere in Naue, ne nauigarc, perche quel- 
la naufragari conmortcdi tutti i nauiganti,lì fermò al conlì- 
gliO di collui Simonide , & il giorno feguente , vidde la Nane 
fommerfa. Hor vedete quanto lìavtilc quello atto dimiferi- 
* cordia in quella prcfcntcì, e nell’altra vica. Appreflb poi giou^ 
il dir fepalcura a' morti, perche da quefto atto fi procura fin* 
terceflionc di qualche Santo, fotto la cui dcuotionc è fabrica- 
tala Cappella, Chiefa, ò Altarc.òSepolchro; e così vien aiuta* 
to dalle orationi particolari di quello; anzi dalla fcpoltura 
' cheli dà a’ morti, participanoi poutri dcirclemofinciecq»! 
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{fregano Iddio prr ranime di quelli , e perciò, Chriflianivi 
prego i« vifeeribus lefu Chilfiitchc liacc (bUecici d fcpelir i fnor> 
ci,& i fabricar fepolcri parcicolarì ,e communi , cosine in(è- 
gnò Abramo, che comprò ilcampo con li fepolcri per lui, e 
per Sarra ; oue Dotto nota , che fecondo dice l’efpofìtione io 
quella fpclonca,vi era fepoito Adamo, & EaitinCmitate^r- 
iex.'dimoflrandochcnon folodouemo tener conto della prO". 
pria fepolcurajma diquella degl’alcri ancora; Così Tobia noa- 
fi] follecito folo della fcpoltura faa,ma anco della moglie, qua* 
docomandòal fuo figliuolo, dicendo. C mm acceperit ùCHsatù- 
mam meam corpus mtum [epcUias , honorem bjbebis Mairi tuA om- 
nibus diebus, & cum ipfa compleuerittempus fuum [tptlUas eamiuxta 
me, in vn fepoIcro.Sà Gregorio anco dice che Sara Scolali ica fo 
iella di S. Benedetto, fu iepcllita nel fepolcro preparato per 
quello; acciò fi come in vita amarono Iddio, cosi in morte 
non fvlfero feparaci . Così fi legge del Beato Filippo , vno delli 
fette Diaconi , ilquale edificò vn fepolcro, oue giace lui con 
tutti fuoi figliuoli. llBeatoSeneroArciuefcouodiRauenna 
febricò vn fepolcro per cffo,e fuoi fucceflbrì. I Sereniffimi Prc 
cipi dcgl’ApoftoIi Pietro,e Paolo,nella Catedrale,& vniuerfal 
C hiefa del Mondo,giaciono fepolci infieme j e San Gioanni , e 
Paolo ; Se altri; & hoggi la Santa Chiefa, permette che ciafehe- 
duno poffi far elezione di fepolcura à fuo libero arbitrio , per-i 
che non tutti podbno ftar io vn fepolcro ; E perdò Chrifiiani 
ricordateui di quello fauore , che ci fa la Santa Chiefa ; dima* 
(Irandoci il Giuditio vniuerfale,e la refurrezione della carne» 
dicendo) Tuba fparget fonum per fepukhra reponumi acciò fiig> 
gendo il peccato, lieti debbiate vlcire da quelle trombe,e ren- 
dere conto del bene ; & in particolare di quell'opera ; onde io 
( fc ben peccator fono ) fperando alla mifericordia d’Jddio, e 
per hauer maggior memoria della morte; acciò da quella fue- 
gliato , tanto piti facilmente polTa fuggir il Demonio, per co- 
mun beneficio ddii Confrati , e Conlòrc del Santiflìmo Rofa- 
rio , hò edificato due fepolcri dentro quella regai Chiefa di SÌ 
pominico ,auanti la Cappella del Santiflìmo Crocififlb, qual 
u degnò ragionar con San Tomalb, acciò ancor'io (per la 
bonti del Signor Iddio)poflaparticipare,enciranima, enei 
corpo nel merito di coloro ,qualidanno fcpoltura a’morti 
Horfu Chrifliani afcoltate per /tpulcbra^regicnum , fabricato 
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ancor voi repolture/accendece ì repeliri morti, che da qnelhi 
fanta operaie coDcinua memoria | vi acquiftarcte la fèlkici 
ecerna . 


Coget omnes unte tronum , 



O L V I qual ben confiderà la noftra libe^ 
ravolonci. della quale la fomma,elargi 
mano d'iddio hà facto libera donacione» 
& ampia,airbuomo;/M6 titulo JoHarioHÌsirre- 
HocahUiteriHomni fÌJtu quando in(pirauit in fa- 
ciem e'ms fpirsculum viut » ftliqnu eum in 

manu liberi arbitrij fui; ritrouarà che non po* 
tri ciicr quella violentata nedagl’Angeli > ne da’ Demoni}, ne 
da’ Cieli, ne da’ Pianeti, ne dalle Stelle, ne dagl’lnfluflì Celefiù 
nedaHuomini,neda Donne,e la ragione fi è, perche fé quella 
fi pocefiècofiringere non faria libera volonci; e perciò, app»* 
fmtante eum aqumtiJ igHem,bonum,(f malum,vtek qnoicunw vel- 
let extender et manwnfuam; dottrina delSacrofantoConiigliodi 
Trento , e di tutti i facri Teologi ; ne mi dire , che li Tiranni 
hanno cofiretto la volenti de’ Martiri, fichè l’hanno ridotti 
foggectial martirio} cheiote dico, che fé ben quelli hanno 
violentato il corpo» non per quello hanno donainato la volen- 
ti; poiché quella Tempre era libera (in difpectodi quelli)! 
confelTar la veriti della Tanta Fede di Chr ifto , quello conferà 
mò il Saluatore quandodille , 'Halite timere eot^quipoteflaten 
hent occidere corpus , fed Hmete eum , qui poflqum occiderit corpus , 
poteflnùtteremgebemnsmt Che tutto quello fatto anco dichia- 
rò Ambrofio Santo, quandodille; Che li Martiri Tono morti 
per forza,e per amore; per forza non potedo fuggir dalle ma- 
ni de’ tiranni; per amore, perche volontariamence accettaua- 
noil martirio per amor di Cbrillo,e fe foggiogauanoi quelli. 
£cèpur vero. N. che quando la volonti non vuole, non fono 
fuilicienci ne catene, ne ferro, ne fuoco, ne fiamma! violentar 
quella . Ditemi vn poco , non furono vehementi le tentationi, 
che hebbe Tomafo Santo d’Aquino, acciò lafciaflc l’habito 
della Religione di San Domenico, che oltre le prepofte de’Sta- 
ti,e beni terreni-gli fo menata anco d’auanti vna dona ignuda 
per commouerlo i lafciuia : noodimeoo perche la Tua volontà 
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era libera , mai però fì mode > ne per qacfli allecd $ ne per mi-: 
nacci,e carcere dal Tanto incominctaco proponimento, dicen- 
do tra Cc ftelTo , oivimìj pofium in eo,qui me confortai . Paolo Apoièo- 
io anco » non Ìì legge negratei degl'Apodoli quante perfeca- 
CÌoni,flagelli.carccre,& ignominie hcbbe;nondimeno giamai 
fi Teparò dalla volonti diuina,c giunco alla mannara dice, 
GamieOiij congandeo . Santa Catherina Vergine e Martire, non 
hauete voi lecco quanto Tufferò fiate le promcffcyChe li furono 
fiicte dal Tiranno, fichè ì quelle non affentendo , ne anco eoa 
carcere, ruote, e fpade poeterò quella mai mouere dal defide- 
rio Tanto del marcirio,per amor del Tuo caro TpoTo. E poi qua: 
ti furono li buoni auifi Tatti da Iddio per Mosè alTofimaco Fa- 
raone: nondimeno con la propria volonti repugnò talmente, 
cheTufommerToneirAcque,eTepolco nelTln^rno.Cosìfi leg- 
ge di Saul, di Hefi, di Giuda , e degralcri : dunque la volonti è 
libera al bene,& al male; Ne mi dire , che l’huomo talmente fi 
Tence cofiretco dalle centacioni diaboliche , che violentato da 
quelle per poco diletto mondano s’acquifia rinfèrno: che io et 
rifpondo con AgofiinoTanto,che il peccaco,in tanto ò peccato 
in quanto i volontario: fichè cogli via la volontà nel peccare» 
e Tari tolto il peccato ; tollevolitntatemt (7 non etti peccntum ; cal- 
che il Demonio non può Te non mofirarti il peccato ; reiezio- 
ne poi d’afTentire , ò refifiere, di pigliare , ò di repudiare fia d 
ce ; chiara dottrina di ciò ne hauemo.che quando il Demonio 
dicci Chrifio. Die, rt lapide sifii panes fiant , al Tuo dìTpetto coa- 
fisTsò la libera volontà dell'operance » dicendo j Die , Te tu vor- 
rai. Tuai quella actione.Hor così à ce.ci propone il Demonio, 
l’elezione, à ce fià il ponete ineTecucione . Così anco l’Angelo 
buono ti inTpira, ti dimofira il bene .ma non ci cofiringe;cos) 
fi legge in San Lnca,che l’Angelo apparTe à Chrifto nell’horto. 
ma non violentando la Tua volontà, dimofirahdogli la volontà 

} >aterna, e Chrifto dilk.yemmtamtn fiat voluntastua . Però na- 
ice vo dubio Toprala determinata dottrina . Se Paolo Apofio- 
lo difie . Si autemtjuod nolo malum illui facio , iamnonego operar il-- 
lnd,fedquodinhabitatinmepeccatum, dunque il peccato cofirìn- 
ge la volontà delThoomoal peccare;dunquenon è libero.Doc- 
ti,non può il peccato cofiringere la volontà dell’huomoal pec 
care ; ma per intendere le parole di San Paolo , notate . Dico- 
no i Sacri Ihcologi che qnefio nomepeccato,nella Tacra Scric 
. H a cura. 
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cur 3 )(ì piglia in tre modi;periIpeccato«tcaale>per U pena 
delpeccato>e perii peccacooriginaIe;quantoal primo dice 
San Giacomo, concHpiJcentiacum parUgenerat , peccaium , pofléa 
peecatnm coti/iimmttum getterai mortemi quello peccato attuale 
non forza la volontà dcH’huomo ; poiché, frcMtKw adee efì pee- 
catum , ^iavo/miidriMin {dunque l’Apollolo non parla di quello. 
Quanto al fecondo che quella voce pefcammfì pigli per la p^ 
na del peccato è chiaro nella facra Scrittura , e quando Iddio 
dice per bocca di OCeìtSacerdotes peccata populi mei comedun$, 
voleua dire, che li Sacerdoti mangiano li lacrificij offerti per 
li peccatori in pena de* loro peccati, & a Itroue dice, w^nima 
éjutt peccauerit ipja morìetur ; ne di quello ragiona l’A pollolo; pe<* 
rò notatche quella pena non può coftr ingere la volontà , e li- 
garla à quella ; ma c ben vero che commeffo il peccato fubito 
Ja volontà è fogetta alla pena che merita per quello, à cui vo-, 
Jontariamente lì èfottopollo, &ancorche neffunovolonta' 
riamente accetti la pena, tuttauolta,cosìhà ordinatola Giu* 
ili tia d’iddio, che quella volontà laquale è Hata così faciled 
j>c ccare, contro la fua natura , rolli obligata alla pena ; E nota 
che ranimedeirinfcrnopoftein quelle pene/eben difiano no 
effere, però dicono li Sacri Teologi, che fi danno due forte di 
effere j effere permanente,& effere tranfeuntc ; defideranodi- 
•co non effere in queircffere delle pene ; ma vorrebbono paffar 
ad vn effere d’vn’altro llatoj ma perche la volontà in quella vi 
ta è Hata immerfa neH’cffcr del peccato , però quella fteffa vo- 
lontà contro la fua natura è dannata in quell'cffere penale , ne 
poffono non cflere in quelle pece . £ nota di più che l’anime le 
quali llanoo à tempo.nelle pene del Purga torio, ancorché non 
vorrebbono iui dimorate quanto alla loro libera volontà jtuc- 
Ta volta dicono i facri Teologi, che accettano liberaméte quel 
lepenc , perche fono ord inate al bene eterno che ne confegui- 
rt. Tcrzo,& vltimo .quella voce peccatoli piglia per il pecca- 
to originale qual fi con trahe per la colpa commtffa da’ primi 
oollri Parenti i come dice Paolo , PerMw» homimm peccattm 
intrauitio Mut$dum> 4 J per peccatummors , di quello ragionò Da- 
i)id dicendo , ecce enimìn iniatiUatibus cenceptus in pecc^ 

tisconcepit mt matermea. & rApoftolo, omnetm ^dampeccauerutt 
tgfnt grafia Dei ; Dico dunquc,che da quello peccato origi- 
f^ale epptrebe 010 voa malA qualità i iaqualc iochina , ma non 
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(orza al male ilaquate non obUga i peccato ìnfìn’i tantoché 
con babbi dato il tuo confènfo ; e qucAointefe Paolo quando 
dilTc. Sì eutm quei nolo malum illuà faciononegoof/arorìllud, fei 
hbMtat in me peteatum > attefo quella mala inclinatione lì 
dice pena del peccato contratto dal primo nollro Padre Ada- 
mo; alla quale fiamofogeteifenza lanollra volonti attuale; 
ma folo per il confenfo dato in attitudine al detto primo no- 
ilro Padre ; quellainclinatione dunque non co(lringe;ma per- 
che fapete.chcAiorfonmM/oiiuf: perciò dopò larefurrezionc 
Vniuer Tale della carneiancorche l’huomo hauri il libero arbi- 
trio; nondimeno perche non Ilari più in Rato di operare,ha- 
aendo detto CbriRo ,operamiMÌni dum lucem babeùt,t>enietenim 
BOX in qna nemo poterit operarti Te li toglierà quella porcili di eli 
£cre>ò bene, ò male ; ma reHari fogetro alla Legge di Dio , la- 
quale lo giudicari , fecondo che qui hauri opera to , & ancor 
non volendo , fari coRretco da quella Legge di Dio i compa- 
rire auantii quel Tribunale à render minuto conto delle Tue 
operacioni > & gli auerri come a’ banditi , che ancor che fug- 
gono dalla Cortese Giullicia,nonhauendo di quella timore, ne 
volendo obedire alle chiamate, & offerte del Giudice ; nondi- 
meno ligati inman di quello (ancorché non vogliono) non po- 
tranno fuggire la pena talTata dalla Legge ; perciò dice Santa 
Chiefa, Cogetomnesante tronum ; 8c nota che dice, omnes ii- 
efì damnatos , liquali contro la loro volontà compariranno ; at* 
tjcfoi giulli volentieri veranno; e nota che non dice il nome di 
quelli, come fapete • che per fdegno non fé nomina il nemico 
per nome; ma lì dice quel trillo, quel mio aiierrario;Così la 
Chiefa dice. Omrter,fenza proprio nome, comeribelhdi Dio; 
in figura di ciò, Saul volendo mollra r i I fuo fdegno con Dauid, 
ragionando con Gionata diceua,rlii efi filiut Ifai. Così hauemo 
in San Luca , che ^olendo mollrar Iellato delTinfelice Epulo- 
ne dice , homo quidam erat diues , Così la Ch iefa , Cogetomnet ante 
tronutn, & la ragione di quella dottrina la dechiarò Dauid , 
quando dice. Vocauerunt nomina tua bt territ,& non inueneruntjCO* 
me amene à colui che fcriue il fuo nome in terra, che per ogni 
poco lotBo divento non fìconofce,perilconcrario|poi i giulli, 
oltre che ilor propri; nomi fono fcrìtti nel libro della vira, 8e 
Iddio sà il nome di quelli ; gli honorarà in quel giorno , quan- 
do « 0 {up<u:iranu 0 uclfqocofpctp^iccodoil Profeta. Etbcaa- 
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Tébile HoriKn eorvmcoramilloidc’ dannati, 'dice Dauid j Tmerif 
Irrmor ventrunt fupermc,i;rcoHtrxcruHt me iemebrx , de* giuiii poi 
cantò, iHpfàlterio decem cordérum pfaUite iUipdooc dano vna Ixl'* 
lifGma interpretatione Rabi Abenazara, & Cambi Hebreo^e 
dicono che (empre che nel Salmo s’intende voce di iòono, e di 
nm(icz,il Profeta dimoftr a mifterij grandi futuri; e perche i 
giudi in quella vltima chiamata rìccnerannoguflo infinito 
quando anderanno ì goder in Cielo, e nell’anima, e nel corpo» 
perciò, In pfalterio decem cordarampfaUamtibiMi che perquedo 
pfalterio Dauid intendeua l’vlcimo atto del Giuditio d'iddio, 
doue i giudi cantaranno,e per la loro gloria» e perche vedran* 
no adempita la Giudicia d'iddio, cnm videris rin- 

diiìjm peccétorum . Nota Dotto, che Chrido è fine della Legge , 
& la Legge Euangelica haurd fine in quel giorno vltimo del 
Mondo»quando fi dard compito premio a’giufti.e copila pena 
a* dannaci ; però in queda fine lì rallegrarannoi giudi» atcefo 
la prima corda di quedo Salterio, è il midero della fantiflima 
Trinità ; la feconda lìncarnacione , & Natiuità del Verbo ; la 
terza la Predicationei la quarta l’Operatione de miracoli; la 
quintala Morte»e Paflìonei la feda la fua Reliirrczione; la fet- 
tima rAfcenfionciroccaua la miilion del Spiritofanto; la nona 
la conuocatione delle genti;la decima la gloria deificati. Per- 
ciò, /n Tfdterio decem cordamm pfallam libi t c perche tutti li Tuoi 
miderij Iddio gli hi modrati con fomma mifericordia,in que- 
do vltimo hauendoloà modrare con fomma giuditia» però , 
ExuUahuntiufH ÙTc. £ pur peccatore dimodrandoti quedo mi- 
derio la Santa Chiefa»non é podibile che vogli mutar vita, di- 
cendoti tércogetomnes anu tronum. Dicono li naturali » che la 
vipera in dui modi morde;e perciò non lèmpre dà morce;qua- 
domorde rompendo la pelle, e toccando il |fangue allora dà 
la morce,atcefo il fangue hauendo per fuo looco il cuore,eiren* 
do maculato da quel mortifero veleno » ricorrendo al core lo 
auelena; e così fi cagiona la morte; ma quando il morlb di 
quella non tocca il fangue , non è mortifero . Così mifero à te 
che conofco,& vedo motto bene, che la parola d’iddio no toc- 
ca il tuo cuore » ò peccatore » perciò non ammazza il peccato 
raddicato in quello; perciò, C<^ei omnesante tronunittm a* timo- 
rati d’iddio toccando il cuore fubito ammazza il peccato, e 
cagiona la viu eceroa, dicendo Paolo, Mortm enim eSìis, & rita 
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' 9 efiraal)feoH^eftcumCbri/loi e però CbritUanoimmita il me- 
morando atto di Giorcflfo » che allctcaco dalle dolce promcfTe 
della donna di Faraone, che gli diceua, Dorwi mecwn.recufaDdo 
il Santo d’iddio l’atto impudico, elafciandola vefte io roano 
di quella>con le carcere , e perfecution i fu facto grande , & ve- 
flitò di porpora,e cinto di orò» (ìchè dice il Tefto, che mai il 
fuo animo hebbe timore neiTuno, confidato alla propria inoo- 
centia. Per il contrario Adamo ritrouandolì ignudo, ò quan- 
to fi vergognaua comparir nel cofpetto d’iddio, hauendo ti- 
mor grande della Tua voce; dico al propofìco» che Iddio ti hi 
fatto di faccia bello tfaciet bomiiiif facies Leotni , ri hi veftico di 
habito nobili ffimo .Omnia fubieSii fub pedibus eins ^ i necelTario 
che ad efempio di GiofeiTo , tu lafci la cappa in mano degl’al- 
letti del Mondo; come anco fece Giouanni » che relilìa ftndont 
muiuf aufugit. Così Dauid douendo combattere con Golia » de- 
pofe l’armi grieue; cosiChriflo morendo volfe morir ignudo» 
infegnandoti che tu debbi lafciar canti a0*ecci carnali «acciò 
fenza timore pofll comparire » quando Coget cmnes ante trenum . 
A quello propofìco notate vn mirabil efempio apportato di 
San Giouani Oamafeeno; Narra che nelle Hiftorie di Balaan' 
vna volta andando in cocchio il Re,e paffando per vna (Irida, 
ricrouòdue poueri impiagaci, & affamaci , fozzi di vede » e la- 
ceraci, fobico ordinò alcocchiero che fermaffe il carro, & vfei 
to da quello, con le ginocchia in terra parlò d quell i, & gli die- 
de confolacione, quanto poceua ; facto quello entrato nel coc- 
cbio»ecaminandorincoicrauanoi Prencipi, e grandi del Re- 
gno a* quali ne anco chinana il capo, quali idegnarì di que- 
uo fatto, congiurarono di priuarlo dal Regno; andatoli fra- 
tello del detto RctScauifandolo della congiura , lo riprefe mi- 
rabilmente che non haueua fatto bene inchinarli a’ poueri »& 
ingenocchiarli ; & a’ Nobili, ne anco inchinarli ; tacque il Re» 
e non rifpofe al frarello colà nelTuna ; ma notate che auenne : 
era confuecoinquel Regno, che quando era vn condennaco al- 
la morteli mandaua la tromba i fonare auanti la Tua porta; or 
dinò dunque il Re al trombetta, che andaffe i fonare auanci la 
porrà del fratello con Tuono lachrimeuole, e con fegno di mor 
te; la mattina per tempo nel crepufcolo del giorno fonata la 
tromba auanre la porta di quello, per tutto il giorno, c la not- 
te Rette in angonia grandlÓùna,& andàdo con la velie di mor: 
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oc pauido auance il Tuo fracello, piangendo lo pregana, che re« 
nocafle la fcnccntia della morte» d cui dicci! He» òpa?zo,che 
aofa cu temi, non fai che non mi haioft'ero,nc poflb io Farci da- 
no? ri aucrcifeo Ci bcne,chciètuhai hauuco canto timore di 
me, e delia tromba mandata da me » perche mi riprendevi che 
io hebbi canto timore de’ trombettieri d’iddio, quali tante è 
tante volte ( mifero me ) hò oficFo, che de’ Principi mondani? 
Horsù ChriViani, THbamirum(pargetfonum,(3‘c.k voi hauete ti- 
more della tromba della Giullicia m5dana,per laqi’alc vi alle- 
nere da qualche deIicco»quanto più douete hauer timore della 
tromba del Signore » laquale non dimoftrard morte tempora- 
le; ma eterna,e perciò mentre fece chiamati perla via de’po* 
ueri.di cribulationi»di prcdicacioni , e di chiamare interne , & 
efteriori ; afcolcate il ProFeca»qaal dice,Seruite Domino i» timo- 
re, iJ exultate et cùm tremore, apprxbendite iifctplinam,ne quando ìrs‘ 
[catta Domtnut.iS' pereatìs de via iufia; Acciòìicti polliate compa- 
rire auante ii Tuo coFpetco : Non vi ramenra Iftoriograh, che 
gli Antichi depingeuano la Dea Venere ignuda , e la Dea Mi- 
nerua vellica ? acciò tu ChriAiano imparaflì di lafciar il ludo 
del Mondo,e diveAircideiroderuanza de’ precetti Diuini;e 
perciò diceua TApoVoIo, deponiu veterem hominem, & indMimini 
Dominum noftrum lefum CbrUiumt Così fi legge in San Luca » che 
non fi collo afcolcò la Maddalena la voce d'iddio, che lafcian- 
do tutti li luifi mondani, andò a* piedi del Signore i chiedere 
perdono dé’ Tuoi errori;e come prima haueua timore di com- 
parirle auanci, così afeolundo quella Tanta voce. Mulierremt- 
iìuntur peccata (M4,difcacciò il timore di cóparirle auantì.Così 
anima Chri diana ramcntati,che Tuba mirum [pargent fonum , per 
fepmcbra regionum, cogetomnet ante tronum. Che così accefo dal- 
l'amor diurno dirai, Fuora,Mondo , Fugga il peccato , detedifi 
la carne; lafcifi ogni vano dcfiderio,venghi il marcir io, Fotco- 
pongntfi la mia volonci d quella di Chrido,& cadili il contrae 
co Facto con il Demonio. Dicono i naturali, che granimalidi 
ceda debole, Facilmente fi perturbano al Tuono de’ tuoni , & 
così quali infenfati vanno Fiiora delle loro cauerne,e fono pre- 
da de' cacciacori,e queda c la cagione, che gli augelli d tempo 
de' tuoni fi pigliano con Faciliti : così li Serpenti, e Draghi , a’ 
tempi de’tuoni con Faciliti s’ammazzano. Horsù Chridiano 
cu Tei di cella debole,roggecco à tante infirmici : sù dunque al 
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tuono di Sanu Chicfaiche tifueglia dicendo . Tuba mrum fpar~ 
gens fonum,ijc. come infcnfaco per amordi Chrifto» lafciail 
tuo proprio albergo il Mondo, infictne con Paolo . qual dice* 
ua . "Hfis autem infenfatì propter Cbrifium. Imita coloro del qual 
diceuiDiuid,àVocetomtrui formìdabunt; zcciò Cij predadi Chri 
Ho Tocco lapcnicentia,& olTeruanza della Legge , vaccene vo* 
loncariameiiceà comparire auanci il Tuo Tribunale >e ringra- 
ciandolo con i giudi dirai chiamata gli dirai. Dignus tt Domine 
Deus acctpere librum, dminìtatem^loriam, & honorem, quia redimiiU 
nos in ftxnguine tuo, &feci/ìi nos Deo noftro regnum , Sacerd otes . 



Mors BupehitjO' naturA cum refurget creatura 
iudicanti relfonfora. 

R A K Tacco è quello che (ì legge nella fi- 
era Scritturi i quando Iddio c’infegna il 
modo di poner rpaucto,e timore alla mor- 
te > doue leggefi che volendo liberar il Tuo 
popolo dalla dura Teruitù dell’Egicco , ao- 

ifle: 


parue al Tuo caro amico Mosè , e gli d 
Tappi ch’io fon deliberato dar liberti alla 
mia gente; però andarai da Faraone ad eforcarlo che lafci il 
mio popoloyacciòpod'a andar nel defer-co i facrihearme : ri- 
TpofeMosè, e diffe. Domine non ^edentmihi , nec audient pocem 
meamfed dkent non apparuit libi Dominus; Laonde Iddioli diede 
virtù che Tacefle fegni auanti i quello, acciò li credede , Et di- 
xit Dominuf Moyft Exodi fumé ufquam ftutmnis,& effunde e&mfuper 
aridamfij quicquid hauferis defluuio vertetur in fanguinem . Docci no- 
tate, che altro intende la lettera, & altro intende loTpirito; 
perciò che vedendo Iddio il Mondo tutto , e particolarmente 
il popolo ChriOiano immerfo in tanti enormi, Aefecrabili 
peccati, manda Mosé; ecco l'Oracolo d i Santa ChieTa;e coma 
da che Tacque delle dclicie (ì conuertano in Tangue di peniten 
eia, con la verga della memoria della refurrezione vniuerfa- 
le,Iaquale fari di tantorpauento.che non folole creature cuc- 
ceima inlìno alla morte lìupiri, vedendoli i Tatto i facto priua 
del dominio;8i in Tatti non è cofa che dia tanto timore alTini- 
mico, quanto che del continuo machinar contro di quello; e 
perche la morte énoflra nemica, le iofidie che lì pedono or- 
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dinar contro di quella non fono altro, che la memoria del Già 
ditio.e della vniuerralrefurrezione;che perciò la Santa Chiefa 
dopò hauer ragionato della vniuerfale refurrezione ; ragiona 
del ftupore della morte; e fuccederd à quella i punto i puntOi 
come auenir fuole ad vn'huomo orgogliofo,che non ftima nit 
runO',ma ritrouadofi alcuno, qual con animo inuitto gli dicef- 
fe;io non ci Cemo,nefo conto della tua audacia; ditemidigra- 
tianonmuteriapenfiero, cdeucneria timido? certo de si ; Se 
perche nel giorno del Giudicio la morte non haurd più domi* 
DÌO fopra la carne ; anzi i Giudi , & i Beati fé gli voltaranno 
coiìtra, dicendOt O mors vbie/i rì^ioriaiuai vbieft corona tua i per- 
ciò, Stupebit in illa die. Et acciò tu huomo debbi ponete fpa* 
Dento alla morce;Nota vna bella h iftoria : Hò letto che i Gre 
ci ccneuano in tanca ftima li loro Tempi; , che non permette- 
oano che li Sacerdoti nel giorno,che doueuano iui offerire,toc 
caftèro con i piedi la terra ; ma li faccuano condurre fopra le 
braccie de gl’huomini,ò sù li carri ; laonde accafeò, che vole* 
do andare vna Sacerdocefta dall'Idolo di Giunone alla Iblea* 
«iti del Tempio per facrificare , ricrouandolì diece miglia di* 
ftante dalla Città, morirono i buoi quali cirauano il <»rro,ft>* 
pra del quale andaua lei ; perilche Bicone, & Cleoboli , fuoi fi- 
gliuoIi,acciò la Madre non toccafte la terra, cirorno il carro 
infin al Tempio, &hauendo lei cclebrato,dimando all'Oraco* 
lo , che doueflc remunerar le fitciche di quelli; onde la mattina 
feguence li ricrouò ambidue morti ; dclche dolendoli conio 
Idolo le fu rifpofto, che la maggior vendetta chepoteuanodi- 
mollrareli Dei con gli huomini, era il darli lunga vita .Cice- 
rone anco narra, che ncH’I foladi Delfo , oue era il T empio di 
Apollo, minacciando quello ruina, Trifonio,& Agamendo rie 
chilfimi Greci , riedificorno quello con molta fpefa , c fatiche 
fopportate;e dimandati daH’Oracolo, che cofa chiedeflero ia 
ricompenia della fpefa, e fatiche, rifpofero che volcuano da 
lui quello che loro haucfl'e apportato più vtilc; laonde di là i 
tre giorni caddero morti auanti la porca del 1 empio. Siche 
hauemo , che per ponete fpauento alla morte non è cofa più 
notabile, quanto che contemplar, che ci priua di quelli viui af- 
fanni. Però nafcevndubio dalle parole di Sata Chiefa, laqua- 
le dice. Moriiìupebìtyi3‘naturaSt la morte non è nuli a, come di- 
cono i Sacri Teologi, c Seneca anco diccua,che, Mm nil 
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NÌ/ìJr/rffi(fM/«;conie dunque ftapird? Dotti non è dubbio 
alcuno* che la morte non fi;i altro che vna priuationedi vita; 
perche nella refu rrezione vniuerfale mancari quello difetto » 
e come non fi troua morte pofitiua.ne anco fi ntrouari morte 
priuatiuaj dunque quella priuatione Hupirà;cioi mancati 
da quella lua azione;ò pur diremo, che come ftupifce vn’huo- 
mo da poco, vederli cfaltato à dominio grande, (fichi alle voj 
te dairimprouifa cfaltatione fi fono veduti gli huomini diue> 
nirmattti ) così la morte vedendo, che non tiene azione, fe 
non di priuar di vita mortale, vedendoli Padrona d fatto in 
quefto vitimo giorno de* dannati ; & r itrouandofi poficiua , 8c 
priuaciua l'opra di quelli priuandolidi yitaeterna.llupiri lei 
(lelTa di. tanto dominio. £ fe quel Dotto mi dicefie,che la mor 
te mai perderà quello dominio di incenerir la carne; poiché 
dice il Filorofo,che«mne compcfitum ex contrarli de necejfitate tna 
feria en corruptiinle,c perche l’huomo è cópollo di quattro con*; 
trarij; dunque fempre la morte renerà azione fopra di quelloi^ 
Più oltre, mi direbbe queiraltro, fe percafofolTecafcata vna 
mannara da alto fopra Adamo,ncl {latodeirinnocenza.l'hau- 
rebbe ammazzato sì, ò nò? bilbgnadire de sì dirà colui , per>. 
che, naturale efl molle cedere duro , dunque il ferro poteua natu« 
ralmente ammazzar 1* huomo. Più oltre,il calor naturale con* 
fuma l'humido radicale naturalmente, dunque l’huomoè lb« 
getto alla morte, clfendo fazione del fuoco più attiuadelfhu- 
midOidunquela morte inogni flato hà tenuto dominio fopra 
la carne; dunque non aumentando, ne diminuendo il fuo do* 
minio.nonpotrà llupirre,come dunque A4orr/?Hprl>iH Diifici* 
liflimi fono gli argomenti ; però , Nota Dotto , quello verifii* 
mo,e catholico ailìoma per confolatione di quelli;che la mor- 
te nonhaurebbe giamai pigliatoli polfdTodi priuar fhuomo 
diviraifenonvifulTeinterpollo il peccato , dicendo f A pollo- 
io, ^npendid peccati mors . Più oltre,nelTuna I-cgge ne diuina, ne 
humana permette, che la pena preceda la colpa; e perche la 
morte è fiata data in pena del peccato, dunquefe A'damo non 
pcccaua,non haucua quella pena; perciò li dilTe iddio.ln qua- 
cunque bora ex eocomederis morte morieris . Alla quefiione rifpon- 
do,cdico,che s‘è da notare che fhuomonon he bbe l’immorta- 
lità dalla natura; ma dalla gratta, quindi diceua DionifioSà- 
to. T^turaliadata Demonibus non perierunt propter peccatumi Di 
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più notai che ritnmorcalicà farrebbe fiata concefia alPhnomo 
per gratia fpcciale, quando non hauefie peccato;& apporta la 
ragione il mio Dottor Angelico Tomafo Santo, c diceche 
l’huomo era ordinato al fine, qual era fopra la (ua natura cor- 
porale ; e perciò fenza il peccato non porciialamorteacco- 
fiarfii qucllo,/?dn(e hac reritate . Rifpondodgli argomenti ,dc 
al primo dico, che non è dubiò , che le cofc compoft • da’ con- 
trari) patifcono correzione;il corpo di Adamo nello fiato del 
l’innocenza non hauerebbe patito quefio accidente, perche 
faria fiato preferuatodalla gratia d’iddio daircftrinfeco per 
gratia fpetiale. Al fecondo dico, che è vero, che il morbido ce- 
de al duro, però fc Tanima di Adamo fofie fiata cofiante al do-> 
no delia Giufiitia originale, confcruandolo; non hauria cedu- 
to il corpo al ferro, atrefo cosi haueua difpofio la prouidentia 
Diuina . Finalmente dico , che ancorché il calor naturale ha- 
uefie confumatoThumido radicale di Adamo; non per quefio 
lopotcua incenerire; attefo fi faria fatta la refiauracione per- 
fetta dcll'humido radicale per il legno della vira. Però qui no 
ca Dotto, che il legno della vita , non poccua dar aU’huomo la 
perpetuiti della vita,e (Tendo cofa creata, econfeguentemen- 
te'lafua virtiiera finita, e perciò poreoa conferir alThuomo 
vnn certa fortezza i tempo.fichc bifognaua che fpcfTo d i quel- 
lo hauefie mangiato per mautenerfi i vita . £ (è cu mi diceflì , 
che quefta ragione repugna al parlar d'iddio nella facra Scrit- 
tura, quando dice. 7^e forte fumai de Ugno vita , C viuat in aternS • 
dunque vna volta fola, che quella mangiaua bafiaua i darli vi- 
ta perpetua ; Io ti rifpondo,e dico, che quella voce in aternum : 
fi piglia per la durabiliti, laqual per gratia Diuina haurebbe 
communicatafi all’huomo, mangiando di quello , infin’i tanto 
che fufiè fiato afifunco al Cielo ; dunque per il peccato la mor- 
te tiene dominio fopra Thuomo ; e perche nelTvniuerfalere- 
rurrezione,mancard quefio dominio d’incenerir Thuomo ,ne 
haurà potcfiifenon fopra li dannati, quali fe dimandano mor 
ti eternamente in quella vita vitiaca delle pene eterne, dunque 
fiupirà con non poco fuo fpaaenro, e timore , cantando SaacA 
Chiefa quefio naifiero. fìupehit, & natura» 
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Mors Uuptbit , e>* natura . 



Q^V A N T O è mirabile, frutroofa, c ^2- 
de la virtù della fperanza ( Napoli Città 
mia cara ) percioche doue regna , le fati- 
che prefenti non lì ftimano,deIle preterite 
lìgodc,elefururenon lìcemono. per que- 
llo diceu a Girolamo Szntn, confideratìo,(pe~ 

cies pnemij minuit firn flabelli labores ; e da qui 

iocauo checomediuerlì fono li frutti ycKe da lei featurifeo- 
nOidiuerfamenre anco è Hata diHìnita. Come Platone la chia- 
mò'ySotnHHmvii^lantium,zttcfo con lei lì piglia ripofo nelle vigi- 
lie,e nelle fatiche, San Girolamo la chiamò folazzo di litiche, 
attefo come vn faporetto ben accomodo fà guRar meglio le 
viuande,ancorche non molto delicate lìano. Così la fperanza 
fa'guRar li trauagli ancorché dalla natura malcgeuolmente 
fulTero fopportati. Sant’Ainbrolìo la chiamò ladrone del timo 
re* attefo la fperanza rubba il timore all'animo , e li dona for- 
tczza,come à colui, che con la fperanza di arricchir non teme 
andar per bofchi,ne per mar con tanti perigli delia vita.Santo ' 
AgoRino la chiama vita della vita;perche da quella vita mor- 
tale,con la fperanza della vita eterna, lì camina per la riftret- 
ta via , che conduce al Cielo ì hor così dai la fperanza della mi- 
glior vita, lì deue far poco conto della morte , e penerei quel* 
la timore; & clTendo (lato donato il corpo all’anima (come di- 
cono i Sacri Teologi ) come vn fpronc per ;fpingcrla (dopò il 
laRb dei peccato, però intendi) e qucRo meritamente attefo* 
come I huomo non diede obedienza à Iddio , così per il pecca- 
toc Rata tolta robedienria del corpo all’anima ;e così inco- 
minciarono le paHioni, i dolori, e le coruzioni corporali d pu- 
nir l'anima, dclche lì lagnaua l’ApoRolo, dicendo. iR/r/ixer^o 
betao ,<juisme liberabit de cerporemortishuiusi Seneca iRcR'oque- 
ilo confef&ò quando dice. Corpus hoc pondus anim£ pteua 

pratnenteillovrgeiMriJ' in *inculisefif & per dimoRrarpiùchia- 
ra mente la fua dottrina conclude, dicendo, jìimùror ditnentiam 
tionram,(]Ucd tanto tempore amamus rem fugìtiuifsimam corpus ncftrum 
iimtniufque ,ne quando mcrìamur,cum cmne momentum mors fit pricris 
bdbiiusypis tu timcrefU* fcmel féJtiquodquotidic , cogita corpus tuun 
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t orruptibile ejle . Et in fatto con quefta confideratione , fi pone 
fpaucnco alla morte .Horpenfa che qucfto corpo non é altro 
che pena, & che ,omne$ morimur,cquz{ia<iM£dilabimur interrm, 
^enonrfuerteatur. E così defiando vfeir da quefta pena »ftupi- 
ri l'iftclfa pena che c la morte , c farai non alcrimcnte , che far 
fuolc colui, che per timore non s’accofta ad alcuna feroce fie- 
ra, ò ad vn cimilo indomito, nondimeno pigliando animogri 
da.alza la voce,c minacciandolo, dimoftrandoli , òbafìone ,ò 
ferro lo domado caualca,e le pone timor grande . Così ancor- 
xhe molti habbiano timore di quefta pena della morte , bifo* 
gna che pigliano il baftone della Santa Croce, & il ferro dcl- 
l’afpra pcn itcn 2 a,c di rle,0 mers ero mors tua , che così ftupita , c 
fpauentata, ti obediri portandoti all eterna vita; che temi ò 
Chriftiano di quefta morte? non fai che Cheifto nonèaltro 
che vita , come infin ad Arilìotilc lo confefsò, quando dilTe in 
quella Tua ofeura dottrina . ^ primo namcjue ente communicatum 
tflejfe,& niutre omnibus, ijt tjuidem obfcurìs,ijs peróclarius.S, io no 
voglio eftendermi i dimoftraruicome pcrilnoftro Chrifto è 
flato tolto il dominio alia morte , con la fua morte , attefo in 
altre carte ne hò raggionato; Dico dunque che effendo Iddio 
vera,c perfettiflima vitaiC fempiterna, non folo donò la vita, e 
relTere à tutte le cofe ; maogni cofaintefa da lui,e fatta da lui 
^ rìftelTa vita. Quod fó^iumeflinipCo pila erat, diceua Giouanni 
Santo, e quello non feiiza il Tuo mifterio; attefo vedendo , che 
da mortali altro non fc bramache vita , creò , & volfe in tutte 
le cofe vifibili & inuilibilila vita fecondo la difpolitione di fo- 
getti.come vita metaforica nelle pietre, vita vera nelle piante, 
vita più vera negl’animali , vita molto più che vera negl’huo- 
mini, e negl’ Angioli, ecco la verità , che ^ primo ente commutù- 
catum eli effe t ir viuere omnibus, CTc. e perche la morte haueua 
prefo il dominio fopra la vita, ecco Chrifto, che difcaccia la 
morte, e perciò . Mors fiupebit , ire. quali dicat, che al trionfo 
diquefta vera vita per timore fi ponerdinfuga la morte. In 
figura di ciò lì legge nella Sacra Apocaliplìdi Giouanni, che 
vidde quattro Caualli.vno bianco, l’altro rufo,vn negro, e Tal 
tro pallido, e quello che fedeua Ibpra del quarto cauallo haue- 
ua il nome della morte. Ecco il mifterioò Napoli , poiché il 
Cauallo bianco dimoftraua lo fiato dell’innocenza d’Adamo, 
doue non fi faceua punto motto di morte, il Cauallo rufo dimo 

ftraua 
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ftraua lo flato del peccato originale>doae la morte prefeil 
dominio fopra la carne Humana t il Cauallo nerorifembraua 
lo flato, oue à fatto era perfa ogni fperanza di vita,ma perche 
Chrifloévera vita .eccolo federe al quarto Cauallo pallido , 
fiche talmente li donò delle fpronate, che li mutò la fua nata* 
ra.e nome.non più fi chiama cauallo di morte, ma di vita, on* 
dedilTero gl* Apofiolidiqueflomiflerio. So/miì fumusàvinculo 
monìt. A quello propofito voglio adurre vna bella dottrina di 
Ariflotile,qual dice, che omne alìmentum refoluìtur in natura dime 
111 perciò vedemoiche fi mangia il pane, il pefee, l’oua , e l’her* 
be , nondimeno fatta la digeflione fi conuerte quello in offa , 
carne, e fangue.efcrenienti , &c. Chriflo mafiicò la morte per 
trenta tre anni della Aia vita, fé la ingiottì quando caualcò fo- 
pra di lei pai lido All cauallo della Croce, fatta la digeflione di 
là i tre giorni, quando refufeitò da morte i vita, la morte fi ri- 
foluè in vita, e così tal timor le pofe.che in fegno di ciò , exter- 
riti funi CM^oder.da qui canea la Santa Chiefa.i^i mortem ttoHram 
morUndodeftrvxit,& vitam refurgendoreparauit. 6 c l’Apollolo dice. 

autem mortuus peccato mortuus efi femel, qued autem 
Hit Deo:e perciò Chriflianonon haucr timor neffuno della 
morte, accollate à lei, fpauentala con la voce , & vita di Chri- 
ilo, poiché i fatto à fatto l’è flato tolto il dominio da lui.come 
vera vita. Dicono li naturali, che l’Ape, ò la Vefpe dalla par- 
te di dietro tengono Teculco molto pungente, fichè quando 
toccano la carne morta più quello fi fa acuto, e mordace , ma 
quando con quella toccano la carne viua.fe gli toglie la forra 
fpezzandofi in quella, così la morte mordcua tutti.che per que 
ilo fi chiama motte, à mordeo mordesfpoìche tutta la natura Hu- 
mana era morta in Adamo peccante, ma hauendo hauuto ar- 
dire di toccar la carne di Chriflo viua , quando fui legno del- 
la Croce , per il Aio morfo ( già lo vedete, come diuenne palli- 
do)reftò ella morta,di modoche le fù tolto jl dominio di mor- 
dere altri, perciò dice ChriAo.Omorr ero c.ors tHa,iuotjut tuus ero 
infeme. Da qui ChriAiano tuhai.che abbracciandoti c 6 Chri- 
Ao vera vita.poocrai timore alla morte, c fiupiri.che tu viuen- 
do con ChriAo non porri auuicinarfi reco . Ma nota, che fi ri- 
trouano due forte di timore , vno detto timor di pene, l’altro 
detto timor d’amore , cioè timor fcruilc, e filiale ; altnmentc 
teme il figliuolo oAcndcrc il Padre i Se altrimcocc teme il fer- 
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no offendere il Padrone jil figliuolo teme d’offendere il Padre 
per non contri ftarlo; il fcruo però teme per non perdere lo fti 
pendio. Come per effempio la donna honefia teme d’offende- 
re l’honor del marito non per timor della morte, ma per virtù 
c fede del fantomatrimonjo , che lei ftima molto; per il con- 
trario la donna adultera teme del fpofopertimor della mor- 
te. Qiiindi dice Horacio, Odentnt peccare mah formidme par»«, 
oimiwf peccare boni virtntisamore:e perciò il timore filiale è mc- 
ritorio.tl timore fcruile efeufa dalla pcna.Quindi dicc.ò Chri 
ftiano, che tu debbi amar Iddio con fomma virtù, & babbi ti- 
more della pena eterna, che dall’vno.e dall’altro timore nafee- 
ri ite la vita;& non hauendo tu ponto rimordi morte,ftupird 
l’ittcffa morte vedendoli priua dell’imperio, che teneua fopra 
di te, e così ftupita,fiiggi ri dalla faccia della vita, & andari à 
ritrouar li dannati morti eternamente, & priui della vera vita» 
perciò, Mors flnpebit, naiura, &c. 

Cum refurget creatura, 

ELL’ ORDINE i certo quello , che tie- 
ne Santa Chiefa nel raggionare, quando ha- 
uendoci dimoftrato il modo di ponete Ipa- 
uento ,c timore alla morte; pone il tempo 
anco di quello facto , dicendo . Cum rtfurgei 
creatura , della quale refurrezione , parlan- 
do r A portolo diceua , Seminatur corpus am- 
— male refwrget corpus fpirhale , quali dicat , che non fi deue far Ili* 

ma di quello corpo, ne di quella morte, che non è altro che vn 
fonno.poiche quella creatura rationale hauti da refufeitare ; 
& apportando i querto propolito la ragione , Seneca diceua • 
che il corpo è fiato dato dalla natura, come vna velie, laquale 
nonlideuefiiraare,ma confumare, acciò non lì refii ignudo, 
che per quello diceua rifteffo Filolbfo; li padroni fanno due ve 
fti alli ferui, vna ruuida e groffa per l’Inuerno fangofo , e col- 
mo di cempefte;ralcra lottile, c morbida per 1 Efiate. Cosi noi 
Chrirtiani douemo confumare, e cafiigare quello corpo vede 
dell’anima in quello trauagliofo tempo deirinuerno di quella 
mortai vita ; attefo i lei fta riferbata la velie per l’tfiate del- 
l’altra vita frcrca,amcna,c bella. Quando refurgetcrtatura.Comc 

c’infcgnò 
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C*ìnfegnò Paolo A poAoIo * dicendo . Saluaiortm exptSlm u$ Do* ' 
mÌMtmnonrumIeJumChriftum,i}mrefermabit corpKs humUitatUno- 
ftra configuratumccrpmcbaritatisfux ; Come dir \oUife , che DOà 
douemo haocr à male dicaAigar, ediAruggerqueAocorpo 
per amor d'iddio : accefo tutto fì opera per poter rifulcicare 
immortale per la vira eterna . editando rrfurget creatura . e la ra- 
gione Io vuole>artero,efrendomo noi ferirti a!la militia deH’iii 
uittifllmo Campione ChriAo» douemo feguir lo in tutte le Aio 
azioni ; e perche egli è morto , douemo anco noi morire ; egli 
hicaAigaco il Aio corpo per noi» noi per noi AeAì douemo 
macerar la noAra carne; egli è rifufeitato da morte d vitaido- 
nemo, ancor noi far di modo»che habbiamo d refufeitar per la 
vi ta eterna ; però, Cbriflus mortuut refurrtxit , vt vìucrum » {f 

mortuorum domìnetur ; e(fendo e^U Principe della vita-, doue* 
mo noi pigliar le Aie armi per viuere. refurget,&c. Crea- 
tura &c. A queAo propoAto mi ricordo hauer Ietto nella facra 
Scrittura, che anticamente li Re andauano alla battaglia,A)C- 
to habito incognito per ottener vittoria contro de’ nemici, co 
me A legge di Acab,ilquale volendo andar d combattere con il 
RediSiriatdiceilteAotCheinHrdKirRfxJbdi/rKm /Nttm. Così (i 
legge nell’hi Aorie de’ Greci , che hauendo hauuto dall'oraco- 
lo di Apollo Codras Redi Athene, che giamai farebbe Aato 
vincitore contro Tebani, felui non fuAe morto alia battaglia, 

A murò le veAe regali, & entrato nel fatto deirarme,reAando 
morto donò vittoria al fuoefercito. Anzi anticamente di piti 
s’oAeruaua, che il Capitano donaua l’arme,ò indorate, ò inar- 
gentate, ò colorate al Aio foldato,per augmento della Aia glo- 
ria . Dico d propoAto , che dice l’ÀpoAolo. Saluatorem expeiia- 
tnus Dominumno^umlefumCbriflumt quìreformabìt corpus bumili- 
tatisnoftr£configuratumcorpori ebaritatis fux . Attefo ChriAo ve- 
ramente è il noAro Ré, lui hebbe le armi in Croce, che Airono 
colorate con cinque rubiconde refe delle Aie fante piaghe; e 
combattendo per dar vira d noi , mutauit Rex habìtum fuum , tpà 
tum h§ forma Dei efìtt exinaniuit femetipfum,f6rma ferui accipiens , 
Diede Ane quefto Re alia battaglia nel giorno della refurre- 
zione. Oliando Cbriflus rrfurgensex mortuis iam non moritur . hd da- 
to queAe arme all’huomo , Tipbit relinquens exemplum » pt quem- 
admodum ìpfe fecit,ita , <7 nos fat^arrius . E così per noAra gran- 
dezza, & honore ci hd fatto fuoi feudieri, comedimoArò Paor 
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lo al (ùo caro di fcc polo Timoceo.Tn vero hbora (tCHt bonus w’/r* ^ 
Chriftii c così c5 qucfte arme, refurgtt creàtura. Che perciò c lot 
fegnaua l'Apoftolo, dicendo. Emptìeflis predo ma^no glorificai^ 
t7 portate Deum in corpore refiro, quafi dicat»che effendo il Chri- • 
filano fcricto in quella fpir ituale militia « non deuc encr timi- 
do,acquiflando vergogna ,c danno à fe fteffo , c facendo poco 
honore al fuo Capitano > e perciò poco curando qneuo corpo 
con Tarme rpiritaali, poco conto iacendo della morte talpec- 
tardo quella beata vita . Quando re/urget creatura; di fponi te 
ileflb con animo inuicto d feguir il tuo Capitano , Qui reJurgeM 
axmortuìsiam non moritur . Ma da quella dottrina nafee vn duo* 
bio non di poca importaoza;poiche la Santa Chiefa dice. Ckdi 
fryùr^ficredtMr^idimoftrandOychela refurrczionefard vnuicr- 
fale di tutta la carne Humana; nondimeno Daniele dice, che la - 
tà Iblo di molti, e non di tutti, dicendo. Multi de bis , <jui dormici 
rum in puluere teme euigilahunt. Come dunque, ciiin rtfurget cream- 
rd,dice la Santa Chiefa ? doneua dirc,C«m refurget altqua creaii»- 
w, per conformare col Profeta in quefto mifterio. Di piu dico. 

Danid,7«^n refurguntimpijiniudieio. Più oltre dice Giob.bowo 
CMfn dormìerit non refurget donec atterratur culnm . quello non far» ^ 
mai, che il Cielo diuenghi poluere, dunque la creatura non rc- 
fìifcitard, Come dunque dice la Santa Chiefa, cutn refurget ^ea* 
tura.Dotti,’friuoli,& vane fonoTopinioni quali fi potrebbono 
appcrcare di alcuni , che malamente intenderò il ragionar 
della facra Scrittura; pciochc è vcriflimo l afiloma,e la deter* 
minationc della Santa Chiefa, che refurget creativa, rcrufcitarà 
tutta la carne Humana fenza eccezione di perlona ; rt 
pnUfimifque prout gefsit in torpore fuo , (tue bonum,fiue nialum: CMi* 
fio lleflb lo dice in San Giouanai . Omnes qui in monumentis funt 
audient vocem filij Dei.CT qui audierint viuent , e San Paolo quello 
predicaua quando diccua . Omnesquiàem refurgemus, fed non om~ 
mesimaaSabìmur,Bt è articolo di Santa Fede. Credo c^nre/urre* 
Hìonem , dunque non efclude nelTuno ; fiche c piu chiaro che a 
Sole, che refurget creatura. Di più apporta vnabelliflinu dottri- 
na il gloriofonollro Dottor Tomafo Santo, prouando que a 

vniuerfalercfnrrczione, e dice, che Omnes babentesappetunt be^ 
iUudinem. Quefto defidcrio non fi adempifee qui ; anzi nell al- 
tra vitame anco fi può compire nclTanima , dunque cnecc la- 
riOi5hc fc compUfea eoa rvnionc dcU’aaima,c del corpo;dun- 
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que re/KTfftcrwwrfl. E fc tu me diccftì, che quefta dottrina va- 
le folo per li beati > ma non per li dannati > perche quelli non 
defiano l’vnione deU'anima.con il corpo; perche gh apporta- 
ria maggior penai io ti rifpondOiChe nulla naturAis inclindtio tjt 
/r«/?r4»atrcfotuctcranimerationaliharranno vn naturai de- 
fiderio, & inclinatione à gouernar il corpo, dunque tutte 1 a- 
nimerationali s’vniranno al proprio corpo ; & ancorché 1 ap^ 
petico,& voler de’ dannaci fiadi non voler la pcna,tutcauoIta 
quello fari per giufto giuditio d Iddio (come s e detto) che co 
troia loro volontà faranno dannati neiranima,e nel corpo; 
ma no per quello fi nega che habbiano perfo 1 amore natura- 
le , qual fi ritroua tra l’anima , & il corpo , come cbiarametite 
dimollrò San Giouanni CrifoUomo fopra quel f^to dell Epa 
Ione; quando defiderando , che li fracelU non fuflero difcefa i 
quelle pene , pregaua Abramo che hauelTe mandato Lazaro X 
predicare à quelli; dìcequello Dottor Santo ,chequella non 
cr a pietà, che nafccua dalla carità ; perche li dannati, l’han- 
no per fa à fatto 5 ma non per quello non hanno I amor natura- 
le. Rifpondoadeflo (fliiHMhJc wn»aie ) all’autorità della facra 
Scrittura>che quando Daniele» dice. Mulù de bisijuidormiunt àt 
pulucreterrx euigiiabunt, s’intende quella auttoriti tlclli^ fan- 
ciulli che fono nel limbo, quali ancorché le loro anime s vni- 
ranno con li proprij corpi, non per quello relufcitaranno per 
ellèrno chiamati alla gloria;ne’ dannaci, alle pene dell Infernr, 
ma folo la pena del danno; e perciò, M mìiì, perche foli h Acati 
refufcicarannopcrla gloria, & i dannati peri liifemo àlcnnr 
pena del danno,e di fenfo. Al detto di Dauid • dico che c vero , 
che non refttrgent impij in iudicio , Non rcliilcitaranno gl impì X 
vita eterna , perche quella è la refurrezione de beatili dan- 
nati refufeitaranno à morte eterna; perche la vita de danari è 
più prello morte ecema,che vica;così il detto di Dauid e limi- 
le à quel di S. Paolo iScè veroche non refufeitaranno per giu- 
dicare,come dice Chrillo à gl’Apolloli, Sedebitis^Sf vos iudican^ 
iesdHodecimtribHslfraeUmz pcrefler giudicati. AH’aurtoritl 
di Giob quando dice, DonecatterraturCxlum, io ti dico che è ve 
ro,che già mai farà quella vniuerfale refurrezione infino à ta- 
to , che non farà colto ogni moto dal Cielo , e che non celfa» 
ognigeneratione, e corruzione; fiche è vero che «fiifcitari 
la raiional creaturatutta inficme.Per quello co tal ferma fpo; 
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ranza lafcia il Móndo ò Chriniano,caftiga il tnocorpa>inav 
tati; acciò tnurato in meglio , in quel giorno neiranima ,e nel 
corpo vnito polli rirpoodcrc allegramente airinterrogationi 
del Giudice; polche cosi farinecenariorirpondere, dicendo 
laSanca Chiefa. ludìcanti refponfMra;h2Ucx\dofiit\ucùo Rat 
ad vnir Tanima alcorpo nella vaiucrralcreAirrczione.l^iMiida 
refurgtt crèaturatCj'c- 



ludicatiti re^onjùra , 

VESTO èli fine del giudicio vniuerralCs 
i queAo fi deue attendere t c quello fi deue 
contemplare, che s'haurà darifpondere i 
i tutte l’interrogationi fatte dal Giudice 
fopra tutti glarticoliic tutti li capi, de' qua 
li dimanderà ; e fé il delinquente anaci che 
vada dal Notaroad efaminarfi piglia prt« 
ma coniulta da' Dottori! fi vd premeditandole rifpolle, che 
iià da dare , & và minutamente efaminando la Tua vita per po> 
ter rifpondere, di modo che dalle Tue rirpoAe ifteflc non véghi 
«ondennato.Che lai, che pentì dunque ò Chriftiano,non alcol 
ti, che iadiraniire/^ON/Hna eri/; perciò incomincia ì pigliar con* 
fulta, premedita con dolore i tuoi peccaci ; va vn pocoefami- 
4iando la tua conlcientia ; vedi li peccati, che neldifcorfodet* 
la tua mala vita hai commelfi ; preparati le rifpolle con lì Ca- 
noni dclli fantifiimi Sacramenti; che cosi dalle me rifpofte ta- 
rai efcuracOfC non condennato:per quello tanto tempo innan- 
,zi ti auifa la Santa ChieCi,diccn(io.ludicantircfpcnfura. Dunque 
^pnrvero che ilSignore inquelgiorno dimandard conto da 
gii empi, delle cattine opere, e da’ giu Ai dalla bontà della vita; 
e così tutti refponderanno ad interrogata . Sì sì ch’è vero,cos) 
è regiArato in San Mattheo . Tutte dicci E^pchis quiàdextris eiu$ 
erutti, txuriuiiij dedifiis mihi manducere , £re. tutte ref^ondebunt iufH 
àteentet, quando te pidimus efurientem , & pauimut te . A nco fi le gge 
de’ dannati a’ quali dirà il Saluator del Mondo , cxuriui , &uoit 
dedifiis miti manducare e tutti rifponderanno , Domine quan» 
do te pidimus rxurientem , éT non pauimus te ? Ecco dunque glin- 
terrogatorij del Giudice , e le rifpoAe dell'huomo nell’vna» 
C ndl’alcra parte t talché è vero « che i^nrget ereatura indi*- 

' ■ ' ' CANti 
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tanti refpot^a ; atcefo hauendo così pcrmcfro Chrido > così 
«lene olÌcruare}che bea (àpetCtChe rerba ligant hemineijourornm ' 
eomua fumes. kcé talc>e taato quanto ligame della parola, che 
fupera ogni contratto , poìchcpromiftìo boni »iri tfi obtigatioi co* 
me dice Gregorio Nono, che fiu<Uofe agendum tfi , vt ea qua pro> 
mìttuHtur opere compleantnrte perche il Saluatore del Mondo» 
dicendo • ^men amen dico vobis aelum^tF terrs tranfibunt verba au- 
teta mea non perteribunt ;pcr quello la Santa Chiefa ti dimoftra, 
che verdacicre faranno le fue parole, dicendo: ludicanti refpon- 
fura. Doue (per far vmdigrenìoae ) dicoN.con molto mio do 
lore,che hoggidì prometteno li Chriiliani al ConfèlTore vna » 
due,diece,e piùvolcedilafciar il peccato, di fcacciar la con- 
cubina.di far l’integra, e necedàriareditutione della fama>e 
della robba malamente tolta al prolHmo; ma fubito che nafee 
vna minima occaGonc di peccarc,ò di dar qualche comodità 
à quedo fragil corpo controdi Dio,ò del prodìmo}rubito fi di 
mcntica della promelTa,& vi immitando quel pictorc,che con 
ogni di ligéza Scarte dipinge vn’immagine del fantifiìmoCru- 
cififib tutto infanguinato,e dolorofo di modo, che muoue à pie 
ti ciafeun che lo mira ; Io tiene in cafa molto cato; ma fubito 
che li viene l’occafionc del defiato prezzo , lo vende , lo caccia 
fuor di cafa , & immemore della deuotione , fi compiace nella 
comoditi del denaro; non nò è ben facto quedo òChrifliano 
attefo . Studiosi agendum efi,vt ea qu<e promittuntur opere compleam- 
far. Ad vn Chridiano verdaciero Té dato credito in cucce le fue 
azioni , e però hauendo promcllo al fuo Signore per mezo del 
Confeflbre di lafciar non folo il peccato, ma di fuggirl’occa- 
fion di quello; così fi deueolferuare, poiché , y crb^i ligant hom- 
nes. Ma mifero ce peccatore , che cola dimandato rifponderai 
al Giudice;poiche per ogni minima occafione hai lafciato ld« 
dio, e ci fei dato in preda del fenfb;con qnal faccia comparirai 
avanci à Chrido hauendo detto AgodinoSanto. Turpe e fi un- 
eiUdmdominari,& dcminamancillartt mifero ce nonc’aucdi cbecuC 
co il cuodanno procede dal dominio che hai dato i qneda car 
nc , non ti ramenti del detto del Salmida , quando dice . 
delicaunutrit ferunm (uum^fentiet eum podeaceamouerrie perciò 
lafcia queda fcrnitu del cOrpo,rompi 1 patti , manca ik Ile va* 
ocpromeiTefiicce à quello; & clferua la promefia vcrdaticra 
jficcai Iddio.Nou ci paia draao nedidicilc quedo atcefoà 
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flato regiftra toncIHCanom,che (ì può difToluereil matrrmo* 
nio contratto tra vnalibera , & vn fctuo occulto . Cosi quello 
corpo è il feruo. lui finge elTer lìbero haueodo tu fottopolla la 
ragione àquei1o;di(lacca li vincoli, e manca daque Ila fede: 
fapete che ai feruo fi da luogo baffo , al libero luogo honore* 
le. Così Chr illiano calliga il corpo, acciò il debito honore fia 
ddla ragione; al feruo fi danno le vede vile, al libero le preg* 
giateebelle; così adorna la ragione con le vede di Chrido,e 
da al corpo lavedcrouuidadcdageIiiiilfcruoficibbadecib> 
bi grofli.il libero di delicate viuande;così da al corpo li cilici^ 
c difcipline,& aH’anìma il nettarc,e fambrofia diuina.ll feruo 
(ipriuadeirherediti,mafcdaal libero, così Chridiano raf> 
frena quedo corpo, acciò Panima fia herede del Cielo.Il feruo 
non nTponde,fe non de feroiti),&opre fcruili; illibero diman* 
dato rifpóde dell'opere liberamente fatte.così indicanti nfpon- 
/kra, che quelli che fi fono foggiogatiallaferuirù del Demo* 
nio,rifponderanno de opere,de peccati, e feniitù ; ma il Chri^ 
(liano.qual hi feruito i Chrido rifponderi d'opere libere, le* 
quali l’hanno liberato dalla feruicù del Demonio. A quedo prò 
polito mi ricordo hauerlettovn mirabile efempio di Socrate, 
qual così ordioaua ,che quando andaua vn difcepolo alla fua 
(cuoia ; voleua che prima s’hauelfe mirato al fpccchio, acciò 
che fe nel fuo volto hauelfe conofeiuto qualche parte di diffbr* 
miti , hauelfe dudiatocon le virtù dellaoima quella coprire ; 
e così anco vedendo quel bel volto , hauelfe dudiato di gion* 
gerui colori vermigli della fapientia ; acciò conl'ocionon ha* 
uefTe maculato il decoro dcllanima , apprclfo poi voleua , che 
afcolcando tacelfe , c poi parlalfe . PerdinotarteChridiano, 
che elfendo dato tu creato da Iddio, con volto così bello, fat- 
to à fua fomiglianaa , non debbi macularlo con il peccato; ma 
mirandoti al fpecchto immaculato de Chrido ,-immitando la 
fua innocenza; così bello debbi preferuarti,oueroche miran- 
do tu queirimmaculatofpecchio,doue tu vedrai le macchie 
del tuo peccato, cercafii con la virtù Euangelica.e con il deco- 
ro della penitentia rifarcirc tanti difetti ; appreifo poi ò Chri 
diano è nece(fario,che tu afcolti tacendo,métre la Santa Chie 
fa dice . Mors Hupebity& natura tutnrefurget creatura; acciò fappi 
parlar, e rifpondere, ludicanHrefponfura;zttcndi dunque alla 
iibcrti dclfanima, Se à «ncr i fenfi ligati , non ti lafdar ag-. 

gabbar 
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faMar dal Mondo; vedi ch’è fallace» vedi che per meco de‘ 
fooi fallì alletti te acqnida la(èmird,e la morte: perche, Tr<m> 
fitmmdus.ix concupifcentiaeiHr % che lì ben ti ditnollra dolcczzai ‘ 
c’ioganaycome per efempio narra il MaefirodeU’hiAoria Sco* 
latiica;che dopò che Icterno Iddìo con ^'uftacaufa brugiòle 
C itti nefande , di Pencapoli , nacquero in quelle adulte parti ' 
alcuni alberi quali produceuano pomi bellidlmi i vederli ; lì* 
chè accendeuano il delìderio di ciafeono i pigliarne ,ma quS* 
do s’apriuano di dentro di quelli ivfciuano fauilledi foco,con 
tanto morbo, che ammazzauano coloro, che li teneuanoin 
mano ; deh miferia humana, ecco il mondo ingannatore, qual 
ci dimollra diuerlè comoditi» ricchezze, gulli terreni, & altre 
vaniti tranlìtorie,nondimenodentro dijquelle non lì troua al- 
troychemorbodelladifgracia d'iddio, laquale conduce alla 
morte eterna ; lìchè nel giorno del Giudicio , non là pendo ra- 
gionar fe non de Mondo, da quello iftelTo. vfeiranno fauille, an- 
zi fiamme eterne , che condurannoal pellifero morbo deU'ln- 
ferno; e perciò péfa,ò peccatore alle rifpolle,che barrai da di 
re ; penfa a'diuerfi, e rigorolì interroga tori;,de quali farai di* 
mandato , che così da quella Tanta memoria della morte, paf- 
farai allVniuerlale refurrezione ; e Arettamente efaminato 
con rifpoAe della penitenza,e della bona vita , con rolTeruata 
legge rifponderai i ChriAo , dicendo: Signor mio fono penti- 
to, c dolente non hauer fatto qua nto doucua per ferui tio della 
MacAi tua: però Signore tu» che mifuri gli animi, appagate 
dellamiavoIonti,laquaIeaIpollìbileè Aata pronta di fcruir-' 
te. Et acciò cu debbi rifpondere rettamente ad interrogata , 
afeolta vn notabilillimo elTempiodi Sant'AgoAino, come ri- 
fpondeua à Iddio, che lo dimandaua del Tuo amore verfo di lei> 
dicendo così . Dio mio, e Padrone , io vorrei che gli miei oc- 
chi , orecchie, narici, e bocca fulTcro tante lampade de mon- 
diilìmo chriAallo»il mio fangue fulTe balfamo di TuauiAìmo 
odore di Santiti,e la mia animi fulTe vn candidillimo bomba- 
ce per far vn muccoloalla lampade, acciò brugiallc continua- 
niente per te ; A cui dice Iddio.Dunque non più di que Ao po- 
co fareAi tu per melrifpofe il Santo,e dilTc. Signor mio,Io vor 
rei che li miei nerui, vene, & arterie,fuAero catene d'oro puriP 
fimo»ele mie opere fulEro gemme pregiatifltme, acciò fatto 
di q uelle va ligame forciiiii]^ > potere talmente ligarme con * 
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ce , che non ba(la(Tcro ne Angelii ne Demoni; • ne Haomo J ne 
Donna* ne il Mondo cucco i (epararmi da ce ; Allhora dice Id* 
dio, Agolbino non faredi più di quello per me ? rifpofe il Santo 
cdiÙè, Signor mio; lo come fono Agoftino, vorrei cllèrDio; 
cxu Dio vorrei che filili Agoftino; acciò io dafli la mia Dei- 
ti i ce, e cu donalli la eoa humanicà à me,e così io Dio diueniffi 
Agoftino,e cu Agoftino diueniflì Dio; hor vedete belle rifpo* 
(le fante , e giufte , e perciò fu degno della vita eterna ; però 
Chriftiano penfa , che, lutanti re(l>onfHrus eris; però purga i 
fenfi, purifica il fangue, monda l'anima, alligate c5 Chrilto,la- 
fciail tuo proprio eflcre, firvolonri;- in cottele tue operacto- 
ni, donaci in preda i Chrillo ; e cosi à Tue dimande rifponden- 
do , con parole , penlìeri,er acci ai carici, afceudcrai al Ciclo. 

Liber firiptuj proferetur , in quo totum continetury 
ynde mundus iudtcctur 

O P O' che la Santa Chiefahi decermina- 
to.che il Giudice dimandaci, ò del male.ò 
del bene ; e che la Creatura rationale fard 
coftretea di rifponderc à quello, volendo 
horadimoftrarc, che nifluno fi potrà efeu- 
fare in quel giorno, e che ogni cofa fari 
raanilella, fichi non fi potrà occultare i 
Chrillo, ne il male,neil bene, ne publico , ne priuato foggion- 
ge, edice; Liber fcriptus pro/érei«r, quali iicat, che fari tanto 
Io fplcndor, che Chrifto4cco portaci, che al fuo apparire 
ogni cofa fari manifcfta , Che fia il vero ( nota Dotto ) Chri- 
fto fempre s’è dimollrato per vero fplcndore , qual manifcfta 
tutte le cofe , cosìdice i difcepoli ; Qui ambulai in die nonoffen- 
dittijuia lucem buiuf mundi ride t; perciò dimoftrando la Santa 
Chiefa,che gli fia vero lume , dica liber fcriptus proferetur .copi 
lo dimoftrò anco Giouanni,quando dice . Erat lux vera , qut il* 
lumìnatomnem hominem re nientem in buHC mundum. E come è ve- 
ro,che i la luce fi difeerne il negro dal biàco; così in quello lu- 
cido libro fi conofeeri il bene , & il male ; così rifplendente fi 
dimoftrò egli di propria bocca , quandodice. Egofum lux mun- 
ditfui fesjuitur me non ambulai in tenrbris ; e così lucido lo dimoftrò 
AUlachia, quando dice. OrieMrfimeiui^Nr nomen Domini foLiitfii^ 
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lue. Così ne fu figurato neirEfodoidoue fi legge, che Mosé por» 
cando la Legge al Popolo, la Tua fiiccia era rifplendeoce à gui< 
fa di raggi ; figura manifefia che Chrifio deue eiTer afcolcaco, 
c temuto, hauendoci porcata la Legge Euangelica,come fplen 
dordel Mondo cutco.Ma che Chriftofia quello Libro lucido, 
nelquale rifplende ogn’azione humana per occulta, che fia; 
notate che San Matcheo volendo dimoftrare, che non fi ritto* 
ua colà più lucida della faccia di Chrifto,la raflbmiglia al Sò- 
ie, f^r/endMit/àci» eiio /zeta So/; & quello per tre ragioni dico* 
no li Sacri Teologi. Prima perche , come il Sole è caufà della 
vita, del calore,edel lume; dicendo Arillocile.che Solt& homo, 
genera»; hominem; così Chrifiodcaufa della gracia, della noti* 
eia, della vita, e d'ogni bene ; e come il Sole, mentre fi efiende 
fopra qualche giaccio,e quello reiì(le,non liquefacendoli ,è fe- 
gno che qualche pianerò Ireddo fi è crapollo tra quello,e’ Iboi 
effecci;così quado Iddio manda li raggi della Tua grada Copra 
delcoraggiacciaconel peccato ; al cui calore non fe liquefi 
di lacrime, fegno é, che per la malitia diabolica , talmente fi è 
indurato , che impedifee li raggi della gracia ;come auenne i 
Faraone, Antiocho, Saul , & gli altri . Quello fatto dimollrò 
Giercmia dicendo. Sic»; frigidam facìt ciflema aqum Cuam,ficfri~ 
gidam facit malitiam fuam iominatcr diabolus fuper regionem cord/s ta~ 
lis; ma quando il Sole liquefi il ghiaccio,è fegno, che non vi è 
Jmpedimenco;come fi legge di S. Pietro,che ad vn folo fguar- 
do intellettuale di quello Sole, exÌNit forat, ij fleuit amare . Così 
la Maddalena,»; reccgnouit,Cubito»lacbrmiscapitrigarepedeseiur, 
Secon do fi dice Chiillo eficr Sole, perche dal Sole fi conolce la 
mucation del tempo ; che fia il vero, dice Chrillo vna volta a* 
Tuoi difcepoli ,/cdo rrjptre dicith fertnum vernt.e quando quello 
fi dimollra la mattina rubicondo, è fegno che la fera pioùeri ; 
perii contrario, tfuandorubeiin occafuferenat inmane. Chrifio,co 
me vero $oir,dimoArò quell i fegni, attefo apparendo nel M5* 
do nella Tua Natiuici , Albico apparfe vn rubore grande,fpar- 
gendo il primo fangue nella Circonfione,doue diede fegno 
della tenipefia grande, che douea efier nell’occafo della Aia vi* 
ra;dicendo Dauid, Incircuitu eiustempr/Us valida. Appreffociue- 
fioSolc nel Aio occafoapparue rubicondo, quando Ai flagel’a* 
to,coronato di fpine, morto, e fanguinato ; perilche dimoArò 
ilAicuro fegno della Aia ferenarcmrrczione.QjieAo volfein* 
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rendere Tobiai quando di(Te . To/ì temffffìatem trarupntlumfactf*^ 
trpofl lachrymatìonfm, ir fletnm confolatìonem immìSHs . Tcrtio,&: 
vlcimo,Chrifto fì dice Sole» accefb come quello dimoHra ogni 
cofa > ancor che picciota folTe ; cosi Chrifto man ifefta tutte le 
azioni del l'anima noiira; perciò> iJber fcriptutproferetur. atte- 
fofcopritd tutti i defetciperocculti chefìano. Ma volete co> 
nofccre » come Chrifio fia quefto libro aperto , ( Notate ) Di<* 
conoJgl’Allrologiichedopò che il Sole haue illuminato i dodi* 

' CI fcgnidel Zodiaco»aIlhoraiìnircei|roocorfo',Horcostfìni< 
toil decorro di queflorecolo»incui non manca illuminarci;al> 
Ihora, Liber fcrìptus proferetur .Che ha il vero > notate vna bel- 
la dottrina. II primo légno fì chiama Aries,qual fecondo dico 
no i naturali c vn animai innocente fecondo la fua natura, pe- 
rò fecondo la fua fpetie è molto potente . Chrifto vero Sole è 
pafìàto per quello primo fegno delfinnocenza nella crcatio- 
ne de* primi nofìri parenti » doue anco moftrò la fua potenza 
creando il tutto , di cui dice Salomone .v^frier efl , & non efi (jui 
ttfifìet ri . II fecondo è il fegno del Tauro > qual è animale fìero » 
e potente ; atcefo peccando l’huomo paisò quello Sole dall'A- 
riete al Tauro, difcacciando quello dal Paradifo Terreftre , e 
facendolofuggettoallemiferie,&allamorte. II terzoèil fe- 
gno del Gemini, qual è molto clemente; che fìa il vero,notate 
vn bel penfìero.Dice Ilìdoro.che il Tauro per férocifsimochc 
egli fìajigato ad vn’albero di lico diuiene dolce > e trattabile ; 
Hor così quello Sol di giullicia hauendo palTato per il fegno 
del Tauro delle vendette, di cui dice Dauid, Deus rliionum Deni 
Tltio'num libere egit tLigito però nel dolciffimo fico delflncar- 
nationc . Attelo,fi^^mnonpeccaffetfiliu$ Deiincamatus nonfuif- 
fet, dice San Tornalo : Si ligò all'albero della fico, come in figu- 
ra dimollrorno li nollri primi Parenti, che dum cognouermtfe ef- 
fe nudo» elegernnt folia ficus t. ir fecemnt fibi perixowatj ; fegno che 
ChriHo doueua feoprir la vergogna del geno bumano,che per- 
ciò muore ignudo fui legno della Croce, per coprir noi,ligato 
dico à quello albero, eptatido Verbum caro fisBum e/2,diuenne ma- 
fueto,e mite, dicendo. Deìitu mesi effe cum filijshominum 
tabile,e dolce nel fegno del Geny ni, ecce I{ex tuur venie tibi man~ 
fiietus; quello fegno di Gemini iTidipinge per due fanctnlli,qaa- 
li llrettamcnte fì abbracciano, quelli finferoi Poeti che fiilfc- 
ro ftaci,Caltor}C Polluce figliuoli di.Gioue, quali tito fi amoiv 
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|io<^ che hauendo rìceauto Cafiore rimmortaliti da Glone*' 
cioè t che non pocefTe morirfe non voleua, volfe morir à tem- 
po per communicar quella al fratello. Horcosì Chrifto paflaa . 
do dal Tauroal fcgno del Gemini, ^ttohuomo pcr rincarna- 
cione, poiché In calo fine MadrCtiir in Terra fine Padre, quantun- 
que fe non hauelTe voluto, non poceua morire . TotcRatembabeo 
ponendianimam meanii dice eglhelcife nondimeno lamorte, oèla- 
ìhs efi, quia ipfe voluti , acciò communicalTe à noi la fua immor- 
calità. Il quartoèil legno del Cancro, queAa è certa fpetie (fi 
animali,che quando vogliono andar anantì camtnan ad indie; 
tro ; paffu retrqgradu vadens ; così dice il Poeta t 
Curua retrocedens dum petit vefiigia Vancer, 

Chriftonoftro Signore è palTato per quello legno, attelbcome 
è vero, che il caminar auanci , é vn caminar da virtù in virtù; 
come dairhonor«,al merito; dalle fatiche, al premio .Chrifto 
per il contrario inqueùofegno di Cacro andòin dietro; quan 
do elfendo virtuofodu vituperato ; da fauio paz 2 o;anzi da Sa-, 
tocon ignominia grande hi portatoful legno della Croce , c 
come mentre il Sole fld nel fegno di Cancro , come dice T eo- 
dolo interra «però lì lènte vna caligginegrande;cosl]Chri- 
Ho in quello Mondo dimoftrò Veliremo del Ino amore , di cui 
Giouanni dice , Cbaritatemnemohabet trtanìmam fuam ponat quk 
prò amiciffuis.il quinto è il fegno del Leone,perciochedairan- 
darindiecroèpalTatoalla poteftd del Leone , i^«/Nrrex/t fiaa 
dixit . E come il figliuolo del Leone C come dice Ifìdoro) nato, 
refta p tre giorni,come morto, al rogito dei Padre, però di 
li i tre giorni rilbfcita; così Chrifto elfendo ilatomortoper 
la figura Sinedoche per tre giorni; al terzo giorno. Deut fufii^ 
tauit eum d mortuit. E così in quello fegno dimoftrò poteif i tale, 
che dice di quella Giouanni. Vicit Leo de Tribù ludaradhc . Gia- 
como quello volendo dimoflrare, dice . Catulus Leonis Inda , ai 
pradam fiU mi afeendifii reqtnefcens accubuifii , vt Leo , ij quafit Lee- 
natquxs fufàtabit eum ? Il fefto èil Capricorno di Vergine ,> per 
ilqnale è palfatoChrilìo quando dopò la fuaafcenlìoneal Pa- 
dre,tntta la Fede. la Dottrina, e la Santa Chiefa fi conferuò in 
Maria Vergine; perche ella in tanto confolauagli Apofloli « 
come donna piena de' doni dello Spirito fanto,inlin dalla con 
cectionedel Verbo.acciò quelli fuffero rimalli confolati, in- 
iino che mandalfe lo promelTo rpirico . 11 fettimo è il fegno di 
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Libra, per cui è paflato Chrifto rapprefcdundofe alPadrtf 
cremo nella bilancia della diuinaGiufticia;ooebilanciòil 
demerito deH’huomo , & il merito della Tua pa<none;e fi ritro- 
uò,che molto di piiì,& infinitamente pagò per quello. L'otta- 
uo è il fegno di Scorpione , per ilquale è palTa to C hrifio quan- 
do hd promefib, che il Tuo corpo, cioè la Santa C hiefa fufie 
ilata perfeguitata da* Tiranni , quali i guifa de Scorpioni ba- 
co lacerato li Santi Martiri ; ma perche lui,come Sole fiaua in 
quefió legno, però . ibant gaudente s d con^eBu conftlij , quomam 
diguibabili funi prò lamine lefu contsmeliam pati.ll nono è il fegno 
del Sagittario, in quello fegnoèpaflatoChrifto quando hauen 
do Cofiantino Imperadore arrichito la Sata Chiefainacque- 
rotra alcuni ambizione grande; e quelli fono quelli che (aect 
cano Chrillo con le loro c6tentioni,di cui parla San Mattheo* 
quiadodifTc . {luisputasmaior eA in regno calorum} 11 decimo fe< 
gno è il Capricorno, quello è vn’animale che tiene la parte 
d’auanrcd guifa di Capra, è quando il Sole è in quello fegno 
molto fe allontana da noi , elTendo il folllitio hiemale , per 
quello légno paflari Chrillo, poiché lignifica il tempo delI'An 
tichrillo chiamato Capricorno; fi perche la Capra è vn’ani- 
male fètido, e libidinofo , come lo defcrilfe Daniele, dicendo • 
Crii in eoncupifcentijs faminarum , nec queraquam Deorumeurabit ; (t 
anco, perche la Capra genera figliuoli caprerti,non agnelli ; & 
perche, fiaiuet ouesd dextruMdos autemdfìniflru; per quello paf- 
fyrà per quello fegno à fare quella fepàratione; e come è vero 
che mentre il Sole Uà nei fegno di Capricorno fi fa dittante da 
noi ; nondimeno allhora comincia ad afeendere ; così Chrillo 
ancorché nel tempo deirAntichrillo lì dimollrarilontano da 
^oi , nondimeno , fìatim inurficiet ttmfpìritu crisjui , & incomio- 
ciard ad afeendere ncgraltrifegni.L'vrdccimo è il fegno di 
Aquario, che lì dipinge per vn’hucmo,ilquak tiene vn\afo, 
dalquale butta dcH’acquc ; Chrillo entrari per quello fegno, 
attefo dopò quaranta giorni , e cinqu e della morte dell’Ante- 
chrillo;eper tuttoil rimanente, finche verri rvniuerfale re- 
furrczione, pioueranno acque di miferìcordia fopraigiulli, 
quali nel tempo deirAntichrillo trauagliorno moltoicosì pro- 
fetizò Ezechiele dicendo; Effnniam fuptr ros equam mundam , 
mundabimini ab cmnibus ìnquinamentis venris. Il duodecimo, & vl- 
cin -0 c Ufegno del Pcfcc,nclquale finifee l’lnueino,& incornili 
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ernia Prìmaueraioue tutte ITierbe, e radici che fono Hate afeo 
fc, pullulano» e rinaerdifeonoi s'apre la terra, e dimoierà cuc- 
co quello che hà tenuto afeofo per tanto tempo.Inqueftogtor < 
no entrari Chriilo nel fegno della vniuerralerefurrezionei 
quando s’apriri laterra,e rerufcicaranno tutti li morti; allho* 
ra C hrìAo lari nel fegno del Pefee ; quando con li Tuoi pefea- 
Cori giudicari, facendo reiezione de’ buoni, e de‘cacciui;haueo 
docosìdectoin San Mattheo . Simile efì regnumcttlontm fagenét 
milJk in mari , iJ ex ornai genere pifcìum congreganti , ijuam cum im- 
pietà efjit educenust ir fecus litus fedentes elegerunt bonoi in vafé 
fna nutlos antem foras miferunt , Dunque come C brillò è vero So- 
le, qual dimoAra,& illumina tutte le cofe; e perche al lume 
lume del sole, non può ftar afeofa cofa nelTuna, però la S.Chie 
fa Io rapprefenca per quello libro doue Ai fcritto ogni cofa, di 
cendo. Liber fcriptus proferetur. Dice di più per macg'orveri- 
ti della predetta dottrina; che dicono gli A Arologi,che tre co 
fe inipedifcono i noi il lume del Sole.laTerra» laNubbe,&la ^ 
Lunajquando la Terra s’interpone tra il noAroafpecto,&ir 
Sole» come occorre per ordinario la notte » allhora non vede* 
mo li raggi del Sole; così fono molti»tra li quali A interpone 
rafpctto delle cofe terrene, e così ilSoIe calca nel Aio occiden 
te, e nonrifplendein quelli la gratiadiuina, come dilfe Amos, 
p eis occidttSolin Aitridtc; quando poi la nubbe s’interpone tra 
li raggi folari» e l’aria, allhora ne anco lì vede l’eAccto del So- 
le i queAi fono quelli che la feiando la fequela di ChriAo atten 
dono d far acqui Ao degli honori terreni, per via delle Amonie, 
& vogliono volare al Cielo, per la fuperbia ; de' quali diceua 
Boetio. DignitaUf buine fgculipolatilcsfunt,e]uaJinubbes. Finaimé- 
te quando fe interpone la Luna tra il Sole, & la Terra , allhora 
A cagiona rEccliiie. Così fanno molti che con le carnali vo- 
lontd difcacciano ChriAo vero Sole;de’ quali ragionando Da 
nid diceua, SMfercetidti ijiimr» non ridrbunt Sole iàtfì gratiam 
perche in qucAa vita li (celerati con tanti modi hanno 
latto oAacoIo al vero Sol di GiuAitia, feguitandoii viti), per- 
ciò verrd giorno, che faranno manifcAi li loro errori, Anza 
far re AAetiza d qucAo Sole, quando, liber Jcriptutproftreikr; così 
di Ae Iddio per bocca del fuo Profeta , Tempus rffecitquoi Jo/re- 
fulfit , ^i ptiut trat fub nubibus , E perciò ChriAiano cerca 
<;oprir adcAò le tue iniquità fcoprcnUoti al ConAAorc , e 

facon- 
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facendo fienitetitia di <]aellì > acciò non ii) fcoperco* allho^ 
ra del Splendido libro, icui non -porrai afcoadere nedfuno 
deili cuoi acci . 

Liler fcriptus froferetnr. 

I A P O L I ) Chrifto veramcnCee quello Li- 
bro» quale aprendoli nel giorno dei Giudi- 
tto, dimollrarà ogni cofamanifella; non 
l’hai cu lecco nell’ Apocaliffi, ouc Giouannr 
vidde nella delira di quclpotcnciflimoSi-^ 
gnore(qual fcdeuanci Trono) vn Libro’ 

bricco di dentro, cdifuora,oaeeranoSa- 

cramcncTuTtifiimi afcofti; nondimenoera quello figillato con 
fecce figlili^ perilchcil Santo d’iddio llaua molto lacrimrao- 
Ic »à CUI apparendo vn’ Angelo , lo dimandò , dicendo . Quii efl 
dignus aperire librum , i3‘ foluere feptem fignacula riui ì eli rifpofc 
che non li crouaua nelTuno ne in Ciclo, ne in Terragne fottola 
Terra, ilqualchaucflc potuto quello aprire» pcrilchc tanto 
pid li moltiplicauano Icfuc lacrime;ma T eterno Iddio, quale 
in cucce le lue promcfTc è verdatiero , hauendo detto per boc- 
ca di Dauid. C«m ipfofumin'tribulationeeripiamtHmttrglorificabo 
fMW .mandò à confolare il fuofantoferuo ; quando da vn ve- 
nerando vecchio gli fù detto ,*?v(e fleuerìs ecce vicit Leo de tribù 
ludandix Dauid aprrire librum. ^/oiuere/eptemjìgnacula eiui. AIU 
cui promefla Giouàmji voltando gl’occhi, vidde l’Agncllovc- 
cifo pigliar il libro ndlcfucmani, ^aprendolo manifcUò qua- 
to era occulto in quello. Hor chi dubita Signori, che prima 
dcirAducntodi Chrifto erano afcofti tutti li mifterii della no 
ftraTalute fotto dcirombrc,profctic,efìgure,bcnpochc,e ben 
fcarfe;perilche era nccclTario chcGiouanni in perfona di trt- 
ti piangelTej poic-he doue lono ombre « ctenebre non può cllcr 
confolacionc nelTuna^coaìerifporc Tobia al faluatore» Ange- 
lo: Quale gaudium erit mibUqui intenebrii fedeOyCr lumen cxlinen ve- 
drò. & infatti tempo di piangere era quello, poiché mai ne 
Legge di natura,nc Legge fcrittafantificò vnacofcicntia,ne 
mondò vn’anima,dicdndo Paolo . l.ex aiperfe^umneminemdu- 
xit.e come fapcte che dice Salomone. Spei <ju£ differtur affltga 
flufffwni; perciò in quel tempo non VI clTendo altro che 

cationi, e promelTe , indi Giouanni diceua , (y egoflebam .-Ma <y 
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bontà d*Iddk>> ecco che dice Paolo Apoftolo. pU veuHple" 

uitudo temporìt mifit Deus Filutm fuum .* & à gU Hebrci dice. Mìd- 
tifariè muUìfque modis olim Deus toquens futribus in Vvopbeós.nouijfi- 
mi diebusìjìis loepintut eR nobis in ^impoiche è fiato aperto il 
bro/emanifefiatoHtnifierii; che per quefto diceua il Salua- 
tore à Pila co, E^o pjfdns /o^NtNj/Nmi^nifnf in oirn/to-E San Mar 
cOfEraidocensintemplotanquam pctefiatembabens. Et in San Luca 
è fcrìtco, Defcendens de Monte fìetit inloeo cmptfìri £c in S.Gio> 
uanni.Subfft i^itur lefus in Montem,Cr /edens docebai eoi;taIche ogni 
cofa alla Tua venuta fu manifèfiaca ; ceflino Tombre, ceffìno le 
profctie,c figure ; poiché ,di^Nier Domine Deus aperire Librutiu 
Ma notate fcricturaH quello che dice .Giouanni , che nefluno 
haueua potefià d’aprire il Libro, eccetto Tagnello ammazza- 
to ; per dimo(irarui,che per merito della Tua padlone s acqui- 
ftòquefia dignità «comeactefiò Paolo» dicendo. Cbrifìusmot- 
tuus eiì, ij refurrexitt vt riuorum,& mortuorum dominetur . Et Chri- 
Aoin San Giouanni dice. Pater non iudicat quemquam ,fed omne 
iudifitm dedit filio ; Et perciò dice la Chiefa Santa. iMter ferìptut 
proferetur, Dimoftrando che à lui non fi potrà afcondere cofa 
nefluna ; Che (ìa il vero notavo bel penfìero, Scritturale . Ha- 
uemo nella facraca Genefì che dopò, che li primi noftri Paren- 
ti magiorono del pomo vietato dice il Tefto,che cognoneruntft 
tfjenudos iJ confuerunt folta Jicus,& fecerunt fibiperi^omata; perii’ 
che s’imroaginorono che hiffero coperte le loro vergogne, fal- 
la chiamata di D;o ; però, ^dam vbì es , conofeendofì ignudo » 
dice. Domine audiui poeem tuam, & timui eo quod nudus effem, quali 
dicat, Signor mio, è pur vero che l’errore commefTo, e coperto 
tra me,& mia moglie foli , è manifdio nel tuo cofpecco . Sichi 
non t’ingannare peccatore, dicendo, il mio peccato è occulto* 
attefo . Liber fcriptus proferetur . cosi infegnò AgoAino Santo 
quando dice , Siue à nemine bominum Ptdeatur quid faciet de ìlio de- 
fuper ìnfpeRore quem latere nihil poteft, an ideo putandus eft fe non vi- 
dcri ; videtur omninOt& à quibus fe pideri non arbitratur. E da qui di- 
cono li Sacri Teologi , che il Giuditio vniuerfale farà fattoio 
foco ; attefo come al lume di quello non fi può afcondere cofa 
ncfTuna;cosinel Giuditio vniuerfale. Verbigratia^pigliatevna 
lictera fcritta co liquore di cepolÌa,ò limòcello, non fi può leg 
gere à nefsu lume.eccetto al lume del fuoco;e pciòdice Dauid. 
T^on e/ì,qiii fe abfcondat d calore eius . Attefo cauto quello, t he eoa 
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caataiadudria humatiaquitì afcoade, liraritnatiiféfto; pol- 
che Ltfrfr/’mpfufpn^trrrMr. Però auanci che (ìpaiTa piùolcra» 
voglio rifpondere ad vna tacita obiezione, che mi potrebbe 
ciTcr fatta.Dirà alcuno*, qual fari quello libro, delquale ragio* 
na Giouani.e la Sanca Chiefa; efl'eodo che nel Cielo nó vi e, ne 
carta, ne calamaro, ne penne, ne inchiollro, ne cofa materiale. 
Dotti dicono li Sacri Teologi di cómu ne accordo, che quello 
libro è il libro della vica,ilquale è rilleflb acnello;(ìché il Scric 
core.la carta,rinchiollro, le penne, fono l'illelTo Chrillo ; così 
lo dimodròrEub. quandodice. Faciendiplures librosHullus rflfi- 
«il. fedhic libtr /i babeatur prò omnibus fuficn . Quello veramente 
dii Libro della Vita; beaci coloro che lludiano in quello, in 
cui li vede ogni cofa ; & perciò dice la Glofa fopra l’Ecclelìa- 
(lico. Hic efi Itber pìu.id e/ì,in quo repcritur pila, Attefo in quello 
fi contengono cucce l'opere del Tedamento d’iddio; quedo 
dunque è quel libro, quale hi fette lìgilli,che nel giorno del 
Giudicio s'apriranno, quando Uberferiptus proferetur. lì primo fi- 
gillo contiene il nome di cucci gli Eletti; & perciò miferi i Da 
nati, come faranno mentre non vedranno il nome loro fcritco 
in quedo libro della vita ^ per quedo dice Efaia, recedentet d 
Deo intra fcribentur . 11 fecondo contiene lareprobacione della 
Sinagoga.e la caula di quella, icui lì dimandaua Efaia dicen- 
do. i^'refìi/2e/drer repudi) matris pefìri£Ì e rifponde la Glofa, 
peccMum eiui in Deum . Che fia il vero, che quella reprobacione 
con la dia caufa da fcricta in quedo libro ; afcolca Hieronimo 
qual dice, peccatumludafcriptumefi/liloferreOiidefi:lancea.iJ‘ c/a- 
mo in pngue adamantino; perche , fignumfiltj hominis appari bit in cie- 
lo. Il terzo lìgillo contiene la forma del ben viuere , di cui dice 
Dauid,I» libro tuo omnes cribentur. Efpone quedo paflb la Glo- 
fa e dice. lame fMÌ umformaiuflitÌ£ omnibus; che perciòdicein 
San Giouanni . Exemplum cairn dedi pobis,pt quemadmodum ego fé- 
tiita,i3r posfaciatis. Il quarto contiene la fapiencia, delquale di- 
ce l’Apodolo . la quo funt omnes tbefauri fapientue , i!T feientìa ùet. 
Quiuipolfono leggere li Dotti , e rignoranti;quiui hi letto 
Paolo li fecrcti celedi , quando pidit arcana Dei . qua non ìicet bo- 
fuiniloquv qui Giouanni itudiando di fatto Dotto , quando fnpru 
pedus Dominiin canarecubuit.Sin Pietro pefeatore diucneTeo- 
logo pcrfcttiffi (no, dicendo. TuesCbrifius filius Dei wai.Il quin- 
to ò la pocedi di Chrido.dellaquale dice Daniele . ./fjpiciebam 

in 
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hi*ì/i(meno8ìt, & eceemHubibusfUiMibomìnit vemebat» (stpotrflat 
rÌNfpo(r^<»<eieriM. rifefto lìgillo, contiene tutti li mifteri; <lcl< 
la noftra rcdentìone;& ancorché Chrifto chiaramente l'hab- 
btamoftraco qui, nondimeno molti per propria malitia non 
lo vogliono credere ; Chrifto però quanto i quel,che haue ap» 
parcenuto alla Tua Itberaliti, hi fatto come il Maeftrod’hu* 
inanità , qual vuol infegnare alli difcepoli i conofccre le Icc* 
tere ; quelle li dimoftracon vn fegnale \ Chriftoperò lì è pollo 
in Croce, e con li fegnacolidelli chiodi, ti dirnodra le Tue fan- 
te piaghe.acciò Tappi che iui conlìfte la nodra faluti;ef erciò 
comandò ad Efaia, dicendo. Sume libi librumgrandcm , & fcribe im 
eo fiUo filij hominis ecco il (filo , ecco li fegnacoli ; li chiodi , la 
lancia, &C.11 fetcimo,& vltimo fcgnacoloè, il Giudirio voiuer* 
Tale, delqualediceGiob.^cri&ir enim cantra me amarituJinet , in 
quello libro fono ferirti ruttili trauagl idilli dannati, e la glo- 
ria de’ beatijdi cui ragionando Ezechiele dice. Inijna erauifcri- 
pt£ Umemiattonef Carucb ^ ve . Le lamentationi, ecco le miferie 
di quedo fecolo ; il verfo,ecco la gloria del Paradifo; il vci ec« 
coli guai delflnferno, beati coloro che Audiano i quedoli- 
biro,atccfo fubiro li viene amaro il ventre , cioè le deletrationt 
damali , e così le fuggirà ; afcolta Gregorio Santo . 

^maritudo atemi iudirij receda! à te. Che lìa il vero , andate à leg- 
gere nell’Apocaliplì, che ncrouarete,che fu detto i Giouani : 
vattene da quell’Angelo.che tiene il piede deAro fopra del 
Mare,& il Anidro lopra della Terra,che te darà vn libro, quel- 
lo mangi arai, e lo rìtrouarai dolce nel guAo,ma le tue vi Icere 
diuentaranno amari Alme. Andò Giouani, & pigliando il librot 
dice il Te Ao , che deuorauit iUum » £r crai tanquam mel dulce inore 
eiuSf (j cnmdeuorafiet eum amaricatus efìventer ehis .Doae dimo~ 
Ara quanto lìa dojee la penitentia à coloro, liquali leggono à 
qucAo libro , e fì ramentanodel giorno dei Giuditio; ma le vi* 
/cere diuentaranno amare per lodifpreggio del Mondo. E 
perche non s’afcolta,neAtemequcAo Giuditio; perciò, l iter 
feriptusprofereinr tacciò neAuno (ì poAì ifeufare auanti à Chri- 
Ao, non hauendo mancato da lui d’infegnar la via della fa- 
iute. 
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In quo totum continetur. 
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1 E G V I T A il Tuo ragionamento la Santa 
Chiefate dicci che in quel libro fi conteni- 
rà la vita de’ beach la morte de^lannati ; il 
ly bene di quelli »& ilmaledeauefii*Sichè 
non fari mi fiero per alto» per balTo, p gra- 
do, per piccolo,per nobile, per abietto, per 
publico, che non farà totalmente contena- 
to in quel libro; perciò dice. In quo totum cctitinttur. Però Dot» 
ti dal parlar di Santa Chiefa ne nafce vn dubio; percioche par 
landò il Profèta di Chrifto, Io chiamò verme, dicendo. Ego fum 
9ermis,& non homo opprobrium bominuméT dbUiìio plebis,htpct 
quefto volle nafcere di Madre ponera , di JPadre putatiuo piti 
pouero , hebbe fame ,fete, freddo,caldo,ne hauena caià>neco« 
fà propria, d icendo . Vnlpts foueas habent , & volueret càli nidot » 
^liut antem bomhtìs non babet,vbi declinet caput fuum. Come dunque 
contiene ogni colà s’è così bafTo.N. è pur vero, che in piccioli 
vali con maraufglia mirabile fi confcruanano foauilfimi od<^ 
riyepocoorofiringerfuole preciofiffime gemme ; Cosi Chri- 
fio,ancorche appaia ba lTo,& humile, nondimeno i tale, etai^ 
ta la Tua natura, che di quella parlando l’Apoftolo diceua.CM^ 
iìnsefi omnia in omnibut,8c eminentemente contiene tutte le co^ 
fe % tanquamonmegenttt,trfupTa omnegenus, che fia il vero dice il 
Filofofb, che vnaquaque rtt habct effe in fua propria confa . II verbo 
eterno è cauta d’ogni colà . c perche tutte le cofe fono nella 
propriacaufa, dunque dice ben la Santa Chiefa. In^o totum 
tontinetur, & la ragione fi é , perche Iddio contiene tutte le co» 
(è eminentemente in fe,e molte formalmente, viAnii tmnraattri- 
butadiitina. al mòdo che fi dice» che chi hi vn feudo, hau anco 
due carlini. Chrifio è Iddio.k) dice Attanafio. Fqualit patri fe* 
enndum dluinitatem. lo dice egli . Ego f Tatcrnuum fumus. lo dice 
Giouanni . Et Deut eratverbum . dpnque contiene in fe tutte^le 
cofe. Piu oItre,prima che Iddio crcaflc l’V niuerfo • haueua Te- 
fcroplare intelligibile di quello nella fua mente ; Mundum meu^ 
tegerrns. Come il Scultore tiene ritr magine di quell’huomo,ò 
animale che vuole fcolpire nella fua idea.Chrifto è Iddio,dun- 
qae in elfo fono tutte le cofe . Ma più altamente Chrifto come 
^ Iddio 
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kddio contiene il Padre eterno,! o dice egli ftcflb . EgornVatre , 
i£r‘P<iterii()neWil.concieneloSpirìcolànco,perche lo manda, 
JHìttatH eum ad »or,^ Ule de meo accipiet. Non manda fé non quel • 
Jo che procede dal Padre, e da lui ; non procede , fe non quello 
che è prima in fe (Icdò.natura.origtne , & relatione , dice San 
Thomafb. E qual perfezione è in L>io,chenon fiain Chrido.co 
me dice di propria bocca , ommadeditmibi Pd/rr. dunque elfen- 
doinChriftoiI Padre, e lo Spirito Tanto , per circuim*icetfionem 0 
dice Scoro, idefi, propter pniiatem eiufdtm numero e0entLe , C di0in- 
Rionem realem perfonarum: lì verifica , che in Chrifto è tutta la 
perfona del Padre,e tutta la perfona del Spirito Tanto, c turca 
la diuinitàeflentialmence,dunqce. in^o totum continetur. Ma 
volete veder quella Dottrina più chiara . Notate, tutte le colè 
che lìritrouano,ò fono increate come Iddio, ò creare come 
creature , le cofc create , ò fono Celefte , ò Terrcftre ; le Celc- 
lli , ò fono Angeli, ò Cieli ; le terrellre,ò fono Elementi , ò eie- 
mentati ; gli dementati ,ò Tono animati,ò inanimaci; gli ani- 
mati,òHuomini,òbeftie; le cofe inanimate, ò fono naturali» 
òartilìciali.Chrillocquello. In quo totum continetur. che liai! 
vero,dt(corretemeco, Chrifloè Iddio per cominciar di qua, 
lo dice egli . EgOtiJ Tater pttum fumus. Di più , Chrillo è ogn’in- 
telligenza lingolare , eminentemente , velpertropum . i Serafi* 
no.che vuol dire incendio yetenim Deus uofler iguis confument tfi, 
i Cherubinoqual è interpretato pieno di feientia , In quo /ung 
omnes tbefaurì fapientU , éT/cientLe Dei . é Trono, Tronus tuus Orar 
infieculumfaculi, è Domiaatione ,dominabitur d mari rfque ad 
vt.è PrìncipiitOyfaRuseft'PriHcipatusfuperhumerumeìuc. è Pote- 
fkit data eR nubi omnispoteftas in calo,& in terra, è Virrùidextra Dù 
mini fecit virtutem. è Archangelo fortezza d'iddio, Dominus far- 
tis,& potens. è Angeìo, magni confiUj .Angelus . però , In quo totum 
contìHetuf. Appreàbpoi crali Pianeti è Saturno per lafapiétia. 
Tqos asitempradicamus Cbr0um Dei fapìentiam , £T Dei virtutem . A 
Gioae,per la pienezza delle grane , Vìdimus eum plessumgratU , 
iryeritatis . è Marte, perche combatte vincendo, Deo autemgra- 
tias, qui fecit viRoriam per lefumCkriRum .'i Sole, perche illumina 
tutti , Illuminat omnembominemvementeminhunc mun^m. è Ve- 
nere per l'amore , boc eft praceptum meum , vt dihgatis inuicem ficut 
éilexi vox . è Mercurio,per la fua eloquenza, nunqum fio loquutus 
ifl homo, £c ò la Luna per la fua pericxioae , ficut Luna perfeBs 
^ M a ia 
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indiebusfuls. In quo totum continetur . Tra grElemcnci ^ Focoi{ 
Ignem veni mitiere in terramy& quid volo nifi , vt ardeat. c puro A o> ^ 
re , Infufflauitdicensaccipite SpiritumfM^lum , è Acqua , fìquis /itti 
vetùjt ad nu,i7 bibat. Ec è abundance terra, Terra noflra dabit fm- 
Bum fuum. In quo totum continetur . Tra gli animali fenficiui à 
Leone, yUit Leo de Tribù luda . è Bue, facies autem Bonis d finiflris 
ipforum quatuor : i Carne io, ve vobis fcrihde^iJ pharifAi Camelum de» 
glutientis . è Vitello, occidite vitulum Jaginaium. è Ccruo, 'hieptalim 
Ceruus eUBusdans eloqma pulebritudinis . è AùtKt ridite braam 
^rietem inter vcpreshAreHtemcornibus;6i è Agnello, ecce agmis 
Dei; In quo totum continetur .Tra li volatili Efaia lo chiamò vi< 
cello in cotTtmunetVOcansabOrienteauim &deterralonffnquivì~ 
tulum . è Aquila , ficut .Aquila prouocans pullos fuot ad volandum. è 
Auolcoio, necintuituseftoculosauulturis.è P ellicano, fimilisfaBus 
fum pellicano folitudinis.è PaffarOyficut pajfer folitarius in teBo.Sc 
è Tortoreìla, vox turturis audita eb(. In quo totum continetur. Trale 
piante è Vite, ego fum vitis uera . è Oliua , ei^o qut^ oliua (peciefa 
in campir . è Frumento , nifi granum frumenti cadens in terra mor» 
tuumfuiritipfum folum manet. è Fiore, ego fios campi, è Gigi io, 
ficut liUum inter (pinat . In quo totum continetur .Tra le cofe natu- 
rai i lori crouo Fonte, te e^/òniiiitje, lo ritrouo Fiume , 

ego quafi fluuius dorix,(7 quafi acque dulìus exìui de Taradifo.lo ritro 
uo Monte, Nenite afeendamut ad Montem Domini . lo ritrouo Pie- 
tra Pccriofatinuentaauiéunamargaritapreciofauaditfi}' emitagrum 
\llum . Io ritrovo Nubbe > ecce nubecula parua, quafi uefiigiumbo-^ 
vuttis . Se c Vapore, uapor eiì enim uirtutis etemx. In quo totum co»\ 
Unetur.traìe cofe arricciali è Cafa,Sapientiaadificauitfibidonfinh 
è Citata, exurge pfalterium,^ Cilara . è Lucerna , lucerna eius efi 
agnus. è Veftimento. induimini Dominum lefum Chriflum .:è Pane^ 
fgo Jum panis uiuus. & è Libro fcricto, Ubcr fcriptus proferetitf i» 
^uo totum continetur , Tra le colè rpirituali è HoAia , obtulit 
jfemetip/um bollfam Deo placentem . è propitiatorio , qui faciut e/9 
propitiatio prò peccaiis noiiris . d Arca della pace, .^rca/èderó . & 
c Aliare, altare de terra facietis mlbi. In quo totum ro«ti»et«r.Fiual- 
9ieoce tra la creatura rationale è il più fìngulare , nobile , al- 
to , vjrtuoro , e buono, quanto immaginar lì polTa ; come dice 
Paolo, In quo inhabitat omnit plenituila diuinitatis corporaliter . £ 
perciò, IM quo totum continetur. Chi potrà dunque efcularlì di 
aoQ poter comparir al fuo colpetto i poiché il fuo.qcchio vede 
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per ructo,egU g/ioroua per tutto , e Aiq? add tutto , e ner$na 
potrà fuggir, di non compartralAioCQrpettb,attcfo,ommdiw^ 
ir aperta funi ocmUs dui ì tzìmentc che » non efi fe ahfcmdat 
ncalore eÌHt,ir dommadfuràmarhvfipieadrHarey irà/inmmerp/tpte 
adtcrm'ms orbis terrarum: Perciò Chriftiano no ftar più immer- 
(onc’vitij, c ne’ peccati ipenia al tuo fine »raccoghvn poco 
nella prefcntc vita honoreuoli duoui, degni d’apprefcntarlil 
auanti al G iudice,qua ndo comparirai nel fuo cofpetto , acciò 
debbi per mezo di quelli ntrouarlp placato . comc'fi legge di 
Giacob.qual per plaacare l’adirato Efaù dinife le turme , Se à 
quelle comandò, che con prefenti , t duoni delle fue fatiche lo 
rcodefiero dolce«e placato • 


Vnde Mmdus iudicetur'. 


Mjr 


Vi la Santa Chiefa conclude il Tuo ramo*' 
namento,& hauendo dinloftrató, che farà 
aperto il libro, oue fi feorgerà apertamen*^ 
te i 1 bene,& il male di crafeuno ; dimoftra' 
anco che dairiftefio libro l’huomo farà giu 
dicato, dicendo ,ì^nde Mundus iuduetur, at- 
tefo non farà conUehientc, che fiano giudi' 
cati gh Angioli ; poiché quelli faranno alTiftenti i quello Giu 
^cio, & efequirannola fcntétiadel Giudice in fauore de’ bea- 
li ; e li demoni j faranno miniftri della diùina Giuftitia contro, 
de’ dannati ;nonli cieli ellendo inanimati; non li volatili, ne 
animali terrellri)& maritimi, poiché non refufcitaranno,non‘ 
hauendogli anima intellcttiua ; non le piante , acThcrbe , fen- 
do fiata ogni cofa confumata dal fuoco, poiché, i^w/x aule ipfum 
preceder; ma folo l'hoomo creatura rationale, capace di glo- 
riar^&de pene; però dice. Zdundtts( idefthomo) iudìcetnr. Che fiaf 
ilvero,che quello folo incende la ^tua Chiefa . Nota Docto;^ 
Iddiocreò l'huomo nel fello giorno, dopò hautr cféatò tuttef 
]Gcora;ouedimollrò che rcpilogaua ogni cofa creata in quel*, 
lo. Quella verici dcchiaròChrjfto, quando dilfeà grApolloH. 
Ue prtedicate Eumgelimn omni creatura ( idefi ) bomi'nit qui efi omnif 
creatura; non comandò, che predicalTero à gli- Angioli ,■ nOn 
Demonii , ne àll’alcre creature ; ma aH’huomo capace del làn- 
so Batcefimo>e.del duÓAO della j^edej ehe perciò foggionlesdi^^ 

a 
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cendo. Quìeredideritfilrètpti^atutfuerufiluHtèrUiScptrqwfUjì ^ 
«Muri creatura; potch: quello intende con grAngiofi. fence con 
li bratii vine con le piante, & haue relTcre con le pietre , & che 
rhuomo fia vn epilogo delle creature tutte. Notate vn bel pcn- 
fiero, tutte le forme dei Mondo fi riducono iquattro; come 
all dTere, al viuere, al fentirei Se aU'intendere ; quelle quattro 
forme furono create da Iddio, auanti checreafTe l’huomo; at- 
cefo auance che egli fulTe, erano gl'elementi , dunque d quelle ^ 
fu dato rdfere; le piante viueuano , dunque ad effe fu data la 
vita ; li bruci fentiuano , dunque d loro fu dato il fentire ; e gli 
Angeli intendeuano , dunque d loro fd<fato Tintendere; fe 
l’huomo haue la ragione,la vita,i’efrere,& il fentire, dunque è 
ogni creatura, dunque dice ben la Santa Chiefa;ne più ne deue 
intendere per altri , quello milleriodel Giudiuo , eccetto per 
rhuomo; però, vnde Mundusiudicetur. Quella dottrina dechia* 
ròii Pallor della Chiefa Gregorio,quzndo dice.Omnìscreatur^. 
aliquidbjbet homo i» obliquo, e mericimentc tutto lofdegno, Se 
Giudicio d'iddio, fi dimoflrard contro deU’huomo; poiché Io 
potena far pietra dandogli folo reffere ; pianta communican- 
doli folo la vita; bruto porgendogli folo il lènlb;ouero dando- 
gli intelletto ; nondimenoJofece huomo dandogli la forma di 
catte le cofe^ non contento di quello gli hd dato la fua imma- 
gine; anzi hd voluto vnirfe con quello per rincarnatione.£>M<i» 
doperbi carofa&ueHx tutto per ingrandirlo; lichè fe TAngelo 
per natura è più nobile deH'buomo, p grada nondimeno l'hno 
mo pnòelTere per grada più nobile dell’ Angelo; non vedema 
la Regina de’ Cieli elTaltata fopra tutti i Chori,e Sedie Ange•^ 
liebe, exaft.ua r^ fuper eborot jì ngeloru ; ad cttleHia regna fanHa Bei 
Ceuitrix. Se la natura humana vnita, e fuppolicata al Aippofito 
diuino, non la vedemQ,ecredemo efTalcaca alla delira d'iddio. 
Padreonnipotence i dei cut facco ragionando l’Apollolo dice- 
i^a^ Cui ^ngelorum aliquaudodìxit Demtfiliustneure/hu^ Se San Pio4 
ero dice.. Aiagna nobit, preciofa donamttvtp Ir bac efficiammi eom-t 
fonesdmna natura; di modo cale che fi come per 1 anima fado^l 
naie liamo fatdhuomini} così per reffere della gratù fiamo*. 
<leuati fopra l’efrerehumano»& angelico, e fìamo deificiaci;i 
come per efempio , fe per cafo mirace vn bel vago fiorito , Se 
fiutdfero albero, e dall’altra parte yederete diflefo in terra 
vppezzodiiegQOpicno.difaagOjnoocdubio tchequefloap-, • 
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parìrà molto piti bello di quello. Ma fé per cafo da quel pezzo 
di leguo lì fari dal fculcore vna bella immagine indorata , & 
ordaca di gemme preeg ara > fari poi quello molto più nobdle . 
di quello, Hor così l'Angelo per fua natura èfuperioredeU 
l’huomot ma velUto quello di gratie,e duoni foprana turali • è'r 
molto più nobile deli Angelo > che perciò dice Dauid . Mimà- . 
fli tum paulomìnus ah ^ngclis, gloria, tenore eorona/li eum , & con- 
ftiiuVii eumjHper opera manuum tuaritm.T urto quello fatto dichia- 
rò Paolo Apollolo quando dice. ’t{nfquam ,^ngelos apprebendit, 
fed femen ,Abra<e. Gran fatto, diteme di gratia,lè per calò alcu- 
no di voi perdelTe vna gemma d’infinito valore , c con alcune 
granelle di perle idouevfarebbe più diligenza inritrouar le 
picciole perle,ò la gemma ? certo per ritrouar la gemma. Hor. 
cosidice Paolo Apollolo , che non voife pigliar, ne vnir ù fe lai 
natura Angelica ,eirendopartcdiquellacafcatain Lucifero, 
c Tuoi feguaci , ma . femen ,Abroét. voife apprendere, cioè vnirle 
con quello ; dicenda Sed femen ^Abrase apprabendit. lequali parq 
le contemplando Ambrofio Santo diceua, che quella voce. 
pr.ehe»dù, vuol dimollrar pigliar pregione^vno che funge idà 
modo tale, che in vn’iHeiro penfiero di fuperbia cadde Lucile* 
ro, dicendo. Tonam fedrmmeam fnper aUramatutinaiSc Adamo 
deliando la feientia d’iddio;& viddelddioiacafcaradi Luci» 
fero con tanto empito che pareua vn folgore , yidi Satan eaden^ 
tem de cxloivt ful^r.Sc non folo Iddio nonio pigliò.ma lo lafciò 
cafcarc nelle vindicatrici fiamme dell’inferno j, & vedendo 
l’huomo che per rifiellì precipitofi fuochi cafcaua,auanti che 
andalTé neirvltimo crolìp della daunatione, Io tenne in mano» 
fevolfevnire i qnello;&olcreditantidoninacurall,haucD- 
dolidatoTeirere con tutte le forme ; nondimeno voife arric- 
chirlodi doni infiniti della grada } e perche. T^Ca/^NdM Angeloo 
apprehenddt, fed femen Ahroéteper ciò con fdegno io giudicarà 
hauendo fitto pococóto di tanti duoni;c perciò dice la Ghie- 
fa. Vnde Mundueiudicetur . Per tanto.N.mia, dfendo vero , anzi 
veriflimo che verrà C brillo vero Giudice i giudicar il moo> 
do,e che in lui lui riluceranno tutte le noftreopere,òbuoue,ò 
cattine; perciò bifogna ritirarci in noi fielfi. A quello propo 
fitomi ricordo hauer letto, come narra Santo Tbeodoreto; 
che nella Prouintiade Iberi, regnaua talméce Tldolatria, che 
pon era podi bile fpiantar fida quelle parte per opera fiumana» 
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mi come piacque alladiutna Boti per dar rimedio oppornPs 
no icanco mite, fu ritroaaca vna Vedoui,rconrolaca,pouera« ' 
&abiecea; laquate viueqdo con humiiri gran Je, e con vna vi- 
ta molto mendica ; lei habicaua in vna cafa ba(Ta • 9c ama- 
na cahco la pouercà « che non podedeua cofa propria ; ma ac- 
cendeaa foto alla concemplacione delle cofe cclefti , & aU'ac- 
quillo di quelle anime ; dimandata vn giorno da quelli Idola- 
tri , qual Iddio hauelfe adorato ; poiché faceua vna vita così 
afpra , rirpofe. DeumatUegocolo,<juìfecitcttlHm, &terram,triu- 
dicatarufefipiuost&'mortuos. Alle cui tremende parole , dice la 
hiftoria.cheftconuerrirono al verocuUo. Eccoò Chriftiani 
la Santa Chiefavidua, per radenza corporale del Tuo fpolà 
Chrido.Ma attendete aH'bumilti.alla pierir& alladcuocione» 
folo per diuertirui dal coito del mondo fallace , proponendo- 
ui > che ludicaturuf rfl Deusriuos, C mortuos; ptrciòda quede 
tremende parole . Vnie mundus imUcetur, lafcia, abandonaò 
peccatore la via del peccato^ rHiolgitr al culto dciroderuan- 
aadella Legge,che tra l’altrc jcofcaelle quali faraidimanda- 
coda! Giudice in qudrvniuerfale giorno, Qu4Hd«iMwM</Nx mdi- 
tabitur , quella fari l'opera della pieci, ò carici ChriiUanase la 
ragione di, perche hauendo Iddio con canta largo mano da- 
to i noi, li duoni della natura, della fortona,e della graria;me* 
ritamente deH’opere anco della. pietà dimandati. Ma miferi 
con qual buona faccia comparirete auanti al Giudice; poiché 
ogni giorno , non d attende ad altro ,che all’acquifto dell’oro» 
deH’argenco, e delle cofe terrene ; ne d ftima il Giuditio d’id- 
dio, ne d attende all'onèruanza della hegge, ne d penfa aU’aI> 
tra vita, ne d mira alla penerei, e confeguentemenre non di 
rifguarda à Chrido ; qual dice . Quod vtti txmivimxs meU fecilUt 
mihifecifìis. e quel eh e peggio s’otturano l'orecchic a’ bifogni, 
& ci amori de’ poueru non auedcndod il Mondò» che con que- 
lla maledetta ingordigia, e fuperbia Lucifero cadè dal Cielo » 
dedando più di quello che conueniua alla Aia natura, con que- 
lla lui {ledo ingannò li primi nodri Parenti «dicendogli. Eritis 
ficut Diffcìentesbonunit & mdum. Queda auaricia fe cader in dil^ 
gracia deli’eterno Iddio il Kè Saul» quando hauendogli coma- 
dato, che non cogliede de’ beni di Amalech; lui referbò à fe 
roro,rargento,& i mcgliori armenti di quello; con qued’aua- 
litia s'immaginò il tentatore d’ingannar Chrido, dicendo.; 
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ttiieenimatibidabo fi cadetti aiorauerìs me , Anzi il primo huomo 
che ndannane>efìmo(lra(reprefcritco, non fù Caino ? qual 
per ingordigia lui andò«che non ballandogli la miti del Mou* 
dovoireralcramità,qualtoccaua ad Abei,c l’ammazzò. Per» 
ciòpeafaChriftiaao.ch’ognicofas’hil dalafciare . Dcrmicrunt 
fmnum fuum,ir nibil ittuenerunt viri diuitiarum in manìbuifuii. Maa-^ 
dain memoria le parole di Sita Chiefa,qual ti dice, Vndemum' 
dui iuiicetur. E fé Iddio con caca larga mano lì è dimollraco ce- 
co, perche cu non deai Far ogni cofa per amor Tuo ; anzi per ce 
fleflo, e dar non folo la robba, ma la cua perfona per Far acqui* 
ilo della Tua gracia, imita vn poco gli obedicci difccpoli, quali 
ancor che no veggano il maltro nella fcuola, nondimeno llao' 
no con il capo chiuo cimorolì del pedagogo, acciò alla venuta 
di quello non habbino timore delle caiTace pene; non elTer imi- 
tatore di coloro, quali nell'alTenza del maÀro tumultuano no 
(limando cofa alcuna, commettendono didolutioni nò poche, 
fiche alla venuta del mallro (bno acerbamente battuti . Così 
peccatore penfa F mentre Chrillo non è ceco con la prefenza 
corporale) di non partirci dalla Tua obedienza; penfa ì quelle 
parole. Vnie munduiiudicctur: parole dico di Sita Chiefa, atte, 
e fuFficienti à conuercir li cuori di pietra ; inFonditi in amare 
lachrime:poiche predice tre colè, Uberfcriptuiperferretur. Ec- 
co la prima,doue dimollra che lui si, vede, e conofee ogni co- 
fa. In quo totum continetur, doue infegna che non fari efeufatio- 
ne nelTuna apprelTo di lui , poiché contiene in le cucce le colè • 
VndewtHndui iudicetur. doue ci ramenta. che tu huomo , tu don* 
na, cu generatione humana farai giudicata delle tue opere , ò 
buone, ò caccine, ò publiche, ò priuace elle liano ; lafcia dun- 
que le vaniti, efclama con Paolo, Omnia arbitratus fum,vt Rerco- 
ra, vt ebriflum lucrifaciam. e così lafciando ogni vano culto , ha- 
uendo cu dato opera airelemoline, alia penicencia, & ail’olTèr- 
nanza della Legge in quel tremendo giorno,non farai giudica- 
to,ma chiamato i gli eterni tabernacoli della vera beatitudt- 
ne,actefo. ^diet vn/cuique fecundum opera Jna, 
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luJex ergo cum fi debit 3 quicquid Ut et apparebit, 
nil inultitm remAtiebit, 

N F I N IT O è Tobligò del Chriftiano ver 
fo recerno Iddio, non folo per il dono della. 
redencione,giu(lifìcacione,& vera promif- 
(ìone dell'ecerna vita ; ma anco perche po- 
tendo punir il peccatore fubito commeflb 
il peccato; nondimeno, expenjtnot vtmìfe- 
reatur nofiri. & per ailìcurarci di tal gratta, 
eccoti Santa Chiefa come ci fa cauri del (ìmile dono,dicendo« 
ludexergo cHmfedcb.ù'c-do'ìc ditnolhx il tempo futuro, nclqua- 
le haurà da venir il Saluatore del Mondo i giudicare viui , e 
morti; acciòdaquedo timore impauriti, e da quello fauore 
allcttati , dobbiamo alzarci dal peccato , e far penitencia di 
quello, e dire . ùomine non fecundum peccata nojìra facìas nobit,ne- 
que fecundum initfuitaiet nojìras rctrìbuts nobìs. Et acciò io con ma^ 
gior effetto polii dimoflrarui quello gran fatto, m’appigliaro 
d quelle lacrimeuole parole del Santo Profeta Michea, qual 
vedendo che dui fratelli l’vno contro dell’altro s’armauano 
per darli la morte, piangendo diccui . Vir fratrem fuum venatur 
éd mortem.'del coi fatto ragionado il noftro Sannazaro diceua i 
La fede è morta , e regnano nnuidie , & oltre; 

Et il figliuolo al Taire par ebe inftdie $ 

Ter la robba mal nata che gli fiimota» 
tt perciò piangeua il Profeta , dicendo. Vir fratrem fuutn 
Yeruiuradmortem . Ma per palTarad vna allegoria di maggior 
importanza, dirò che quelli dui fratelli, quali del continuo va- 
no così inlidiandol’vn l’altro, fono il Demonio, e Chrillo, ac- 
tefoteflendo Lucifero fratello di Chrillo, già che c dato lui 
prìmogenitus in mttltis fratribus , cafeando per propria malitia da 
tanca (ingoiar grada: eccolo inimico del Signor noftro di mo 
do,che armato incominciò à ponete inftdie à quello: pcrilche 
ancor il Saluator del Mondo obligito fu di pigliar l’arme con- 
'tro di quello, effendo di C brillo fl:rhto.Totf/ÌJS eius pott/las eter- 
ea * Se del Demonio. ?^n e fi poteflas, quz comparetur ci . Ah fcelc- 
rato.iniquo, maledetto, e fconiniunicato Lucifero, onde è ca- 
gionato io ce tanto ardire de armarci contro il tuo creatore» 
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dalqaale hai riccuuco tanti fauori » egratie; dalia fopàbia 
(N.)è nata tanta olUnatione, da quello iniquo ardire, che 
hebbe quando dice, ^/cenddm fuper aflramatutina, ^ ero fimìlìf 
indi poi Tempre hJ tirato iàette córro del Verbo etcr 
no,& per quello piangendo il Profeta diceua .Fir/rofrem fuum 
venaturadmortem.quzadone] Paradilb tcrredre noneflèndoli 
(lato reuelato,nè il peccato, nè la cafeata deirhuomo,ma li bé 
rincarnatione del Verbo , per impedire quedo miderio, faet- 
ta Adamo, ^ £ua , dicendo, 'birquaqmm moriemini.federitisfìcut 
jyijfcientes bonum,(j malum, Preuidde, che dalli figliuoli d’ilrael 
doueua nafeere il Verbo incarnato ; eccita il furore di Farao- 
neddar morteitutri li figliuoli mafcoli di quello: intende 
che à Dauiderano date confermate le promed'e del nafeituro 
Verbo, quando li fu detto . De fruBu ventris lui ponam fuper fe- 
dem tuam, gli da occalìone di homicidio,& d’adulterio; e mitre 
dubita che non fulfe nato il Verbo incamato,accende il furo* 
re, e fdegno di Herode , che Imatu ij infra oecidit multos pue- 

ror; acciò rimanelTc anco quello morto con gl altri , e final- 
mente per non di (correre per tutta lafacra Scrittura, dubitati 
do in quedo Mondo fc egli fulfe , ò nò il Saluatore , per mano 
de Giudei tanto le tira de’ fallì , de’fiagelli ,de infidie , e di tra- 
dimenti ; che lo ridulfe fui legno della Croce morto con tanto 
dolore, ignominia, e padìone; ma perche. Tv^n eR confiUum 
centra Dominum; per quedo il Verbo eterno , non. con iniidie, 
ma alla feoperta ; non per via delle membra: ma à faccia i Fac n 
eia, come à valorofo lbldato,che non vuol vendetta contro de’ 
ferui,ma contro del Capitano, viene d battagliar contro di 
quello, fiche. Vir fratrem fuumvenatur aàmortem . quando lo di- 
fcacciò dal Cielo con tanto drepito, che ne la fuperficie, ne il 
mezodclla Terra lo potede trattencrcima cafeò infin all'abile 
fo deUTnfcrno , delche marauigliandofi il Profeta, diccua. 
J^uomodo cecidifìi Lucifcr,qHÌniane oriebarisi verumtamen adlnferm 
numdetraheris . Lodifcaccia, e percuote nel Farad ifo tcrredre 
mentre le dice. Super pedus tuum gradierh terram comedes cundis 
diebus pila tua. Eli predice la fua mina , dicendo . Ipfa conterei 
caput tuumJdefiiipfj incarnatio . Lo diCczccta. dairEgitto.quando 
in tanta dragge falua Mosè, quale in figura dimodrò la vitto- 
ria ,che egli doueua riportare contro quedo maladetto Sara- 
oalToifacendocadcrla corona dalcapo del tiranno; laonde 
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togliendoli Timperio, dice in San Giouanni . T^unc iuiiciitme^ 
mundi, nuticTrincepsbuius MucUeijcieturforas. E finslmeatc fui le- 
gno della Croce li fcozzò il capo, quando dice . ConfunuaumtiU 
togliendoli Tarme , la forza , il dominio, & il vigore ; c fi quel 
pio Chrifiiano me dimandalie , onde è naca tanca inimicicia 
tra il Verbo eterno, 'e Lucifero?rifponderei con SacriTcolo- 
gi, quali diconoyche Lucifero peccò di fuperbia, laquale ( feco- 
do la dottrina di Sanc'Agofiino ) non è altro , che vn appetito 
della propria eccellentia caufaco da vna pcruerfa efialtacìo* 
ne, e da quella difiinitione cucci conuengono,che peccò Luci- 
fero defiandoTequaliti d’iddio, quando dille. Statuim folìum 
meumfMperafiramMtutinaCrero fìnùlit Qiiindi dice Ago 

(lino SantOi che ^dam (7 Eua , vtdiébolutvolentet rapere dininita» 
tcm perdiderunt felicitatem .* Però Docci bifogna veder qui qual 
equaliti delio Lucifero; acciò meglio pofliamoconorcereit 
fuo peccato. A quello pafib diconoli Sacri Theologi,che fi ri- 
trouano due forti di equalitd,di equiparanza,& commenfura- 
tione; Taltra fi dice equaliti di communicacione di alcuna 
proprieci . La prima non fi può confiderare.che fi polTa ritro- 
nare tra la d*eacura,& Iddio, perche Iblo fi ritroua tra le diui- 
ne perfone, coequali, coecerne, coonnipocenci, e coefi^ncialf; 
hor quella equaliti non la potè , ne comprendere , ne defiar 
Lucifero efiendo imponibile alla Tua natura. La feconda eq^ua- 
lici può llar polfibile poterli dalla creatura; perche fu pombi- 
le , che il Verbo eterno fi vnilTe alla natura humana , e conlè- 

S uenccmencc le communicò le proprieci perfonali, fiche fufie 
gliuolo naturale , e fulTc adorata con il Verbo , e che le com- 
muhicaireTimperiofopra tutti gT Angioli, huomtni , e fopra ' 
cucco TVniuerfo ; fiche quella equaliti non è polfibile , attelb 
importa alcuna minorici ;poiche fèmpre fi diceChrillo mi- 
nor del Padre,qnaocoalThumanici. Lucifero dunque ancor- 
ché nel principio nò potefledefiderare Tequaliti prima, po- 
tè bramar nondimeno Tequaliti feconda ; cioè Timperio del- 
Tvoinerfo , e tutto quello, che hebbe Chrifio nelTincarnatio- 
ne; e perche folo Chrillo era predellinato à quello gran iàtto; 
perciò volendo Lucifero quelli fupremi doni ; peccò contro 
la volontà d’iddio ; c conrcquentementc peccò per malicia ,c 
per quello il fuo peccato fi dice inefcufàbile;atccfo hauendo^ 
per rcuclatÌQDC faputo Tin^aroaciooc/Mf bmiàda ab itiin<>;per- 
' ' ~ ebe 
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che dalla fuperbia càfcò airinoidiat e da qucfta airhomicidio 
haucndo fempre cercato d’ammazzar il Verbo incarnaco;ac- 
ciò non fu(Te elTaltatoi tanta digniti » e quindi è nato, che yir 
frairtm jnum venatur admortcm . £ fc tu medìcefll, che non può 
Iddio odiar il Demonio,diccndo Diuid.?iibil«dinicorum,^us 
fecifìi } io re r ifpondo e dico> che Iddio non odia I ucifero , co> 
me fua'creaturaima come peccatore, inuentore, e fequace 
del peccato; perciò dice,iiiifMor odio babui: eSant'Agoftino 
raggionando di quello fatto , dice . Curri diUdicne bominum , ÌT 
odio riticrum . Come verbi gratia • fé tu haucifi vn bellifTimo va- 
io à te molto caro, e quello conteneiTe in fé mal odore,(ìchè nò 
tcnciTe liquore ncfliino, che nonlammorbalTe ; dimmi di gra* 
eia che cola fareAi tu di quello,lo appreggiare Ai , io tenereAi 
caro ? certo di nè, ma lo buttareAi Aacaifandolo , ti dimando 
che cofa odiareAi il vafo,ò il morbo ì cerco il morbo , ilquale 
rendeua pieno di naufea il vafo ; ma perche il morbo é anne Ab 
con il vafo ; però per difcacciar il morbo fì butta il vafo . Hor 
cosi Iddio odia Lucifero, non come Aia creatura; ma per il 
mortifero morbo del peccato, è difcacciàdo il peccato difeac- 
ciò Lucifero ; poiché, omnes menfa pUnec funi romiiu ^jordiumque 
itartnontjfttlocus amplius ; e perciò, pcccatcres regnum Deino» 
pos/ìdebunt, e per quedo venne difcicciato, e ferito Lucifero* 
£ fé tn mi diceAi, poiché Iddio tiene in odio il peccato;perche 
dunque fubito à Lucifero donò la pena del fuocrrote; nondi- 
meno peccando Adamo rafpettòi penitenza. L^icMmaiidijf/ès 
pocm Domini deambulantis ad auram pcft meridiem.E pur dopò que 
Ao fatto l’afpetta donandogli mifericordia ;e Analmente per 
redimere il peccato di quello difeefe da Cielo in Terra fog- 
getto al caldo, al freddo, alla ^me, alla fece, alli trauagli, & al- 
la morte; anzi dipiù TarpetrainAn algiorna del Giudicio, di- 
cendo per bocca di Santa Chiefa . ludex ergo cum fedebit. certo 
il dubio non è di poca importanza, (però Signor mio diròà 
te, quando ftbi placitum efl coram te) poiché vedrmo,che nel puni- 
re hai tatto più conto deirhuomo,che di Lucifero difcactian* 
dolo fubito dal C ielo , & iui non ponendoci guardia ncAùna } 
mai più ne lui, ne ncAuno di fuoi feguaci apoAati vi entrò;pec 
cando poi Adamo , fe ben lo di Aracciò dal paradifo delle deli- 
tie, & vi pofe la guardia del Cherubino con lafpada di fuoco , 
noadimeno iui poi ò iutraco £qoc«& Helia^ della Airpe del 
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peccatore Adamo.Hor vedete da qaefto fatco,qaanto più con 
tohà Facto Iddio deH’huomOtChc dell'Angelo.Dicodi più,che 
peccando Lucifero, & eflendo fpogltaco, e nudo de* doni delU 
gracia, Iddio non coperfe quello, nelidìede vede alcuna : ma 
peccando Adamo con la moglie , dice il Tedo , che fecit Deut 
pxori eiusdutit tunìcaspelliceasiisf iniuit eoi. Hor da que* 
da cnifericordia fpento lui ci dà afpeccando con pietà , dicen* 
dolaSancaChiefa. luiex ergo cumfedebit.r igionzndo nel tem- 
po futuro neiquale c’haurà da giudicare . Dico di più che fé tu 
anderai à leggere nella Sacra Genefi , ricrouerai che non d ro- 
do vfcì Noe dall’ Arca, che plantauitvìneam yhibenfque vìnumnU' 
dui iacebit in tahemaculo,(jnòd cum vidijfet Cbam Valer Canaan veren- 
da Vatris fuìejfenudata, nunciauit duobus fratribus fuis forai , invoca- 
lo Sem in lafetb palliumpnfueruntin humeriifuii,& incedente itetror 
fum operuerunt verenda'PJtriifui,facielque eorumerant auerfx, in 
patrìi virilia non viierunt. Eccoli midero; Noè, cioè il geno hu- 
mano imbriaco del vino della vigna dciraiFetco delle cofe ter- 
rene; fubico fù fcopcrco da Cam : dal Demonio, di cui dice il 
Sacro Tcdo. Frjtertuui accufabit te. ma Sem , che vuol dire Dila- 
tatui, ecco il V erbo eterno dilatato ; poiché, Bonum efl fui ipfiut 
diffufìuum. & lafeth, che vuol dire, /àmo/itii ecco la carnedi 
Chrido intatta con lodore famofo per tutto, Exijtfama eiui per 
vniuerfamGalileam. pigliarono la cappa da dietro le fpa Ile, ecco 
la Santa Croce , laqua'e hà coperto le nodre iniquità , non ve- 
dendo le vergogne la faccia di Iafeth,& Scm;poiche. ^jfumpfit 
naturam non prccdiMm, cheque do fu miracolo de’ miracoli , in 
quedomidero dellìncarnacione feparandola natura dal pec 
caro, fi vedi della nodra fpoglia ; in fegno di ciò fi legge della 
Maddalena , laquale per coprir le fuc vergogne , andò da die- 
tro à Chrido, iui ritrouando la cappa; cioè la Santa Croce. 
Stani retro fecuipedei. Domini, dicc^iiì Lucaiquedo fauorenon 
fu fatto à Lucifero, ma all'huomo; perciò perdiinodrarti Tem- 
pre maggior fauore ti và aTpettando Tempre à penicentia , per 
quedo ludex ergo cum fedebìt. Più oltre , volete voi vedereque-: 
da Trgnalata gracia con maggior euidenza, leggete, e relegete 
tutta la Tacra Scrittura , c he ricrouarete, che Dio dopò il pec- 
cato dell’ Angelo non chiamò qncllo col proprio nome ; ma di- 
ce Mosè , Sed in ferpeni qui erat calìdior cuvéiu animantibui terne , 
dice di più , dixUferpeniadmuUeremi dice anco, dixù Deus ad fer- 
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pintemlùper peSfus tuum gradieris . Nondimeno pecca Adamo»'- 
vien Idd IO pe^ riprenderlo, chiamollo col proprio nome, diccn 
do.^damvbies. vero dixit Deus maUdida terra in opere tuo. & 
dopò quello, & altri fuuori fpurexpeifatnosvt m>fereatur nnftri, 
dicendo la Santa Chiefa. ludexergo cum fedehìt . Dico anco che 
dalla maledizione data ad ambidue i Lucifero, & all'huomo (i 
feorge il maggior làuore , e procettione , che hd tenuto deU 
rhuomo , più che dell'Angelo apollata .quando maledicendo 
Lucilcro le d\ce,Tcrromcomcdes,Sezà Adamo, fu /udore vuìtM 
fui. doue per lafciare l'altre efpolìtioni , permettendo à quel- 
lo che mangialfe delli Ixutti della terra; voleua darli ad inten- 
dcre,ché con li fudori della penitentia poteua mangiar del pa 
oe del fantidìmo Sacramento, per remidione de' Tuoi peccati ; 
maal ferpentedice. Super pedusiuumgradierif; cioè inderai di 
precipirio in precipitio, &il tuo moto fari Tempre con dolo- 
ri , e maledizioni, terram ccmedes. li dice di più ; atte focomeìi 
terra è il più vile degl’altrì elementi ; così tu per il tuo pecca- 
to farai più vile di Adamo peccatore, qual è creato di terra, & 
acciò l’huomo conofea quello benefitio, 8c venga aH’actodi fu 
dori, edi penitentia ;perciò.Iudixergo cumfedebit. Di più dal 
nome di Adamo, e dal nome del ferpente,tu caui la gratta fat- 
ta ali’huomo, e non à Lucifero, la littera A. dimodra Adamo» 
dacuidoueuavfcire la generatione humana,dallaqùaleil Ver 
bo d’iddio per redimere quella doueua pigliar carne . la liete* 
ra D. Dimodra Dauid i cut furono confi rmate te promede, oe 
fiuShiventris tuiponamfuperfedem tuam .la littera A. vuoldimo- 
flrare Abramo d cui fu detto} In femine tuo benediceniur omnes 
gentes. la littera M. ecco Maria fantiifìma,nellaqualc fu adem- 
picoilmiderio.dicendorAngelo../^Me^d(Ìj piena Dominuste^ 
cum. Ma d Lucifero lo chiamò ferpente,attefo come quello è il 
più borrendo degl’animaii; così non doueua participare del- 
lo miderio deH’lncarnatione così dolce , & amabile ; e perciò 
ti alpecta, dicendo, ludex ergo cum fedebit. Finalmente per dimo 
drarci il gran conto, eia nuggiorgratia, che hd facto Iddio 
airhuomo,e non d Lucifero; hota vn'^altidima dottrina» pecca 
Lucifero, e fubitolo condanna fenza parlargli, e fenzaefami- 
narlo; pecca Adamo , e nondimeno l'arpetra, rel.in<ina,e poi It 
dd vna penitentia molto leggiera. Hor nota, San Dionilìocfpo 
ttendoquel palfo diS. Giouannt dcUanguidO|Chedice d Chri- 
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fto« Deimne h(mHem non haèeo , moue vn dabiOfC dice» che CO& 
fieniftca quel f.cco; che cflendo canti inférmi nella pifcina folo 
Cnrifto fanò il languido, fe il bene fi diffonde per cucco, Chri* 
ftoeffendo fommamencc bono » perche non donò la faluceà 
cucci? Se qui in quella CitcivenilTe vn Medico qual cenelléau- 
corici di fanar cucce force d'infirmicà, e non guariilé alerò che 
Ticio,non farebbe egli ripucaco per inhumano^ cerco desi. 
" Come dunque di Chrifto,di cui i fcricco, che P'irtus ex ilio exiba 
t^fanabat omneti folo donò la fanici al languido i Qiuui rifpon- 
de Origene, e dice. Che le caufe vniuerfali còcorrono io quel 
modo, che concorrono le caufe particolari «e dona reffempio 
della fcincilla del fuoco , qual applicata all’efca, ò allaftoppa 
dimoftrail fuo effetto ; ma applicata al legno verde, ò al ferro 
duro, non può dimofirar il fuo vigore i perche le caufe vniuer- 
Tale concorreno fecondo le caufe particolari ; il Sole in alcune 
parti concorre alla generacione del Tigre.delle Pantere, delli 
Draghi, e delli Leoni { ilche non opra per cucco,e queftofecon 
do la difpoficione delle caufe particolari. Così queAo vniuer- 
fale.e fupremo Medico fanò folo il languido,perche era molco 
piùdifpofto de gfaltri.Al propofico dico,che non hebbe Iddio 
mifericordiadi Lucifero, uon li ragionò, non lo chiamò igiu- 
dicio : perche in lui non era difpoficione di penicentia , per 
roftinacione propria; ma perche in Adamo, e nel huomo cono 
fee la difpofìtione ; perciò lo chiama , li parla con tante chia- 
mate interne, & efterne,rafpetca, vuole la fua falute,e per que 
Ao . ludex ergo cum fedebit. Eia ragione di tutta c|ueAa Sacra 
dottrina fi è; perche dicono li Sacri Teologi, che 1 Angelo è di 
natura cale, die apprende, & incende fenza difeorfo t&qmi ei 
/etnei plécuit mplius dijplicere nonpoteli: accefo così conuiene al- 
la fua fpirituale natura. L'huomoperò apprende, & intende 
con dircorfo,& adeffo può voler vna cofa, che da qui ad vn po- 
co lafchiua.e perche Iddio dà la fuagrao'a per modo di habi- 
to,e dirpofìcione mutabile ; però efléndo l'Angelo immucabile, 
ò al bene,ò al male, per queHo fu fubico punico, e quello viene 
afpeccaco. Perefempio,fepercafodue donne, vnagrauida,& 
vna Acrile commeccefrerovn’homicidio, e que Ac fuAèro por- 
tate auanci al Giudice ; ditemi di gratia, quello non faria mo- 
rir Albico la donna infeconda , dando però tempo alla donna 
grauida, die parcuriA'e? cerco di si, accefo non deue morir il 
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^tononhaucdo colpa al delicco della Madre . Hor cosila na- 
tura Angelica in (e itelTa c Aerile, attefo . {^uilibet ^ngelut con- 
Aerile neU'opere, perche non può pigliar it 
martirio per noi , Aerile nelle noAre nece Airi , perche non ci 
calza, non ci veAe , Aerile nella conuerfacione ; attefo che ani 
cor.che Qiùìibethomobabeat^ngelnmfmmcufloiemi non per que 
Ao A lafcia vedere viAbilmencejAerile nel merito, perche non 
può meritare per noi ; però commeAo Lucifero il peccato fu- 
Ditorubitofenzadimoratudifcacciatoi *i infer» 

nuTndetraher'u propter fcelui tuum. Ma la natura humana era gra 
uidadeirincarnationedel Verbo, feconda di tati Santi, e San- 
te «feconda nell’opere ; ondehabbiamo l’innocenza d'Abel» 
robedientia di Noè, la fede d’Àbramo, &c. grautda con tante 
ombre della Legge della natura,con tante profetie, e promef- 
fe, feconda di tanti meriti, che ci hi apportato ChriAo, fecon- 
da di poterci impetrar la gratia d’iddio; perche la Natura hu- 
mana alfontadai Verbo eterno, ci meritò la prima gratia;pri- 
mamgratiamdecottgruo.Fecondzdi tanti Sacramenti, Indulgen* 
ze,e Tefori di Santa Chiefa, e perciò li di tempo , rafpetta di- 
cendo, index rr^ocMm/edeI>à.£ perche fai , che , Quiabutitur 
prmlegio meretur priuari; perciò non abufarqueAa mifericor- 
dia.non conHdar canto al tempo, che dall’i AelTo tempo riman- 
ghi ingannato; ma, ùumtempusbabemiuopercmwrbonum» con U 
peQÌtentia,fudori,vigilie,& lacrime . 


ItéJex ergo cum jHebit» 

1 * ■ 

f O L E N D O lo Spirito Tanto per bocca 
dell’EcclefìaAico dimoArare.che nulla co 
fa puòoccecargl’occhi del Giudice, quan 
to li doni, e prefenci ; diceua . Munera exce- 
cant oculos ludicum, & (juafi correptiones auer- 
tit in ore ipforum^St in fatti è pur vero ( par- 

lo però per quelli che Tono ) emilèroime, 

che lo conofeo , quanti fono coloro , che (ì fanno occecare . ò 
dalia bellezza delle donne, ò dal fplcndor dell’oro, ò dal valo- 
re deH’argento,ò dalla gola de cibbi.ò dal fapore delle beuen- 
de,ò dal lulTo di veAimenti , c così di Aorqueno la giuAitia , ò 
tmpedifcoaoilgiuditioiòdilacanolecaufe, ò minacciano li 
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oegotianti;{ich€ da tali accidenti fa^iiditi, anzi impanrftf 
moiri lafcianole caD(è,a)lequalihannodiretta ragione» r per- 
dono per dirperatione ranima,& il corpo,l’honore,e fa vita ; 
è dereftandi demoni; meridiani, non vi accorgete , che voi (è* 
ce canfa di tanti danni, non fapere ; Che ^i eaufam danài datdth 
nmumitéàffevìitiìcr ; dehmireri,enon penfateallareflitatio- 
ne della fama,dclle robbe,deirhonore, e della ripDtatione del 
prolfìmo ; non penfare all'anima immortale , non vi lì ramen- 
tano le pene drli’Inferno , non fapere che dice Chriilo . 
indUair filij hminvm . Maledtdits rir perntrterìt ìndichim . Io ta- 

cerò per honefti il Gindice, che fu d quel tempo ; ma narrar^ 
il cafo. Nel tempo del famofo Dottor A ndrea Mangrella > ha- 
«endo confultatoad vna Vedona,che tenena ragione delle fne 
dote, conforme riilrnmento dotale che lei haueua; litigando 
coftei con le parte anerfe, & andando dal Giudice, che Fefpe^ 
didè la caofa ; colni le dice.Donna tu non hai ragione , e per* 
ciò haurai la fententia contra;fubito andò coflei à lamentar^ 
con il Mangrella, che non hanendo detto il vero Thanena fat- 
to fpendere li danari, & il tempo, d cui rifpofeilDoctore; 
■Donna fé non hai oro» argento , doni, e fauori » chi t'ammini- 
ilrard ragione ? e così colei andò d vendere il proprio honore, 
& apprefcntandoal Giudice, hebbe il decreto in fanore. ò ca- 
da fìrano, ò fatto lachrimeuole, la Santa Chiefa dunque voien 
do rifccare quefìo falfo Gmditioi dice . ludrx ergo cum fedthH, 
dice che il Giudice deue federe quando giudica , ma li catriui 
cperuerfi è vero,chei^no quanto al corpo per grandezza» 
eper dfmoftrar la Toro'authoritd ,ma vacilla no con la mente ; 
c perciò fedendo , e quiefccndo ^udorit /rpradenr , dice quio- 
feendo , perche il Giudice deue aflentire con tutto rintelletto 
al fenfb , & alla vcritd della Santa Legge, lèdendo , non vagan- 
do con il defiderio delle commoditd mondane. Cosi federi il 
Giudice vniuerfale, e con il corpo , e con le fne azioni , vind^ 
candogiuftamente fecondo la Legge Tiniquiti de' peccatori, 
e remunerando lopere buone de’ penitenri, attefo.Iwflax Dfl- 
mnaSfC iafiittasdilexit tequìtatem ridiirultuf rÌN* . Io non ragiono 
delle azioni , che deue oprare vn giuflo Giudice ; perche pia- 
cendoal Signore in quel verib. Index ìufti Wrionà, /però fodif* 
lare à quella dottrina » e fe tu mi dicefte , che vorrai faper la 
canfa per laqnale Sanca Chiefa dice » che verri i feder il Gin-, 
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^ce,maiionfloniÌDa il JuocodoueOari qucAo Tribn naie? io 
cedico«che{iaucino peraUioma vjeriilìino odia Sacra Teoio* 
^ùtchedi tutte quelle oolè,leqaak ionomauiicftechiar:ìincce 
nella facra Scrittura, ood lì la meotione poi di quelle ocl Van* 
gelo^Covi aoco quelle cofe . lequali non appari e ogono affòlu- 
cameote alla (àlute elella natura humanatnonlìnarranoneJi 
Vangelo. Dico al propolìto, che qui laSantaChiefa non no* 
mina il Juogodoue il Giudice federi, sì perche il faper tal luo 
£0 nonappartienealla falutehumana,(ì anco perche in lode 
Profetali ipecifica chiaramente il luocodi quello , dicendo^ 
•Confwrgentt ir afccndent<mmes gentu i« Vaile Iofrfath,(juia Ai fedebo, 
mtmdxcem omnetgentes. Sichè dicendo la Santa Chiefa.f m dtx ergo 
€umjedebit. Tacitamente vuol dimoHrare, che quello fariil 
luogodelia Valle di lofafath ,& quello non fenza il fuomille* 
roiattefoelTcndo quelluogocra Hierufalem ,& il Monte Oli* 
«leto , Hi lìtuato in mezo quali della terra , & hauendo detto 
JDauid,Oper4tiur^/jlMefninfnedioierriC,meritarasDCe giudica- 
j:i in mezo diquella. Secondo poi dice, che il Giuditio fari ia 
quel luogo per maggior conhdione de' GiudeiidTendoche^ 
uaco, vKIuco, conuerfato, morto, e relùrcitato tra que Ile getir 
ti; inqudluogo, dunquele improueritantegratiechegrhl 
/atto; figura di ciò ne hauemo,die nel luoco doue li cani lec- 
corno il fangue di Kaboth Iti leccato il fangnediGiezabel. 
Terzo,& vitioio,&iui federi il Giudke,attefo rAncichrìAo di 
moraràmolto tem[mda quelle parti, e dal Monte Oliuetoiìn- 
geri afeeodere al Cielo, Dommus auten lefus interficiet eum ^iritu 
éris fiù ; e perciò Chrillo in quei luogo verri i far veodetta de* 
feguaci di quello infame efcomunicato . In figura di ciò lì leg- 
ge , che Dauid volendofar la vendetta delli Amalechiti , li fé 
condurre al luoco douequellifaabitauano, de’qualiiui trion- 
fò.Hor così Chrillo in quel luogo verri i fitr vendetta de' fuoi 
rebelli . E perciò Chrilliano prima che venghi il Giudice i le- 
dere per giudicare, c necedarioche tudebba prepararci i gm 
fa che far fuole vn prudente Ri,qual prima che vadi i combat 
tere fa la prouilìone preparando molte cofe perlanecedici 
del ruoefercico;eprimaponelidacij,&il tributo per tutti i 
Popoli, quali ancorché da tal pagamento li fentono aggraua- 
ti, nondimeno viuono quieti, e fenza trauagl io de’ nemici. 
Secondo fa buttar il bando » che tutti quelli, che vogliono an- 
- - O » dar 
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dar alla guerra hauranno il foldo . Terzo ordina che refercito 
non vadifmembraco. ma vniro cucco in(ìetDc; acciò non refti 
rocco da gl’juerfarij. Quarco vuole cheTefercico non accen- 
da i giuochi , e cofe vane , ma che cucco ha incenco alia vicco- 
ria. Quinco, & vlcimomencrc il campo vi per combaccere gli 
fa ponere in ordine cucci li Popoli > pregando il Signor Iddio » 
che il Tuo cfcrcico ricorni vincicore. Index ergo cumfedehìtt dice 
la Santa Chiefa; oue ci auifa,che prima che venghi il Giudice 
i giudicarci in queli’vlcima.e cremenda baccaglia, cudeui pre 
pararci; e prima i pagar il dado con la morcihcacione della 
carnet e co il fanco digiuno : che così lì va allegramente auao-, 
ci di lui. Qui corporali ieiunio ritùcomprìmis , mentem eleuas , pirt»- 
lem largiris, & pramia; canea la Sanca Chiefa in honore di que« 
ilo primo proponimento. Secondo bifogna fonar le trombe. 
^duocate populum, diceuail Sanco Profeta , acciò vno predichi 
all’altro, l’ vno eforci l’alcro , per riceuere il premio . Quod fi te 
audierit lucratus eris fratrem tuum.Terzo non bifogna (far difper- 
fo,mavnico con la Santa Romana Chicf», adunate Ecclefiamt 
acciò da quella vnione ne nafehi la noftra faluce, ecce^uàmbe^ 
munti C tjuamiocundum babìtarefiratresin vnum. Quarto non bifo* 
gna dar accento, nei giochi.nei pompe; mi intento allavic- 
toria,per quello diceua. Egredietur fponfnsde cubili fuo , iS" (ponfit 
de talamo fitot acciò per la occenuca vittoria lì acquilH la coro- 
na, yigilautibuSiiJ non domùentibusdMur corona. Quinto tic vlci- 
mo bifogna ftar intento aU’orationi; percioche. Oratio iufii pe~ 
nttrat nmbettcò l’oraciooi piò che con le armi, e co l fuoco,e co'l 
ferro lì vince il Mondo, la Carne, & il Demonio;così dice Ago 
ftino Sanco efponendo quelpafTodell'Efodo; doue fi legge, che 
mentre Mosè llaua con le braccia eleuatc pregando il Signo- 
re t era Giofuè vincitore , e dice . Vlusfecit Mojfes orando , ^udm 
ìofuè prxUamdo ; e perciò , inter veSiibulum , iff aliare plorabant Sa- 
cerdote t dicentes, parce Domine ,parce pcpulotuOiiTnedesbarec^ 
tatem tuam in perdi fiionem. CosìChriltianoairoracioni, alli de- 
noti preghi ricorri ; acciò quando veniri i federe il Giudice, 
k> podi ricrouar placato • 
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O P Or' che la Santa C hiefa hi dimoftrato, 
che il Qiiidicc verri in tempo futuro» e tue 
to i tuo beneficio ò hubmo per darti tem> 
po di penitcntia, dimoftra apprefTo che co 
fa hauri da fare. quello Giudice in quel 
gioroQ»e dice. Qmcquidlatetapparebit Cioè» 
che giudicari ogni cofa per nafeofta che fi 
fia ; e credo che voglia qui infegnarci la Santa Chiefa, che il 
Giudice in quel giorno vniuerfaledel Giudicio» improuerari 
à tutti i cactiui>imifterij della redentione in particolare; a* 
quali nella prefènte vita non hanno dato credito, per la molti- 
tudine de* loro peccaci»coine dice il PtoSeu.Vecfator ram inpro 
fHndumpeccatorumvenerittContemnet.E diconoli facri Teologi 
fopraquel palTodi San Piolo. ^àhuc pelamen po/itam efl fupra 
oculot eonun.Che diri io quel punto il Giudicete Mondo infea- 
fato *, ecco il luogo di Bethleem » oue in piccolo , e pouero tu- 
gurio, in mezo d’vn Bue,ed’vn Alino, fon nato, & illuminando 
lauotte ti hò iufcgnato in che modo tu deui difcacciar le tene 
bre de’ peccati; nondimeno con tante horvende tenebre dt vi- 
ti), hai celato i ce fleiroqueflo mifterioiecco.il tempio di Gie- 
rufaiem .doue fono flato circoncifoi ioCegnandoti che deui 
lafciar raftcttohumanoocUi giorni. più giouenilidel peccato. 
Ecco la Sedia doue hò vinto la perftdia Hebreajiofcgnandoti* 
ehe con la dottrina EuangeliCa «potrai vincere, e rifpondere 
alle pcopofle, c rifpofle del Demonio : ecco il Giordano doue 
hò pigliato ilBattcOmo , acciò tu imparaftì di tener monda 
ranima,& il corpo, con la penicentia , e con Tacque della gra- 
da » ecco tutte le Città, Ville,luoghi,cantoni,e piazze»doue hò 
predicato la tua falute»il Regno del Cielo, &.il inododifuggir 
le pene dcllTnferno. acciò hauefli tenuto à memoria quelle 
fante parole ; eccoli Deferto, doue difeorrendo per quaranta 
giorni»e quaranta notti, hò patito fame, fece, fonno»e freddo \ 
hò conucrfaco con fiere fèluaggie,& hò vinto le tentationi dia 
boliche per infègnarti,che conIafolitudine,oraiione.e digiu- 
ni, fi flagella la. carne , e fi difcaccia il Demonio . E finalmente 
per nò difeorrcre per tutu la fua.fànca Yiu > dirà. doue fono li 

zoppi» 
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zoppi, che hò drizzaci ; grinfermi che hò gaarici : li ciechi che 
hò illumiaaci ; t Tordi a' qoalt hò dato radico ; li morti rifìifci- 
caci; e li poucri che hò iniegnaci i comparifcaoo qui i dar con- 
to di qoanco hò facto airhuomo» in feruicio Tuo .eperciò(ò 
ingrato Chriftiano) diri UGìudicojeccoquì la Cittì di Ciera 
ialem,doue fon ftaco flagettatov'OMionaco di Tpine.fche rnìto,c 
da doue fon vTcico col graoe tronco della Croce, infin al poz- 
zolence loco di Golga tardone con ere acutiflimi chiodi À>no 
ftaco neliemani ,« oc* piedi craiìcco, con amariiiitno fiele 
aceco abbeueraro.con ftxkli Tpati, c cactiue parole fcbernico, 
con la lancia perforaco nel coftato,niorco,e fepolco.e ben guar 
dato da cuftodi ; ecco il Sepolcbro , onde fon video refaTcica’ 
to • ecco il Monte Olmeto , onde fono afeefo nel Cielo ; ecco 
lo Spirito /anco, che hò mandato per infegnaral Mondo de fe^ 
gair lamia doccrina, predicata, e la Santa vita , e predicatio* 

Ite de gt*Apoftoli>e fanti huomioi ; gl'Angeli che hò dati in tua 
cndodia; ma perche cu hai celata lafaccia d tanti miderii;oc> 
curate l’orecchte Itauti facramenti; velaM gi’occhi 1 ranci ho* 
noreuoli faccia perciò! tua maggior confu(ìone,& 1 tuoper* 
pecuo danno. Qtùctpiid latet apparètit. E ti fuccederi miTcro , co* 
ne alla Talpa, laquale menerei viuaciene gl’occhi otturati; 
nadopò morta, quando non le lèruonoallhoraliaprc tucri; 
cosi fuccederi Ite che in queda vita tieni ocrarati li feniì, non 
ferueadoti dì quella ad eterna vtilicl deif anima cua»lì aprirai 
allhora ,<quando. S^uic^uidiatetopparehit* A punto, come al pio 
Padre ^ri, ilqualedopòhauerproracflbal fuofigliuolo,li Tc- 
fori afeofti i porche li fia obedieotc , non volendo quello idi* . 
marlo ; anzi 1 difpetto del Padre facendo ogn'enorme azione • > 
colui die fìl? lì chiamali poucri , Stalla prefenza di quella di- 
fpcnfa ogoi cofa, facendogli vedere , Quanto erano pregiate le 
gemme, e ricchi li Tefori , quali afeoftamente gli haueua pro- 
meffi. Però non hauendo voluto il peccatore credere la verità 
dellacdatagloria, dcllaquale dice!’ A portolo, ridwmif «mie 
per Ipeculum in eemgmsU , allhora. Qffcqiùd Uut ^partbit; difpen* 
dandola manifèftamcnte alliBeati.oe ti giouerl vederla, per- 
che 1 maggior tuo danno, la vcdrai,peeffl#or w'deòi* , ilj hréfceti$r 
dentìbtu fnù frtmettisr tabefcetixxt ti immaginar Chriftiano di 
commettere colpa per piccola, per fecreca, cheella lì fia , che 
ooQ habbia adefremanifeltau all'occhio dì Dio > attefò . 
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tfhfcruiator iardimn , i^ùifmtur rtmct-fiìTcpi^ btiftimm • fbpi rljB* ^ 
c^li ppolc dicofloli Sacri XeoLp^i ^ cIk tra li altri modi , eoo, 
li quaJi fi può o£fsud|9^e Iddio» quattro fé nc ritrooaoo; Cogi- . 
tatiooe,Loctttioi)c,Operc>& Ommifitoae» perciò hauendo tu 
celato di Confi;frarituotpeccati»pecche,oiRiiM»tdet0CM/«/ei«f. . 
EthauendodettO) nuflumbonumirrenufteratumii^ n$dlummalHm . 
iwfuniiun^pcràtiilm^iM latet> «ppmhflt. Cbe fiail veroiiàpu-. 
Dico Iddioil peccato del peofiero ;.non fi ricorda di quel fa,ctp ■ 
tremendo, che narra Saa Luca del fcelerato vfiiraro, qual pcu 
sò folamente ingrandire i ruoIgraDari,Ajbito gli fu dctco«S(idr.' 
te bac ncRe rtpetent animam tuam . Hipunito il peccato delle pa*> 
role, quando £faù deiìando la morte del Padre, dice . Vcaientr 
iiesobitusVatrumei; che fi! perciò difcacciato, e maledetto* 
Hd punito il peccato deiracto quando Faraone non volendo, 
lafciar il Tuo Popolo, reftò fommcrlb nel Mare. Hd punito i^ 
il peccato deirommifiiooe, quando Saolfuatnniaazato per ha* 
ucr mancato dal comaadamentod’lddio ,che Elcgitmelìora^A-» 
maJecb. Hi punito il peccato afcofto , quando Caino , dicendo 
al fratello, ext /brof, immagìnandofi noo efier veduto da nefl^ 
no,qucUo ammazzò, & dicendoli Iddio Cairn pHefl ^bel fraUD 
tuu$ ; li dimofirò che ogni cofa è inanifeOa al Aio occhio; e pe§ 
quefio t auifa Santa Chiefa , dicendo . Quic<iwd laut opp^H^tt * 
Enotavnbclpenfieto,ropradi quefio auifo; Voi fapcce che 
quando la carta e bianca non vi è rcritcocofa nefibna , ne iui fi 
può leggere, ne bene,nemale;mafi; in quella fi fcriue,c fi pone 
alpubiico, ciafcur.o iui può leggere . Cosi il Verbo eterno, 
quandoera ignudo nella Aia fimplice natura , ilrefcritto della 
vefie bimana ,non poccua eifer ne veduto ne conofeiuto da 
niuDO,ancorche lui contcncfic ogni cofa in fe ft<flb;e perciò 
rocchio bumano per ceruiero , &'aquiliro che fefie flato , con 
poteua veder azione,neptiblica,ne priuara inefibper Timpro 
portione deirobietto, e della potentia.iria vcfiito di carne hu* 
mana,oue con gli chiodiche furono le penne, con rinchiofiro, 
cl\p fu illuo preciofo fangue.conli fcritccn.tht furono hCiu 
dei, & Longino nella carta bianca della fua fanta humaniti; 
apparendo così fcritro DeirVniucrfale giorno del Giuditio; 
ini apparirà ogni cofa manifefta,e ciakuro porri in quello 
leggere «tanto il bene, quantoil male ,chehauri oprato, così 
publico, ceme fccrctoi perciò, laici appanbit, ikhè 
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coodderando Girolamo Santo diceaa • ^ierìt Het \Ui»in ipU 
{la velìra tan^uam in tabula iepiBa apparebunt. Tutto quello gran 
fatto fa figmftcato, quando dimandò Mosè i*fddio » dicendo. 
Dm'me oflenie mibi faàemtum. Egli rifpoie, non videbit mebo-' 
mo, ij vìnet ; cioè Tappi, che io non verrò i gindicar nella dini- 
nkà foto ; ma anco neH'humanicà > acciò podi l'hnomo veder- 
me, & in me leggete quanto di buono ò di male hauri oprato •’ 
Così manifeftOlo dìmoflrò Baruch, quando dicc.Vo/ìbacinter-’ 
rh vifus efiycnm homitiibus conuerfatut efì . pofl bact ideH, finitit omw*' 
buf. Finito il Mondo tutto «verri nell Vltimo giorno inmezo 
de’ buoni,e de’ reprobi i giudicare publicamente; & nota, che 
haurvbbc podiito la Santa ChicTa dire vna volta . Quid latet ap~ 
parebit ; ma volfe due volte dire . Quid^uid. Per denotarui , che 
non è parlar rùperfluo,mami(leriofo; volendo dimoftrare, che 
non reftarà cola alcuna,che in quel giorno non fiamanifefta. 
Quid, per le cofe publiche. Quid , per lecofe prillate . Che fiali 
vero andate à leggere in Sofonia Profeta , che di quello mille- 
rio ragionando, dice. Scrutabor Hierufalem in lucermt. Done di- 
cono i Sacri Teologi , che Iddio fcopriri tattili fatti di Gie- 
ruTalem,cioè delli giudi, tanto minutamente, come fe cercaf- 
fe vna cofa afcolla con lumi ;hor che fari poi dell'operé di pec 
caroti i cioè di Babilonia infetta «che con tante iniquità hi 
virtiito j lichè à quel lume d'iddio li giudi vedranno li demeri- 
ti de’ dannaci,e li proprij meriti, e così fi rallcgrarano veder II 
Giuditia d'iddio adimpita, Utabitur iuftuteum viderit viudUiam . 
{dannati, anco vedranno i loro peccati manifedati à mag- 
gior lor confi] (ìone,e fupplicio; eli giudi efaltati per lor mag- 
gior penna, Veccator rùdebit , ij irafeetur ; però dice due volte • 
Quidtfuid latet apparebit. e però Chri diano impara d’oprar bene» 
di feguirChrido.dihauertinnore del Tuo Giuditio, vattene ad 
afeondere i tuoi delitti.fotto il Tanto figlilo della Confelfion^ 
acciò in quelTvItimo giorno, Tolo vn Quid debba di te elTer 
manifedo , che farà il Quid del ben oprato , hauendo tu coper- 
tole lafciato il i^id del male. 
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no*' , ^ ■ 

Nil innHltumremanebit , 

: * 

V A N D O rvti!ucr(àl Giudice haurd ma- 
nifeftaco ogni cofa publicamence. tanto 
del male, quanto del bene,& haùèri remu- 
nerato tutte fazioni buone, fante, e giufte 
de‘ Beati in quel tempo futuro, del qual hd 
detto la Santa Chiefa . index ergo curri fede- 
&itiallhora anco fari crudcl vendetta de’ 
reprobi, dicendo. T^l innultumremjnebit.QnìR dicelTe,che non 
reftari azione neffuna di quelli, laquale non babbi a da elTcre 
crudelmente vendicata;della qual vendetta ragionando Efaia 
Profeta, fottoofcuriflìiTie paroledice. efienìm abheri 

tophet. ilqual paffo efponendo la glolTa dice , che voleua inteh- 
dere il Profeta,che il Rè hi preparato vn locodifupplicio; ec- 
co il Rè vniuerfale. Iddio dico, hi preparato Tophet ,cioè, 
lTnferno,locodi eterno fupplicio i dannati. Oue nota Dotto, 
che quello loco Tophet, era vn loco vicino i Gierufalem , co- 
me narrano gli efpo(ìcori,doue fi buttauano i cadaueri, e l’ifn- 
' monditie ; per quello loco,dunque, intende la facra Scrittura 
rabomineuol parte dcinnfcrno;perche quello era vn luoco di 
valle profonda ; l’Inferno è valle profondiflima fottogl’abifii 
della terra; iui fi buttano fimmonditienelflnferno , tutto il 
fetor del Mondo, im ipfe fttorem fuum portare non poteH. E co- 
me dice lo Spirito Canto, che in quel giorno del Giuditio ,pur- 
gabit Deusomnem creaturan ad vltionem peccatorum , per maggior 
fupplicio di quelli. Cosi oltre che il luoco delflnferno è Ino- 
co di fetorc,e di pene; nondimeno in quel giorno tutte le par- 
ti impure de gl’Elementi, e del Mondo tutto,iui defccnderan- 
no per maggior fetore , e dolore de’ dannaci ; actefo che dico- 
noi Fi\ofofi, che Omne elementumbabetpurum, (7 impurum . Nel 
giorno del Giuditio per virtù del fuoco fi purgaranno quelli 
Elementi ; e così tutte le parte impure difeenderanno all’vlti- 
tno loco della terra; in quello vi Rà flnfcrno.doue iui llaran- 
no tutte le cofe impure, & abomrneuole. innultum remanebit. 

Mericaméte dunque. Tneparata efi abheri Topetb. Perche hauen- 
do il dannato amato le cofe del Mondo nel luoco dcll’immon- 
dicie,done quelle defeenderanno deue egli andare . Titl irnml- 
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tum rrmanebit; ò parole degne di pianto ? e quella pietra » non 
che rhuomo,non deue piangere? poiché dice.7i((/t»»M/(Mm,^c. 
dunque non vi è fperanzai che non habbia i punire qualche ac 
co particolare; per ilquale fé poteiTe qualche priuata pena fiig 
gire ; ma tutti.tutti atti ; però, T^U innuUum rcmantbit. poiché» 
non fì legge che giatnai Iddio hauelTe lafciato peccato alcuno 
impunito , perche dice. T^ullum malum impunitumi così hauemo 
nella (aera Scrittura • che non referbò niuno di quelli pecca* 
cori nel tempo del Oiluuio, eccetto Noè , con fette altre ani* 
me ; (ìchè quando. Omnìs caro corruperat viam /ii jm.allhora man- 
dò Tacque, & affogò tutta la carne; perche nel fuo cofpectoj 
7<lilinnultHm remanebit . Così ancorché quelli ladri Orientali 
di notte hauefTcro Taccheggiate le campagne di Sodoma, c pre 
io carcerato Loth, nondimeno . ?<i / innultum remmfit . Quando 
comandò ad Abramoche douelfe di quelli far vedetta, 8t efter- 
minio grande ; così il miderio della Verga di Mosc.fommcrfè 
Faraone con tutto il fuo efercito ; perche, ante confj^e^ium fuuwi 
nilinnuUumremanet . Così fi legge che di feicento mila Hebret 
rie iTiino entrò nella terra di Promi Alone ; eccetto Calef , & lo- 
fuè . 1 figliuoli d’ffraele per ordine d'iddio «quanti Madianiti 
ammazzorno? Giofuè entrando nella terra di Promi Alone 
quanti Idolatri fè morirei per occafione della moglie divo 
L.euita,non haucte voi letto, che furono ammazzaci più di fef* 
Tanca cinque mila huomini;& li Agliuoli perordinedi Mo$è» 
non c infero lor fpada, e dierono morte à più di tre mila Idola- 
tri .Et finalmente non hauemo noi nella facra Scrittura che 
Nabat , & Abiu figliuoli di Aaron , furono deuorati daliùoca 
per hauer pigliato delTalieno fuoco. £ perciò Chridiano non 
c'immaginar di fuggire il Giudicio d’iddio ; poiché. T^il innul: 
Quindi San Pietro ragionando di quedo mide- 
rio diceua . ^dueniet autem dies Domini , vt fur » in rjuo crtlimagno 
impetUitranfient , Elementaverò calore folnentur. Quali diceffe, che 
fe quede cofe fi mucaranno in miglior forma,fichc Iddio fe di* 
modrari riformatore di quedi Cieli; quanto maggiormente 
iìdimodrard punicordiqued’huomo : che perciò dice . Dh$ 
Domini venut, vtfnr , dice che verri, come che voleffe rubbarc ; 
nota, c he quando vn ladrone entra i n vna cafa per rubbare , fe 
percafotroua vigilante il Padrone le ragiona dolcemente» 
ma ricrouàdolo dormire Tammazza» e lo fpoglia di cucci i Tuoi 

beni. 
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ben?. Così C hrifto,^<iii<fo w/kr.ritrouando i buoni vi- 

gilanti, & ortcruanti, li ragionari con piaceuoiczza, dicendo. 
Venite benedi&iTatrismti; maritrouaodoli nel profondo Tonno 
de* peccati ii fpogliari di tutti duoni addic andolo alla morte 
eterna . £ perciò Chri diano nella prefcnte vita , piangi il^tuo 
t>eccato,e(clama con la Sanca Chiefa all eterno lddio,dicedo. 
ìtiìferis tu parce ruinit pnemid concedcns , (J bona cunHa regens ; che 
così lo ritrouarai mifericordiofo,auanti che venghi i vendi- 
caifi contro di te. Così pietofo lo dimoftrò Efaia, quando di- 
ce. Spirituf Domini fuper me , *t mederer contritis corde , & predica- 
rem captinis indulgentiam, & claufts apertionem, vt con/olaretur omnei 
Ugentes. Così diede confolatione ad Adamo, i Noè, ad Àbra- 
mo, à Mosè , i Dauid,& à gli altri peccatori; poiché. Mi/m- 
cors,& miftrjtor oomiBur fcmpre dunque che piangerai lo ntro- 
ucrai confolatore, auanti che , Veniat dies illa in qua nil innulium 
remanebit . A quello propofito, nota vn bel palio Scritturale. Si 
legge nel LibrodiGiofuè, che quando Iddio volle liberar il 
Popolo Hebreo dalle mani di labufei , Heuci, Cananei,Tere- 
ici. & Ethci ; comandò a* Sacerdoti che con l’Arca li dr- 
maflero in mezo del Giordano ; e così Tacque che veniuano di 
fopra.fi fcrmorono al modo de* Monti altilfimi , quelle che fi 
ricrouauano da baflb , andorno in vn luoco douc lì dice il mar 
morto . il letto di quelle diuenne arido , c fccco ; di modo, che 
pafsò il Popolo.fenza ne anco infaugarfi i piedi.; io vi diman- 
do Scritturali, che cofaimportaua al Popolo, le per [campar 
:dallcmani degTioimici s’haudVe bagnato, ò imbrattatoil pic- 
de.ccrto nulla; nondimeno volfe Iddio, che il Tuo Popolo paf- 
ialTe per aridam terram , per diraoftrar à Quello che d fatto d fat- 

tolocoufolaua;e perciòparlandode’ Tuoi ferui dice. Qui tan- 
getvostanget pupUhmoculimei. Macon mio dolor io vedo, che 
non fi ricorre daini , ne fi penfa che.Tviil inrultum remambit ;at- 
tefo la cupidità delle cole mondane fe interpone tra la grafia 
d’Lddio,& il peccatore;e così no fi vede la Tua pietd.ne fi afcol 
ta,chc Tiilinnultum remanebit. fi piange fi ben, perche non ven- 
gono d complimento li dcfidcrij vani, non moltiplicano li Tc- 
fori.e non s’aumentano gli honori .ccosì . V iniet dies in quanti 
innultum remanebit . Si legge, che hauendo afeoleato A IclTandro 
Magno, che Anaxarco Filofofo dicena, che fi ritrcuauano piu 
Mondi,piangcndodiflc .HiMme mifetum, quianonjpof/cdi 

P a perciò. 
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ciò. V}li»nHUumremanfit. Polche gizcc frpolto nellTnlèf^ 
no j però bifogna piangere le colpe, non le cofe mondane . Ra* 
cordaceui che le fedie voce del Cielo fono preparate perii 
giudi, e per li peccatori penitenti j actefoi non datur pacuum. Se 
eflendo vacua la Legge della natura. Iddio l'empì conia Leg- 
ge fcricta; &e(Tendova<^uaquena,lidi' de compimento con 
r£uangelica,e come noihauemo, in naturai but, che molte voi- 
ce le cole naturali, eccedeno le loro proprietà , per la perfe- 
zione deH'Vniuerfo, come l’aria empie tutti i lacchi fuifurei* 
vacui, & adudi j così recerno Iddio per la perfezione di quel- 
le fedie vote ce chiama, c ti afpetca, e per quello ci hi creato, 
c per queftofine fi c incarnato, per quello hi predicato , per 
quello è morco,pcr quello è rcfufcicato ;afcefo al Cielo, e ti 
hi preparato il luoco dicendo.P’odo vobu parare lacum,c per que 
ilo fine hi mandato lo Spirito Tanto , hi lafciato ti fanti Sacra- 
méti vere medicine dell anime inferme per voler empire quel- 
le fedie ; perciò racordati , che 7<lil innuUum remanebit: piangi 
il tuo peccato, lafciail Mondo,calligalacarne,afcondilituoi 
delitti diecrola Santa Croce di Chriftoì che così farai coofo- 
Uto<ccrnamentci e delti dannaci foto fi adempirà il detto di 
Santa Chiefa >che 7^1 innultum remanebit . 


Jum mifer fune diSiuruSiquem patromm rogai tt~ 
rus dt*m ’Ptx iuHus Jìt fecurus . 

I O L E N D O lo Spirito Tanto infegnarci 
per bocca di Salomone, che il timore è fon 
tei principio,& origine d’ogni bene , nota 
di grafia l’auree parole , che per quella di- 
ce . Vons ad confequendam vitam , ij fugiendam 
mortem tfì timor. Et in fatti dal timore nafee 

_ ò la vita, ò !a morte dcirhuomo; teme l’adi 

rato giouane la giullicia,e li patibuli ordinaci da quella à traf 
grelTori della Legge; & in quello modo non ammazzai! fuq 
inimico, c fogge la morte ; quella dottrina infegnò l’A portolo 
fcriuendo alli fooi difcepoli . Vt/lram falutem operamini cummf 
tu animx (7 timore corporis ;e la ragione di quella verità fi caua, 
attefo bifogna confiderare lo fpirito fiumano fermato nella 
Fede , come vn oiezo tri le volucti > e le pene « lequali merita 

per 
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per queUe i confiderà dunque lo fptnco, che le volutti prefen- 
te palTano} e confiderà, che le pene future faranno eterne, le 
voluttà nou é dubio che tirano quello fpirito, qual fld in me> 
a^o ; ma le pene mentre lo pauenrano,lo diftraheno da quelle; e 
così non c dubio, che nonio fa peccare, agiutato peròdalla 
iFede,C;dairaiuco di Dio particolare ; chiara dottrina, di ciò fi 
caua daireffcmpio di San Paolo, qual contemplando lo fpirito 
di Mose tra le pene de gl’Hebrei, quali patinano per coman* 
damento di Faraone ; e tra le voluttà, che loiferiua la figliuo* 
la di quello , per Icquali farebbe incorfo nelle pene eterne , di- 
ce. Moyjts fide elegit ntjtgis affligi cum populo Dei,quàmtemporalif 
pcccatthabere iucunditatem. Doue nota Dotto quella voce,E/e^it, 
laqualedimoflra veramente, che auanti glocchi teneuala Vo 
lutti, e li trauagli, nondimeno volfe eleggere li temporali tra* 
uagli p timore delleterne penc-O' fanto,e benedettó timore , 
per ilquale fìamoaflratti dalle delitie mondane . Così fi legge 
del Santo Patriarcha Giofcd'o, che più preflo volfelafciarla 
cappa in mano della libidinofa donnadiFucifar , e patir car- 
ceri , e trauagli mondani, che affentire allcfairepromeffe di 
colei. Così Giudith più prefto fi voirccfponere i tar.titraua- 
gli,epericoli,che con ranimaoffendere Iddio fuo Signore. Il 
limile d ice SufD nna aili luffuriofì vecchi. Mtlius e fi mihi incidere 
in tnanusrifìraf,<juàmin manus cnwipotemif Dei. Danitlcancoper 
non offendere il fuo Signore maculando la fua fanra vita nella 
profana cafadi Nabucdonofor,più predo volfc màgiare grof- 
fi legumi, che nutrirli di cibbi régìj. Et il Saluatore ci inlegnò 
quello Tanto timore, dicendo . Tioìite timere ecs ijui potefìatem 
babent Decidere corpus,fed lime te eum, (fui pcft(jucm occidetii corpus po 
tefì mttere ingehenn<m; e perciò diccua l'Fcclefìaftico. Timor 
Domini , gloria , exultatio , Utitia , i5‘ corona txultationis » vedete 

dunque come dal timore fi viene al gaudio, airefìultationc, & 
alla gloria ; quello è quel fanto timore , qual conobbe Dauid , 
quando dice. Timor Domini fancius permaiut in féecuhm fteculi. 
Dico dunque,che elTendon Iddio dimoflrato in tre modi à que 
fio huomo.ne giamai hauendolo voluto conofccre,la facrofim 
ca Romana Chiefa lo dimoflra in quedo quarto grado tremen 
do, & borrendo tnelquale apparirà talmente adirato, e feuero 
Giudice,che infino a'giulli à pcna/aranno ficuri di comparir- 
le auanti » dicendo . Qitid fiim miferìnnc di^urus, quem paironum 

rogattt- 
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rogaturutf ium wxiu/ìus fit fecnrus ; acciò da quefto timore deb- 
ba (Ur auertico l’huomo à non lafciarfi tirare dalle dclirìe tem 
poraIi,per far acqaiiVo delle pene eterne. Fn figura di ciò fi leg 
gejche quando Iddio crcòrhuooioin quel fiato deH'innocen* 
za, non era conoiciuco Iddio fé non per Dio , dicendo il tefio . 
in principio creamt Deut,ijc. Di:ntq; Deut fiant luminaria magna, &a 
tF Viàit Deuscun^s qua fece. dFc. Dixit Deusfaciamui hominem, &c. 
Ma cafcato il mirero,& infelice huomo neirabifib de* peccati; 
Adamo à cui fu donata rauccoricà di ponere il nomei tutte 
le cofe.dice il tefio che non chiamò Iddio per la voce d’iddio» 
m i lo chiamò per la voce di Signore, i^iii cum audifiet vocem do* 
minì,&c..Abfcondit fe .Adam, i3" vxor eius àfacie Domini, &c. Domi- 
me andini vocem tuam , iyc. e così dopò il peccato Iddio fù cono- 
fciuto per Signore ; poiché la natura diuenne airhuomoma- 
tregna.e ritrofa ; e perche Iddio conofccuaiche poco giouaua 
all'huomo quefio fiato, doue commefib il peccato, (ubito li da- 
nai! pena;perciò per fiiafantifit na mifericordia, nnfiixnonnV 
txigeatibus meriiis; li piacque mutare quefio imperio, e mutan- 
do quefio fiato , fuccefic lo fiato della gratia » nellaquale noti 
fu chiamato Iddio per Dio. ne Dio, per Signore ; ma Iddio per 
Padre amoreuole, benigno,pio,manfueto, dicendo egli di prò 
pria bocca . Afcendo ad Vatrem meum &' Vatrem reflrum. rnut e/l 
Valer vefier,qui in Cxltt tfi . ò che nome dolce , ò che nome ama- 
bile , nome chiamato infìn da' fanciulli, prima che fé gli difiac- 
cano li vincoli della lingua ; quando fotto nome di pane dico- 
no Pa,pa.Ma perche è vero, che QuiabMtitHrpriuilegijtmeretHr pri 
«ari; perciò non conofeendo l’huomo per il proprio peccato» 
ne anco quello fiato paterno, eccoui che verri Giorno , quan- 
do manco ti penfi ò huomo , che da Padre amoreuole , fi cam- 
biari in Giudice Tenero ;c talmente apparir! terribile, che 
nóTolo il peccatore, ma anco il giudo, in vn certo roodo.hau- 
rl timore comparirle auanti,i«»» nix iufìus fn fecnrus, c per que - 
fio Santa Chiefa nortra amoreuole madre ci rapprclènra que- 
fie parole, dicendo. Quid /ummifer fune diihti; acciò dall'amo- 
re di quefio Padre allettati » e dal timore di quefio Giudice 
fpauentati h ibbiamo 1 fuggire quel Teucro , & vltimo giorno, 
doue . Vixinflus erit fecnrus . & in quefio Tuo Tanto ragionamen- 
to non fa altrimente , che far Tuole quel valorofb Medico Cbi- 
rugo » qual nelle perigliofe piaghe non folo applica vnguenci 

atti 
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atti ifolkuare la carne; anco polpcf e,chc la preferui del- 

la corruzione ;coù anco fannq g4ciperti,& vigilanti Pelle- 
grini , quali prima, che incominciano i far il lor viaggio , fé 
informanominutamencerepcr ftrada vi è fango noiolo.òfof- 
fo profondo, ò paflb riflretco , ò bofeo furpeteo , ò pur fé fì ca« 
mina per alti Monti, ò per prolònde Vaili; efevi fono peri- 
gliofi Fiumi • Così la Santa Chiefa tenendo, & infegnando, che 
noi habbiaroo dafare quello piccolo(peròpcrigliofo)viaggio 
di quella nollra vita, aU’altra, ci propone tutti li pericoli che 
vi fono, acciò dobbiamo caminarecon timore, dicendo . Quid 
fum miler tunc diUurut.E come làpete che gli alber i.quando fono 
teneri, allhora li purgano; acciò poi debbano rendere gratiol; 
frutti ; e li Caualcatori per rendere il cauallo docile negl’an- 
ni più giouenili.grinfegnano di maneggiare. Hor così da que- 
lla vita frale impara Chrillianoil timor dTdd io, olTerua Toiffr 
uanza della Santa Legge, penfa,e piangi con timore,dicendo. 
Quid fum mifertHfcdidurus .Poiché haurida venire vn giorno 
tanto borrendo, chctFixiufìut erit fccurus. Afcolra Chriftiano» 
che cofa dice Enoch di quello adnento, Ecce pcniet Dumhius cum 
fantlismlitibus Juìs facere iudichtm centra omnes, ir argucre impiot 
de omnibus optribus impietatUyinquibus impiè egerunt. Hor fc li giu- 
Ai temeno di quello Icucro Giudice , che farai cu peccatore? e 
fc nciUino potrà fuggire dalle fuc mani, come tu peccatore np 
hai timore d'incorrere in quelle . Afcolcache cofa dice il Pro- 
feta Hammyolpedus eorum qua/i lampades, ir quaft fulguradifcurren- 
(id. Et perciò fuggi ,c temi diqucfti folgori ce citi , ramenran 
doti Tempre de g.’auili di Santa Chjefa, qual ti dice. fum 
mfertunc di£lurus,&c. N.auuiene à me volendo efponcrc qut He 
parole , come à colui che lì vede cafeato da qualche gran fcli- 
cità,in alcuna gran miferia, che mentre racconta quclla,godc 
come fe allhora in atto la poiredelfe ; ma quando viene aU’atto 
come ne cade , non può fenza lachrimc rinouar il Tuo dolore . 
Hor così mentre veggo .N. mia cara, che fei yoa patria così 
bclla,cintadi muraglie, fìtuatane’ colli, e ne’ piani , lotto voa 
regione così felice, adorna di delitiolìgiardini , in vna parche 
ornata di Mare , neU’alcra auolca neiramcro Sebcto.e nclTal- 
trachiufa dallafamo(ìlllma,emarauigliora Grotta; fabrica^a 
di fuperbi Palazzi; adacquata di gelide acque,cibata d’abóda 
(ilfimi cibi;che però fei così iuui.Uiaca d^ c^tti i Popoli , e Na* 
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zioni efterne; poiché in te vi è nobilci fuprema« ridchezze, & 
ineftimabili ceforijornamenco di Caualicri; e fopra tatto Té- 
pij famoiì , Se adobbati riccàmente ; non poÀb io fé non goder 
molto; ma per dolor contemplando) che non iblo tu> ma il 
Mondo tutto haurd da venire in tante miferie inenarrabili , 
non pollo far di non attriltarmi; poiché in particolare per li 
tuoi peccati non faprai) che cofarirpondere auante radirato 
Giudice, neH’vltimo giorno deirvniuerfalè Giuditio.E perciò 
confiderà CKrifliano,chequeftoftato;nelquaIecon tante cotn 
moditd, e contentezze ti ricroui, che haurd da mutarli in mire- 
rie grandi, delle quali ragionando Giob , dicetia . Homo natus 
de mulier e breuiviuem tempore repletur muUit miferif f .Sopra lequa- 
li parole dicono li Sacri Teologi, che quattro cofebifogna 
checonfi Jeriamo in.quefta prefente vita per fuggire le mife- 
rie dellVlcitno giorno . Però che nafeendo fubito piangemo , 
onde diccua AgofUnoSanto. T^ndum loquitur plorai , Et la 
Sapicntia . Vrimm vocem emtfi plorans fmilem vobis. Solo di Zo- 
roafte fi legge , come dice Solino, che fiì il primo, che nafeendo 
non pianfe; ma d’allegrezza dimoftrò fegno. Secondo bifogna 
confidcrare la noftra niiferia ; poiché d penanati fubito ci po 
nemo le mani nella bocca . d dimofirar che tutto il tempo del- 
la noflra vita douemo fatigare; poiché fiamo nati foggettì al- 
le miferie, nelle quali incorfe Adamo,mangiandodcl vietato 
pomo. Terzo bifogna veder le noftrc miferie daU’atto de! fan- 
ciullo «quale nelli primi fuoi pafii camina con le mani , e con 
i piedi , d fimilitudine de’ bruti; dimofirando la noflra infeli- 
ce feruitù,nc!Uquale fiamo nati.Quarto,& vlcimo,ò Chriftia* 
no contemplala tua miferia,& vedi, che Tempre la tna vita ca- 
mina al\nhoiCichè,Terraterrjmtrahit , ilchè cófiderando Giob 
con 1 ichr ime diccua. Dies mei tranfieruni quafi nauet poma portan- 
tei. Ecomefapecechclenauinonlafcianovefiiggioin mare, 
così quella noflra vita palla ;&d fimilitudine del fèrro, che fi 
cófuma alle ruote, ne fi vede doue fi vada; così no fi corofee la 
noflra vita paffata ; E nota che dice . Q^aft poma portantet , che 
come li pomi nel Mare fi marifeono volentieri ; còsi in quello 
Mondoi ò quanto è tranfitoria la noflra vita;ma il mifero huo- 
mo non attende d quella confideratione; perche molto Ili 
auuolto alle cofe terrene , & all’acquiflo delle cofe momenta- 
nee folo per lafciar di fé memoria tra pofleri.N credetemi 
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che non ricrouo al Mondo mifcrìa maggiore » quanto che me* 
nar vna vinbiafmcuole, e che per lafciar ricchczze.e palaggt 
l'huomo A dimentichi di riparare alle future » Se eterne mife- 
riejche fia il vero, ditemi di gratia,qual miferia può ricrouarA 
al Mondo più miferabile quanto il tener conto del Mondo » e 
feordarA delle proprie miferie? cerco nelTana ; Ad efempio di 
ciò mi ricordo hauer lecco, come narra Sueconio Tranquillo» 
chetando Giulio Cefare Imperadore nella Spagna Vlterio- 
re»nella Città di Calcf, vidde nel Tempio fcolpici tutti li Tro 
feidi AlclTandro il Magno. Laonde feordatoA delle proprie 
fnirerie,rolohaueodorincencod’acquiAar notne al Mondo ar> 
denciAìmamcnce fofpirò dicendo. Mifero me» che pur veggo» 
che AlelTandro nelletà d anni trenta haueua Ibggiogaca la 
terra cucca, e ripofaua in Babilonia » Se io nell’ecd danni cren* 
ca» (eflfendo Romano) nonhòconquiAacoimprefa nefluna de- 
gna di lode; ò miferia humana, poiché gì amai gl’huomini ac- 
cendono ad alcro,che alla gloria cranAcoria; per laquale Nino 
moAe tante guerre al Mòdo. VlilTe il Greco.Iafciò la Aia pro- 
pria cafa.Hcrcole Tebano»piancò le Colonne nel Ane dell’Oc- 
cidence,e nel princìpio dcirOrience. Caio Cefare Romano fe- 
ce cinquancadue battaglie . Annibaie Cartaginefe fece A cru- 
da , e lunga guerra a* Romani . Pirro Rè di Albania venne in 
Icaliaperelpugnarla. Attila Rè degl'Hunni guerreggiò con- 
cro tutta l'Europa » Se in Ane tutto il Mondo trauagliò per ac- 
quiAarrobbe,faculcà,comodicà, ricchezze» gloria, e memoria 
mondana; e neAun’accende i conAderare»che lafuavicapaA» 
la » e la morte fopraAà à tutti » e che le miferie humane fono 
grande »&inAnice ; e che quanto più l’huomo acquiftapiù è 
mifero; come ne’fuoi Dialoghi MonAgor Paolo Regio ragio- 
na, &il Poetadice. 

Lavila fitgge,e tions'arreHavnborat 
E la morte vien dietro à gratt giornate , 

E per que Ao ò peccatore inauercìto » Se o Rinato » ò huomò 
infenAico,e pazzo, ò iniquo»inimico di ce AeAb, ben potrai di- 
re in quel miferabililAmo giorno,'. Quid fum tnijer lune dtfluruìt 
però , Holi aliudfapere ,fed time ; afcolca che oltre dice il Poeta: 
y'/onborùricc^^etù fon glbonorit 
E le Mitre tC U Scettri, e le Corone 
Mifer cbi ^eme in cofa mortai pene . 
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Quempiitronumrogaturui.Wnx volta Anodino Santo ragionane 
do delle feruicù dejrhuomo,& ancodclla vera Tua libertà» di* 
ce> Bonuibomo fi alìcuì Oomino temporali fermttliber efi tnaltu OK* 
ttm etiam fi regnet feruus e/i non hominum fed quod peìus r(l demonio* 
rum; dice il Santo d'iddio , che la fcruitùdaquale lì fa apptellb 
degl’huoniini non èverareruitù; perche può dar foggettoii 
corpo>manon ranima;il fenfoperòima non la volontà; ma la 
fernitiì del peccato è pellima» perche obliga il corpo»ranimaà 
la ragione»il renfo,& ogni cofa al demonio; poiché . Qui facH 
peccatum feruut efì peccati, & in Eatti non lì ritroua più vile feroik 
tu quanto quella del peccato» attefo dicono li Sacri Teologi < 
che peccatum nibil e/i, non e/i aliqua creatura, fed priuatio boni; S'ichè 
commeiTo il peccato fubito l'huomo (ì ritroua feruo , così dice 
San Pietro, quo quit duSìui efl eifeuus addiUuse/i. Tedimonio 
di ciò ne da la (aera Scrittura» doue (ì legge ; che Ezechia Re 
di Gierufalem. non folo fu priuato dalla vida » ma anco ligato 
fii menato per feruo auanti al Ré di Babilonia. Figura efpreira 
del mifero peccatore vinto dai peccato »priuo del lum^ della 
gratta ligato ò condotto nella confulìon dellTnferno. Così 
condennò Chrido quel fcelerato feruo » dicendo. Ugatii mani- 
bus ij pedibusmittiteeum in tenebrai exteriores.Hor ditemi di gra 
tia»che cofa più vile può ritrouariì , quanto che e(Ter feruo del 
vililfìmo Demonio ;e non fapete» che doue habita il Padrone» 
habita anco il feruo»equando il palazzo dei Padrone è vile» 
più vile fono le danze del feruo ; così»ò miferanda feruitù » la- 
quale apporta feco vna danza tàtoinfame»& vile.che peggior 
immaginar non lì può; e fe il Demonio habita neirinferno dà* 
za viliffìma ( come ti dimodratò nella fua materia) quanto 
più vile farà il fuo feruo . e la ragione è chiara » che molto ben 
fapete»che dice il Filofofo » che leuetendit furfum, e perche Id- 
dio è fpiritualifstmo; però per particolar Seggio » habita nel 
Cielo; dunque liiuoi ferui allegerti delle cofe mondane > han- 
no la (ìanza nel palazzo del Padrone » e perche quei palazzo è 
leggiadro» nobile.lucido.e bello ; però in quel il primo loco è 
del Signore più alto » e più nobile di tutte le danze ; però delli 
fuoi ferui fono diuife le danze fecondo li meriti di quelli; per 
quedo dice Chrido. In domo Vatris/nei manftones multa funuGrx- 
oe poi ( voi fapete ) che tendit deorfum; però non ntrouandofì 
cofa più graae del peccato» ne dandoli loco più profondo del- 
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rioferno; perciò la danza del Demonio peccatore» & inuen- 
tore del peccato» é Hcuaca al bailo; e perche jui ini habica»per 
qaeftoènecefTarìo» che i Tuoi ferui habkano»con cffo(cco,e 
quello perche>^dMeleMdi((ieor/Hm;ò quanto è grane quello pec 
cato.N. infelice queiranimache lì lafcia legar da tal pefo ; che 
ònecelTario» che non potendo con quella volar in alto, vadt 
albalTo. EferAquilaagililTima aLvoIo » aggrauata, peròdal 
pefotuon può volare » così Tanima» ancorché dairetcrno Id- 
dio lia data creata per il Cielo; nondimeno ligata congrieue 
pefo del peccato, non può Ituarlì in alto;ma per la grauc Tom- 
ma di quello , il fuo moto tcnderi al balTo , E credetemi che ò 
cantogneuequcllu peccato, che è chiamato pelò per tutta la 
facra Scrittura. Chelìailvero,Dautdcarcato in quello, non 
potendo dar in alto,efclamaua ridotto al bado da tal pefo» di- 
ce. Sd/uwiR me /Iic orNr^Moni<iminirdwerM»td^H4 pfipie éd aninum 
meam . Veni ìnaltitudinem Marit, is tempeflas dtmerftt me.ll Salua- 
tor nodro ide(To,hauendo pigliato la pena dc’nodri peccati, 
fopra delle Tue Tpalle» e conofcendola graue dice. Vos tfìh mibi 
cnus grane tC\u 2 R dicat. Voi con li vodri peccati fete molto gra- 
ui fopra delle mie fpalle;delqual pefo ragionando ilProKta, 
in perfona de Chrido.dice. Inìquitatespeftrxfuperegrejpe funtfii~ 
per caput meum . C he per quedo fui legno della Croce » inclinaté 
capite tradidu{pirìtum.Sa.n Paolo idedb, volendoci dimodrarc, 
cheil peccato non è altro, che pefo graue»d ice. Deponente/ omne 
ponduttC circumfìansnof peccatum. Et Efaia Profeta ragionando 
dell i peccati di Gierufalem, di Babilonia, dell’Egitto »e della 
ludeaj dimodraua quelli per voce di graue pefo, Ormi ^egypù» 
«UN/ BabUonisfinus Hierufalem. Ciob nella Tua propria perlona, 
fentendoli aggrauato» diede la colpa ai pefo del peccato, di- 
cendo. FdflN/ fNmmiiitmetip//gr4NÌ/. Così loel Profeta chiamò 
quedo peccato graue pefo, dicendo. Fe Genti peccatrici , popult 
graui inimitate amicitia ne^ni, quali dicat ; guai a* peccatori, poi- 
ché tengono tal pefo fopra delle loro fpalli,che è tanto grieue, 
che non l'hà potuto fudentarluoco alcuno; Il Ciclo non può 
fodrirla fuperbiadi Lucifero, e perciò conquci pefo, ad infera 
tiumdetraherit. L’aria non potendo fopportar la fuperditione 
di Simon Mago,lo ributa in terra, Hy ftafUsceruìcibnirefpirauit, 
La terra non fopportando il peccato della mormoratione in- 
giuda di Chorc, Datan, & Abiron . aperta efì , £r deglutiuU eos, 

1 L'acqua 
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L'acqua non potendo fbpportar il peccato del Mondo lòfofr 
fogo , CatareBe ctli aperta funi y irpluit^Madraffntadie^us, ij tfu- 
dragintancBibuf . l\ fuoco hauendo inabominatroneilpeccacff 
di Sodoma . Dtfctndìtde atloyij combuifit Cmtates iUas. Anzìì’la^ 
ferno ifteflb, non potendo fodrir li peccaci dc’danDaci,fcrue,fi 
afcende,fì commoue» e dimoHra la Tua firagge contro di quel* 
li eternamente. Hor ditemi di gratiaife porri fentire, ne dire» 
oe immaginar la maggior grauezza quanto quella del pecca- 
to ? e perche illuoco di queIloèrinferno,il Principe,de)quale 
è viliillmo, dunque non fard giamaì la più vile,& iniqua ferui* 
tù di quella del Demonio ; e perciò la Santa Chiefa parlando 
in perfona de’ dannaci dimoftra à noi la loro dura feruitù , di- 
cendo. j^Hem patronum rogaturui. qua (ì dicac, che ciTcndo quelli 
feruidel Demonio non potranno chiamar Chrifto perauoca- 
to,e patrone > eflendo lui à facto contrario dei Demonio , e de* 
fuoi feguaci ( non potranno inuocar gli Angeli • perche quelli 
faranno folo miniÀri di condurre li Beaci nel Ciclo. Non po* 
tranno chiamar li Beaciiatcefo quelli faranno foiose totalme- 
te iotcnti ad ciTequir la volontà del Signore . Non potranno 
ghiamar la propria volontà I perche quella è obligataal De- 
monio. Non potranno chiamargli Elementi, e gli Cieli » per- 
che tutti iì voltaranno contro de’ dannati ; per quello merita- 
mente. Quempatronum rogatttrus . Douc lì verifìcarà manifeila- 
roenteil detto del Salmitta, quando ragionando de’ dannaci» 
éiccuz.JniquìtatemfiaJpexerimnon exaudict Dominur. Et in fatto 
qual occhio in quel ponto della linai fentencia ci vorrà porge' 
re Iddio (ò pecca tore)non hauendo cu in quello Mondo opra- 
to altro, che iniquità . Che fìa il vero dicono li Sacri Teologi 
fopra quel palTo di Dauid. Iniquos odio babm, che in quattro 
modi li può vfar Tiniquicà ; ò verfp Iddio , ò verlb l’Angelo , ò 
vcrforefleiro, òvcrfoilprolIimo.Tu hai vfato iniquità con 
tutti} però. Quem patronum rogaturus . Intimo lei (lato iniquo 
verlb Iddio ; perche di continuo ti hà detto . Veuite audiu 
tue timoren Domini doerbo vosi & elicndo cu morto nel peccato» 
lontanodalla \hai . i^i elongantfe,àte peribunt: dunque . Quem 
patronum rogaturxs . Lt in fatti la ragione è molto cuidencc- Di- 
temi di gratia non faria degno di morte vn delinquente chia- 
mato dalla Giuftitia per fargli l’indulto gcnerale}cluipiù che 
mai att€odc0c alli hooiicidij » fiirti » e male operationi ; certo 

disi. 
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di di . Hor così » attende pur Iddio i chiamarci* offèrendoci là 
r^nHÌiionei& il perdono de’ tuoi £illi > che perciò (li conio 
Sraccia aperte fui legno della Croce per abbracciarci * con il 
capo chino*per accecarti* con lì piedi inchiodati per afpeC' 
catti, econ gl’occhi chiufì per celar li tuoi delitti; e nondime- 
no cu più empio che mai*accendi al peccato,! I peggio, & al pef 
lìmo. Afeotea che dice per bocca di Ifaia , fi voluerUis ^ C me 
tudieritls bona tfrra comeietis, ^panam trMtfgrejfionis euadetis ; hoc 
fi la t agioiie adc(To,e concludi ; dunque non volendo il bene (e 
hauti il male * e non volendo fuggir la pena delle crafgreinoni 
fc cadari i quella; e perciò non potrai da luielTer aiutato-i^Ne 
patronum ro^dtNMM.Secódariamctetu fé* iniquo cotro ce (lefTot 
accefo per il proprio peccato, lafciando il bene * ti attacchi al 
male, renuneij I a Caluce per l'iofìrmici ; cerchi la feruitù , per 
non goder la liberciie brami la morte fchiuando la vica;arcol- 
ta mifero,che cofa dice Alfarabio,de OifTerentia Regionù; di- 
ce. Qui alta colunt.dm vìuuntjed quando infirmantur eitius moriuntur, 
ijuia {ubùlitat aeris acutam facit infimitatem . Mifero à te con li 
vani fenli , e delicie del Mondo , c’imagini giamai morire ; ma 
quelle vanità , quelli peccati ti cagionano tal morbo acuto, 
che dandoti morte nò ti potrai difendere in queirvitimo gior 
noi perciò. Qutmpatrottumrogaturus ? fendo (lato iniquo con te 
ftelTo . Terzo (ci iniquo contro dell’Angelo cu(lode,qual (ì ral- 
legra della buona conuerfacione , e della Tanta vita de’ buoni ; 
nondimenoculocontridi dal canto tuo, con la tua mala vita* 
c con i peliìmi co(lumì;hor qual aiuto ci vorrà porgere in quel 
giorno, dicendo G irolamo Santo. Quouis angulo quouis diuerforiq 
reuerentiam age Angelo tuo , ncc audeas córani eo facere , quod cor am 
me,nonauderes agere ;fed ficeR, che cu non hai vergogna d'opra- 
re tante fceleraggini auàci del tuo Angelo cullode, lìchè. Qhó- 
tiens à bona deuiamus ./ingeli trìftamur : dunque non |e(Tendo tuo 
auocaco meritamente dirai. Quempatronum rogaturus. QjiartOj 
& vlctmu , tu lei iniquo col prollìmo per il mal tfl'empio ; dun- 
que ritrouandoti inimico di tutti , aggrauato de* peccati, & 
obligacoal Demonio, meritamente non ritrouarai nclTunoin 
tuo fiuore ; perciò . i^em patronum rogaturus , e per quello at- 
tendi òChriìliano* à liberarti dalla feruitù del Demonio per 
mezo delia pcnitécia, accollaci alla feruitù,anzi'alla libertà di 
Chrifto; dcliaquale ragionando Agollino Santo* diccua . T^n 
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ficut ferm fublege,fed fieni liberi fiib grétta cotfiìtMti.Cht così chizì' 
mando Chrifto come vero padrone ci liberariiCi aiutari j ma 
ahimè voglio pur dirlo ( Napoli) come vorrai chiamar Chri- 
fto per padrone; come fard poflìbiletChe ci voglia afcolrareife 
Cu occurando Tempre le cae orecchie, vai difcacciando le Tue 
chiamace.e li cermini della faluce.dicendo con l^raoneiDeiwM 
nefeìo, Ifrael ignoro ; guifa di afpido.con vna orecchia fif* 
fa in cerca per il ditecco delie cofe carnali.e con falera occura- 
ca con rellremicà della coda, che è la final impenicenza di ci- 
ti commeili peccaci > non alcolci » ne hai defideriodi afcolca* 
re la Tua chiamata; e perciò mericamence quando culo chia* 
maral in quel giorno per padrone, non ti riTponderi , ne ti ac- 
cectari per figlia, neper Terua; fichè potrai dire quanto vuoi. 
JC^em pdironnmrogaiurus, che non ci fari orecchia per te; A que- 
fto propofico mi ricordo hauer lecto;de vn federato, ch’in que 
Ilo Mondo giamai afcoltò ne Me(Ta,ne Predica, ne Diuini Of- 
fici). ne cola pertinente alla faluce deifanima , tanto era dedi- 
toal peccato, & al Mondo , & alla Carne ; morto dopoi,e {lan- 
dò nel cataletto inChiefa, li Sacerdoti facendo l’oificio per 
elfo , e dicendo . {{e^uietn aternamdona ei domine , fu vifto vifibil- 
mente da tutto il popolo, che il Saluator del Mondo , come fla- 
ua con le braccia aperte inchiodate alla Crocc;così cogliendo 
le braccia dalla Croce, conlemanifeotturauarorecchie;al 
cui facto difTrro tutti, che quello,pcrchc non haoeuaoircruato, 
■eafcolcacola Legge di Dio; meritamente il nollroSignore 
non lo voleua efaudire . E perciò Chriftiano, bifogna qui fer- 
uir Chrifto , acciò nell'altra vita lo polli hauer per Padrone» 
Padre, & amico. 


Vum’PtxiuBus fit fecurus . 

I N quelle parole la Santa Chiefa dimollra 
quanto in quel giorno fari rigorofO il giu- 
dirìo clellVniucrfal Giudice contro de* 
dannati , conforme al ragionamento del 
precedente verfo, Index ergo aimfedebiiquic- 
ejuid latet apparebit nil innnltnm remanebit ; tal* 

che dicendo. Dum vixinftus fit fecurus , vuol 

dire,mT(cro i cc Chrifiiano,perche non contempli che fard ci- 
to le- 
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tofcDero inquel giorno, quello tremendo Giudice, che San 
Girolamo huomo di Tanta vira,e charo d Iddio,tafciando le di 
enicà, e comodiri proprie, li ritirò in vn deferto], e con poche 
herbe pafccua il luo appctito,con vili panni copriua il Tuo cor 
po.con acute pietre bacteua il Tuo petto, con dolci abbraccia- 
menti ftringeua il fantiillmn CrucifilTo , con ripofo giaceua in 
nuda terra.con vigilie, & aflidue orationi , menaua la Tua vita ; 
e nondimeno dopò quelle, & altre opere fante , contemplando 
quell'horrendo giorno,diceua. Quotiens dìem iudieij confiderà tota 
torpore contremìfeo £ Giob.chc di patientia fuperò tutti gl'huo* 
mini } che con la Tua lingua mai oflFefe Iddio , vedendoli impia- 
gato in tutta la pcrfona,cpriuodi robbe, ed'amici, di paren- 
ti, di lìgliuoli,di ferui,di armenti,dicafe,di vigne, di polTclIio- 
ni, e di fanitd ; Tempre dilTe . Dominus (fedir, Dominus abflulit,ficut 
Domino placuìt ita faììum eft: lìchè di lui ragionando lo Spirito? 
Tanto, diceua . Erat vir iuRus , ac timens Deumt recedens à malo\% 

e nondimeno dopò tantaafpra vita, e penitentia contemplan- 
do quello vltimo giorno del Giuditio, diceua . Domine vbi , me 
ab/condjmà*ultuirxtux.qHÌapeccauinimis.EdcCisndodi IlaraTco 
Ho per non veder tanca llragge, che fard il Giudice, diceua. 
Qi4is miti tribuat vt in inferno protegas me^ij abfcondas me, donec per' 
tranjeat furor tuHs. Sant’Antonio có tutta Tafpra peniteocia, che 
Taccua , habitando nelle deferte fpelonche , che tanto guHaua 
pane,quanto Iddio miracololàmcnte glielo mandaua che lla- 
ua Tempre in oratione con il corpo così ellcnuato, e la mente 
d Dio elcuata ; nondimeno dubitando di ritrouarlì in difgra- 
tia d’iddio, mentre era tentato dal Demonio , diceua . Domine 
rbi erat quando inimicHs me (^ringebat. Sa Domenico già Patriar- 
cha della mia Dominicana religione de’ Tacr i Predicatori, do 
pò hauer lafciato, e Staci , e Callella ; elTcndo nato della nobi- 
iiflima Cafa delli Guzman , antichiHimi Signori di Calliglia , 
ftrecco parente delTinuicriiilmo Rè di Spagna ; & hauédo elet- 
to vna vita pouera, caliigandoil Tuo corpo con afpri cilicij, e 
Hringendo le Tue reni con triplicata catena di ferro; dormen- 
do Topra la nuda terra, con continui digiuni ;hauendocon- 
uertico infiniti Heretici alla veritd Catholica ; hauédo in vir- 
tù di Dio rcTurcicati morti; hauendo ragionato con la Tantifli- 
ma Madre d’iddio, e con San Pietro, e San Paolo, quali gli die- 
dero il baAone , hauendo più volte flagellato , c diTcacciato il 

Detnonio, 


«zS £SPOSITI0^7E Ditta 

Demomo.haaendoiarìrcù d’iddio £icco tanti innamerabilt 
miracoli ; e finalmente hauendo piantato vna Religione di 
tanto efcmpio » e frutto per la falote di tutti ; ooodimenofi 
legge, che firmpre predicaua,eforcando li Chriftiani alla puri* 
ci della vita; acciò mondi douclTcro comparir nel cofpecco 
d’iddio ; e che lui di continuo piangena ; contemplando quel* 
l'vlcimo giorno canto tremendo. Hor che fari il peccatore ini 
mico d’IddiOtfc li giudi, e penitenti hanno hauuto tanto cimo* 
re , contemplando quede parole degne di lachrime , Omir »u( 
hiHus f$t fecurut. Et aggiongetc Dotti, che nafcc queda diffi* 
culti dal parlar deU’Hcclcfiaftico. 'Uefdt homo vtrumamoretifel 
odio d-gnui fn . Hor fé vn giudo ( di commune regola ) non si il 
fuo dato nella prefence vita, (non ragiono però della parcico* 
lar rcuelatione ) mifero ce peccatorc,chc cofa afpctci,for fi di 
olTcruar li precetti Diuini»nel giorno del Giuditio, ò dopò 
morte ? non fai tu , che dice Dauid . ?ion mortui hudabunt te Do- 
mine , netjue omnes qui defcendunt in inf^um , Sed nof qui riuimns 
ieuediàmus Domino, £ fé l'huomo giudo con tanta ofièruanza 
della Tua Santa Legge non è ficuro della gloria , che farai cu 
peccatore odinatol Di (Te vna volu Chrido alli Tuoi difccpoli; 
volendo i quelli dimodrare.che il donargli la grati a, depende 
dalla Tua volontà, e miferiordia. Cumhacomnia feceritis dicite, 
quia fervi inutilesefiis. E per bocca del Profeta .Verditio tua ex te 
IfraeledftlHsautemexme.Bt Dauid diceua. SduHmmefecit,quo- 
mam voluit me . Et Ifaia idefib dice . Omnia opera nofira,rt n^a , 
fUriufUiut nofìrte,vtndirie,quafipMHUtmeirflrìutie.Ed3L qui li Santi 
d’iddio con tutto il loro Tanto, & meritorio oprare; nondime* 
no haueuano pur canto timore di quel tremendo giorno , che 
la Santa Chiefadice. numvixiufìus fit feenrut. Hor che fari di 
te pcccatore,qual fenza opere buone, priuodell’amicitiad’Id- 
dioi hauendo repugnacoa' Tuoi fanti precetti, e fenza il cimo* 
redei tremendo Giudicio,penfarai entrar al Cielo?nònò;per* 
che. Vixit^vt fitfecurut.h che dunque tanti acquidi.à che can- 
ta cupidità cerena? non mi negarai cu Chridiano, che quanto 
ptù tu acquidi «tanto piò in ce aumenta il defiderio di acqui- 
dare,e confeguencemence piti cu fmarrifciladradadiChrt* 
do, che fu per la via della pouercà ; attefo , Crefeìt amor numm, 
quantnm ipfa pecunia crefeih ne mi negarai , che quanto più fono 
li cuoi poderi • canto più grande i il cuo adccco in queliiine mi 

nega; 
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: negarai;che fe li giudi, quAÌufecundumprafentem iufìitiam,lì poi- 
>fono dimandare giudi , temendo di non haner fatto il debito 
-di veri Chriftiani»non fi rendono fecuri di comparir auanti la 
faccia di quello adirato, e tremendo Giudice, dice la Santa 
Chiefa. Dum rix iufius fu jccurus;ccm< tu peccatore ofiinato n5 
hauendo olTeruato punto della Santa Legge; ne elTendo fia> 
to tu Chriftiano, fé nò di nome, ne potendoti chiamar in niun 
modo giudo ;deui cu non eficr ficuro della gloria; ira certo 
delle pene eterne ì e perciò per amor cTlddio, Dum tempus 
mus, operemur bommyhrmaximèaddomcfiicot Fidei . Adeflb che è il 
tempo, cercate di placar il Giudice , con la penitencia, con la 
buona vira, con emendar canti delitti; imitate ò Chridiani 
quel Tanto huomo,qoal di continuo leggeua in vn libro bian- 
co, rodo, e negro;dalqnale infegnauafegliyin che modo pocc-ua 
far acquido della grada del Signore; poiché nel libro bianco 
leggeua la purità della vita di Chrido, della quale San Giouà* 
ni diceua. CapilUcapiù eius tanquam lana albaidcìli cui purità ra- 
gionando San Pietro diceua . Scrimini ve/ìigiaeÌMsqui peccatum 
non fseit, ncc dolut inuentut efiinore eius ; (ìché da queda purità 
Tanta, tu infegnarai di purificar la tua vita, e conformarci con 
quella , dicendo Paolo. Con/brmer ficriimmagmi filif eius. Non lo 
(apete Dotti , che fu lui tanto puro , che diceioSanGiouan- 
ni .F’enit ptinceps mundi huiustérin me nonbabetquicquam .Hoc 
così è neccdario,che tu babbi i venire in modo • che il Demo- 
nio non habbi auctorità fopra di ce, e che non babbi timore di 
quel giorno. ApprelTo poi leggeua nel Libro rodo , doue con- 
templaua la gran carità del figliuolo d’Iddio,yerfoil geno hu- 
* mano; poiché arfo,& accefo da quella con tanti denci,craua- 
gli,digiuni,oracioni,morce.e padioni humanato , volfc morire 
fui legno della Croce , patibolo di malfattori ; oue per dimo- 
drar canto eccedo d'amore efclamò dicendo,Sifio.Sichè p far* 
ci manifedo canto fegnodi beneuolenza, dice. Cfiarùarrm nemo 
hibet, vtinmAtn [nani ponatquis prò ameìs fitis, Hor queda carità 
contemplando, & in quel Libro legedo il Santo huonno cucco fi 
accendeua al delìderio della diuina gracia , e della beata vita; 

& infiammato delTamor Diuino ; pococonto faccua del Mon- 
do,della Carne,e del Demonio. E per quedoChridiano con- 
templa , defidera , & abraccia la pa filone di Chrido nodro Si- 
gnore; che così ci (àrà dolce, c facile I (operare letentacioni 
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diaboliche ; come c'infegnò il gran PaAor della Chiefa Sanesif 
di C( odo < Si pasfio Chrifli ad memoria^ reuocetur,nS erit adeo durum» 
quod non equo animo feraiur . Vlttmainence leggeua il Tanto huo- 
tno nel Libro ncgroi doue contemplando le pene delTJ nfèrnot 
la Teucra ginftitiatchedimdftrarà il fdegnato Giudice contro 
de’ reprobi* e le lachrime delti Terui di Dio * lequali del conci* 
DUO fpargono, contemplando queAe parole» Dum nix iuftusfttfe^ 
€urus ; ateendeua i piangere il Tuo peccato » à deteftar il Mon- 
do , d veftir di negro il Tuo core ; acciò haueife Tacco acquifto 
deni gaudi) eterni; per inTegnar i te Chriiliano il modo di 
Tcruir i Iddio.acciò dalla memoria delTlnferno, e del cremen-' 
do,Giudice»deteftando la cateiua vica»abbracciandola Croce 
Santa»e piangendo il tuo peccato, difcacciato il timor delTln- 
fernodiecamence polli dire. Donùne fecurus,(S^ gaudens venio ad te» 

tremende MaieSiAtis^qm fuluandos f al uas gra- 
tis ifiluA me fons fietatis. 


EbJTRE il Santo Profitta Malachia fta2 
ua in rofpecto contemplando li peccaci del 
fallace Mondo, & il Tdegno grade delTecer 
no Iddio , qual dimodrariconcro de traf' 
greiTori della Tua Santa Legge; e dalTalcra 
parte mirando lo Tdegno, col quale doue* 
ua quello venir à giudicare, & vindicare 
tanto Tatto ; dice che non doueuavenir da 
huotno manTuetbjò d'amoreuole R è, ma depofta da parte ogni 
Tuauiti , verrà da Tenero Giudice; tremendo in tutte le Tue 
azioni, dicendo. OcuW eius tanquam fiamma ignis, ir totus ipje quafì 
ignisconfian$,Crquisfìabitadvidendumeum^Et io Tatti douendo 
venire nel Tuo fecondo auenimento nel Mondo , c ritrouando 



tanti peccati , tante fceleragini , & iniquità dclThoomo ; ogni 
ragione vuole, e le Leggi ricercano, che non debba moftrar 
parte della Tua vendetta ; ne poco auttoriti, ma che venghi c6 
tanto timore , c’habbi à ponete Tpauentocale i Tcelerati , che 
meritamente fi pofia dire.Quìsfiabitad videndum eum? Per que* 
fio la Santa Chiefa hauendoci à dimodrare il modo,col quale 
douri venire ce lo dimodra per voce tremenda, e piena di Tde* 
goo, dicendo. B^xtremenix iiaìtflMis . ETeooìricrouamo nella 
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facra Scritcora , che li Terui di Dio » poco conto facendo ne di 
morce^ne di vica«non iftimando,ne pajdione , ne ròbba. ne cola 
alcnna;hanno fatto ogni forzo • con atti tremendi di vindicare 
l'ingiurie fatte contro del fanto culto d'iddic; come lì legge di 
Elia Profetayqual vedendo li fallì Sacerdoti d i Acab, reoipico 
ci di Giezzabel.e l’Idolatria d'ifrael, incominciò i flagellare, 
fulminare, battere, & ammazzare, talmente che dice . Zelo ^e- 
latusfumpro Domino l/rael. Così Hieremia vedendo il culcodUd- 
dio adulterato, il Tempio profanato , la Religionemutata in 
luperftitione,la Legge in confuetudine; e la vera humilti in 
vna apparente hippocrilìa , incominciò ad efclamare . T^un- 
quid fpelHncalatronum eft domusiftai & poflponendolavica per 
l'honor d'iddio diceua .Fc^Mrefl in me ^e/MituNfy/run^nù. il li- 
mile lì vede di San Pietro qual vedendo la Sinagoga contuma- 
ce. e ribella nel cafo della morte , e relùrrezione del nollro Si- 
gnor Giesù ChrillOfincoroinciò i riprenderla, e dimoflrarglt 
la veriti,che Chrillo era vero Dio, e vero huomo,morto,e re- 
flifcitato; & elTcndoriprefo,eminacciatodice . 'Honfofiunuu 
qus au^uimus ,tr qtMvidimus non loquì ) tanto zelaua per 1 honor 
del fuo caro Maeflro; e fe il Tanto Agnello conuerfando al Mò 
do,manfueco,paflIbite. e mortale , entrando vna volta nel fuo 
Tempio,& hauendoritrouata la fua cafa fatta mercato, e luo- 
codimercantic,hauendocosì detto per bocca del Profèta. 
Zelutdomustus comedit me; incominciò i flagellare, &idimo- 
ilrar il fuo valore. Hor che fari douendo venir impaflibile , 8c 
immortale, non come feruo, ma come vero Kè, haurà da dimo 
Arar la fua potentia, e la fua indicibile authoriti ; però meri- 
tamente, tremende mdieyi<i<if;hauendo i dimoflrar compi- 
tamente cucco il fuo zelo, e cucca la fua vendetta contro de’ fee 
leraci. Tutto quello facto dimollrò Iddio in quel tremendo 
acco,che fllegge nel Exodo, quando mandò Aaron , & Mosé i 
Faraone dicendoliichehaucfle lafciacoilfuo Popolo , acciò 
l'haueflè fàcriflcaco nel deferto>& eflendoli fatta non poca re- 
fiflenza da quelfiniquo Rè, dicendo. Quis e fi Donìnus,Deum ne- 
fcio,tr Ifrael ignoro; incominciò i poco i poco, i dimollrargli 
iljfuo rigore ; ma non volendo per quello intendere.fe li dimo- 
llrò pocence,e terribile; come per chiaro difeorfo fi legge.che 
il primo auilb,che lifè,acciò haueflè timore di fua diuinaMae 
Ad fu , quando Tacque cotte delTEgicco furono mutate in fan- • 
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gue. Secondo li mandò le Rane, lequalileingombroronoentT 
to ilpaefe. Terzo li mandò le Cinomie, cioè le mofchecanineJ 
Quatto li mandò le Cinifes, quali, come dice Origeneerano 
certi animali volatili, che à pena fì vedeuano, ma mordeuano 
acutamente quc'le genti . Quinto li fé morire tutti gl'anima- 
livtlli . Serto li mandò le piaghe, e le veifiche gonfie. Settimo li 
tuoni, lampadf , grandini, e pioggic intollerabili. Ottauole Io 
curte,lequali denorauano tutte le biade, e l’herbe di quella re- 
gione . Nono li mandò le tenebre tanto horribile , che per tre 
giorni nirtun fì morte dal proprio luoco.ll decimo, & vltimofa 
la morte di tutti i primogeniti tanto delle creature rationali , 
quanto deH‘irrationali,il limile fu fatto al primogenito del Re 
qual fedena nel folio regale;ma non afcoltando egli quefti fla- 
gelli , anzi li Tuoi a uifì; quali forzato fù iddio di efercitarla 
fua authorird in quel tremendo arto , quando lo fommerfe con 
tutto li fuo efercito.nel Marroflb; Oche cantò Mosè in memo 
ria di tanto rtupendo fatto Dominus quafivir pugnalar omnipotens. 
nomcn e'ws, currus Tbaraomt,CJ' exercitum dui pniecit ìnmart. Hor . 
così la Sanca C hie fa ci auifa, che mentre in querto fecolo fi di- . 
icortralddio,come Padre amoreuole; verri giorno, che depo- 
Ro l'amor paterno fari, come tremendo, e fdegnato Rè contro 
de’ ribelli , dicendo , I^ex tremendte maiefiatit . Poiché come noi » 
così infinguardi facciamo refirtenza alle Aie diuine chiama- , 
te,&iguifadi sfacciata meretrice , dei continuo dicemo. 

à ncbis pi<m feientiarum tuarum nodumus ; egli come qua- 
li eicurandoAcónnoidice.P’eime prowcafiiiodiracundiom.Mz ' 
lacagion ,che da tanca manfuctudine Iddio habbi,a i riuol- : 
tarfi così feucro.e tremendo,andarei leggerlo nella Sa piemia 
che la ritrouareti, quando dice. Cennemus nosrofu anttquam 
mdrcefeant inulìumpratum fttf quod ntn pertratifeat Ixxuriatuflrat ■ 
Sopra laquale authoriti dicono li facriTeologi,che cantaèla . 
voluttà humana.che cagiona neU'huomo treert'ctti, per liqua- • 
li merita ogni rigore, di tremenda fentcntia. bperò la voluttà 
talmente occeca l’intelletto huirano , t heda potente , e forte 
che egli è lo fa venire erteminaro, baffo, e caduco. In Agura'di 
ciò A legge del force Sanfone, qual prefo daH’aroor di Dalida» 
dorinendo rei fenodi quella reÀò ligaro,e priuodella Aia for- 
tezza; così ciafchcdunonelli diletti mondani rerta debilita- 
ta A qucAo propoAco mi ricordo haucr lecco nella Metamor^ 
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fofì d'Onidio , che fingeua vn fonte chiamato SaImace,oue 
tutti quelli che iui lì bagnaoanodiuentauano donne; òfcele- 
raca,& iniqua volucti , laqualc bagnando il virile , e potente 
intelletto humano, lubito lo debilita , lofa effeminato , e l’ac* 
cieca. O quanto fù degnodi lode. N.quel gran Cornelio Set* 
pione Komano, che cfl'endo Rato mandato in Spagna; entran* 
do r e ie fortezze di quelladubito fé editto generale>che dalli 
Cafìellii& eferciti Tuoi li sbandilTero quelle cofe,lequali potè* 
uano indurre li Tuoi foldati d voluttà carnale ; perilche fi leg- 
ge «che in vn giorno fole, furono difcacciati dal Tuo efercito 
due mila meretrice ;& in fatti è pur vero, che tutti li inuitti 
Capitani, e Prencipi, quali non fono fiati vinti da loro nemici, 
fonofiati fuperati dalle voluttà, e mafilmc dalle donne; come 
lì legged'Annibale Duce deirEfercito di Cartaginefi, huomo ' 
dianimocofiante,e Capicanoinuitco;nondimenoquellOiche 
non pottero ottener li jK.omani contro di lui, con l'arme, e con 
forze; l'accaporono pcrmezo d’vna donna Capuana ; onde < 
dice Valerio Mafsimo. Campana luxuria fua inuiffum ^nniba» 
Itmamis fuis ; illectbrts amplexatam, vincendum limano militi tra- 
didit. £c uuidìo finge, che Marte fu ritrouato; con Vene- 
re fpofa di Vulcano; perilche fìi ligato da quello di catene in- 
uifibiliicioè d'amor profano ;& in quel attoofeeno fùdimo- 
firato per difprcggio à tutti gli Dei. Marc’Antonio inuittif- 
fimo Principe Romano , prefo daH’amor di Cleopatra , fu da* 
fuoi inimici vinto, e morto.Holofernecóduceua fecopotentif- 
fimo efercito ; fiche neffuno lo poteua refifiere; ligato dall’a- 
mor della pudica , e fanta Vedoua Giudith ; refiò tronco 
del capo . Hor meritamente efi'endofi dato l'huomo in pre- 
da delle voluttà; recufando l’amor d'iddio, e dicendo. T v^I/mui 
praiumfn , quod non , pcrtranfeat\luxuria nofìra ; però verrà da noi 
(così prouocato ) tremendo, e feuero, dicendo la Santa Chie- 
(3..1{cx tremenda maiefìatist di quello tremendo fatto dice Giob. 
Morie tur in tempeflate anima eorum , via eorum inter rffiminatost 
Secondo le voluttà acci mulanoairhuomo dolori, trauagli, e 
pene. Che fiati vero, noi fapemo , che (via natura) dopò le vo- 
luttà fiegue il male; onde Boetio di cena ^HodoMirm de vo/ii- 
ptjlibus corporeh lotjuaryejuarum aparentia , quidem piena e fi amaritu- 
dinihusjocietas vtropetmtentix. h dàcfiempio delle Api , qualife. 
deudo danno il micie i ma pafiando pungono amaramente. 

Così 
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Così fono le voluttà » meutre l'huomo le goda > ò quanto fono 
diìccccuolii ma paìTate che fono «ecco la pena eterna . Aque- 
(lo propolìco (ìame lecito cauar da vna fintione d'Ouidio, vna 
fpiritual interprctatione. Finge coftui, che vna Vergine chia<« 
mata Mirra defiderò carnai concubito, co’l proprio Padre; & 
aU’vttimo per mezo della Tua nutrice ottenne il profano atto ; 
finalmente fiì ributtata, e dilcacciata dai Padre; periiche tan* 
to pianfe amaramente , che fu conuertita io albore di Mirra > 
qual è vna pianta, che Tempre fcaturifce gocciole amarifiìme* 
Ecco ò anima Chrifiiana » tu cerchi le voluttà del tuo fallace 
Padre Mondo; Tempre con sfrenato appetito di goder, con 
quello ; perciò . i^x irmrnd<e mairflatis , feguiranno pene,& 
amaritudini eterne ; fendo per quello conuertito in quella 
pianta amara; cioè neirinferno,oue featarifeono còtinue goc* 
ciole . Ibi erti fietus , ij /Iridar dentium. Demofiene pur Ethnico 
vna volta inuaghicodellamor di Taijs famofiilima meretrice 
di Corinto,le fè intendere, che per vn carnale atto voleua cen* 
to feudi; laonde lui alzando gl’occhial Cielo dice: Donna io 
non compro voluttà, per laquale mi babbia da pentire, e con 
canto caro prezzo, io ifieflbm'habbiaà comprare pene incoi- 
lerabilt.A tua correzione N. hò narracoquefti memorandi ef* 
Tempi) ; poiché mille , e mille volte hai promefib al Confefibre 
di lafciar la concubina, di fuggir gl’acci carnali,e di repudiar 
à fatto le voluttà mondane; nódimeno p ogni minima occafio 
ne, per ogni frale diletto ritorni al vomito,come fanno i cani; 
fiche Tei peggior del Demonio, Dice Chrifofiomo Santo , che 
Te quello ritroualTe vna volta perdono del Tuo fililo apprefib 
del Signor Iddio, giamai piùreciduaria nel peccato; ma il ma» 
le,è che talmente ti lafci corrompere rincellctco dalTatti mon 
dani, che dimenticatoti d'iddio, diteftefib,edellepene del- 
Tlnferno, ritorni al vooaito; peggior dicane; per cui ver- 
rà come tremendo punitore contro di ce . Rex tremenda Ma^ 
ie/htis . Terzo , & vlcimo , le voluttà non folo cogliono il defi- 
derio dell’anima, ma anco quella del corpo ; Manifello elTem- 
piodiciòn’hauemo nella Scrittura di Salomone rqual inna- 
ghico delli diletti mondani,c dacofi in preda delle donoe,dice 
di lui ilTeflo, ^ui femora fuaindurauiteum mHlieribut,pofuitmacu- 
Im glorue fiue . Però penfii Chrifiiano di lafciar le tue voluttà» 
c panicolarmeoce della carne , non dire con pazzi , ìnfenTaci» 

ccar- 
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e carnaiacci . Tiullum peccatum fit, quod non pertranfeatluxnria 
noflra. Penfa al tremendo afpetto del futuroGiudice, dclqnale 
dice la Santa Chiefa. t(ex (remend^f ^fdt>^attx;a^coltachedice * 
Iddio nel ì?zra\ipQn\cnQ.yosdereli(pttfiu mctirego relinquam vos, 
One dice San Bernardo . Trimus tjiin accefjìt, t; vltimus in receffu . 
Quella dottrina dichiarò rEcclcfìaflico, quando dice. Et de* 
nudabit abfconf» fua,ij tbefauri^dbit ìllum fcìeniiam £r inttUtdum , fi 
auttm aberrautrh dereUmjuet eum, ^ tr*det tum in manus inimici fui . 
O'che parlar Tanto, done cidimoBra Iddio, che per la Tua par- 
te ci ama ; & infegno di amore*, ci mamfefla rutti i Tuoi fecreci 
celedi; ma quado non la volemo intenderete che à canro amo- 
re difamamo, & i tanti duoni diueniamo ingrati ; chi dubita» 
che lafciando il Qio elTere amoreuole vindicari poi tremenda- 
mente contro di noi j (ichè , tradet nosin manus inimicorum nofìro- 
rum.K quello propofìtohò letto nelle antiche HiHorie, di vti 
Rè , qual donò il Regno al Tuo figliuolo con patto , che quello 
douedenutritloin vitairiceuuto ch’hebbe il pofTcffo del Re- 
gno carcerò il Tuo Padre; doueil mifero hauendo patito mol- 
ti difaggij , paiTando il figliuolo vn giorno per le carceri, (ì la- 
gnò con quel1o,e li dimandò ricompenfadd donato Regno; 1 
cui l'ingrato negò le proprie neccfTici , e così il mifero Padre 
facédo auifato la nobtlti del Regno, dcH’inhumano atto; con- 
gregatodaquellailconfìglio,fu liberatoli mefehino Padre* 
& iui ripoflocon acre pene l'ingrato figliuolo. Oh Chrifliano 
quanto hi Tatto, & oprato C hriflo per te, che oltre la Tua mor- 
te,e paffìonc ti hi dato il Regno, di cui dice Dauid . Omnia fu- 
biecifti Jub pedibus eiut oues.iT boues vniuerfas infuper, (3" pecora cam- 
pi /promettendoti di più maggior elTaltatione nel C icio, non- 
dimeno nelli poueriloTai morir di fame, di pregionia ,di fred- 
do, e di tanti diTaggi; , e pur dicendoti. Quod vni ex mhtimis meis 
feciliis,mibifecifìisitp otturi l’orrecchie non Toccorrendo i quel- 
li, è per quello forzato i congregar il Conliglio del la Tantilli- 
ma Triniti, e condennarte amaramente, però. Rrx trtmendse 
M aie fiatis ; Sciti fatti, ò peccatore, tu meriti peggior di quello, 
poiché Tei pili poco timorato d’Iddio,che nó Tono flati gl'ido- 
latri ; laonde i tua confulìonC lì legge , che nel tempo di Heli 
Sacerdote permefe Iddio,che l’Arca del Tedamento Tulle por- 
tata in mezo della battaglia, e preTa da Filillei,1ìquali l'aTpor- 
talTero ne’ loro Tempi] ; acciò gl'Hebrei ^vcdcÉèro la riuercn- 
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zti cheli Faceuano , auanti iaquale eflì federati ballaaano c5 
le meretrici; Ecco ò peccatore , che tremenda MaieflaUt 
poiché fili poco conto dell’ Arca del fao tinnore, e della fua fan 
Ca Legge ; dellaquale venuta così tremenda» dicono li Sacri 
Teologijche farà tre effetti contro di rcprobi;e però darà fen- 
tentia terribile contro di quelli ; fecondo» perche hanno fatto 
poco conto de Tuoi tcfori»egratie»hauranno egeftà indicibi» 
Ic»c fame intollerabile ; terzo > perche non hanno habitato fic- 
co faranno ripofti nel regno delle tartaree tenebre ; però, 
tremenda Maieflatis; E però la ficntcntia farà terribile, comedi- 
ce Agoftino Santo; pcrciochc dirà il Re. Io vi hò collocato 
nel mio palazzo per donami la vita eterna; ma non hauendo 
aficoltatovoi le mie promeffe, non può la miagiuftitiafar il 
contrario di non darui il condegno demerito de voflri falli ; 
hauete detto le tenebre, quelle tenete ; hauetc amato la mor- 
te quella poffedete ; hauete fieguito il Dcmonio,con quello an- 
date. San Giouanni Chrifoftomo anco diccichcquella fcntcn- 
tia farà tremenda , pcrcioche apparirà vn grandilfimo Chaos, 
dalla parte delira faranno li peccati,! iquali accularanoli pec 
catori, dalla finiftra li Demonij,da dentro la cqnfcicntia,che 
mordc»da fuori il Mondo, che brugia ,di fopra il Giudice adi- 
rato, di fottol'Infcrno aperto . Mifcr peccmr ficdeprebenfusqw 
funct ? lìchè mi fero peccatore per ogni ftrada il Giudice fi di- 
mollrarà tremendo contro di te. V go de Santo yittorc»ancor 
egli dice» che farà tremendo il Giudice, e la (uafententia; per- 
cioche come vnochc è amico del Re , tiene tutta la E’orte con- 
federata ficco, c per il contrario ad vn fuo nemico tutti li Cor- 
tegiani le li dimoftrano contra;cosi. l{ex tremenda Maiefintht 
perciò che tutti li bcncficrj delle creature ifteffe fvanno rin- 
facciati al pcccator fcderato;che fia il vero, dice Tifteflo Dot- 
tor, che dirà il Ciclo, io t’hòfumminillrato il lume per folM- 
zo, l'aria diri, io t’hò dato tutto lo ftuolo dcgfivcclli peroffe^ 
quio, l’Acqua dirà io t’hò dato tante diuerfiti di pefci, la Ter- 
ra io t’hò prodotto tante diuerficà di cibbi,il Fuoco io t hòri- 
fcaldato dandoti vita; ma perche non hai conofciuti quelli be 
nefieij del noftro Rè amoreuole , e benigno ; però lo riucderai 
trcmcndo»c noi da fua parte fiamo coftretti caftigarti.E quan 
do dirà il Fuoco,da me, ribello del mio Rè farai brugiato.lAc- 
qua,&iolofonmicrgcrò; l’Aria, io non li darò requie; la Ter- 
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rii & ioli darò fatn?; e ITafèrno diri;da me fari alTorbitoi pe< 
rò. B£:(tremctidx Maitflatis.Sccodo in q(le,e in cucce le Tue azia 
ni farà tremendo quello Ré>quando verri i dar fame , ^ ege* 
(li non poco al rubi Ilo pcccatoreiiilquale ragionando il Pro- 
feca diccua. Circuihnnt Ciuitatem, iS fmem pJticntHr, vt canet, ( di 
qnetto non ragiono adeflo hauendoloidimoftrar appre(fb) e 
perciòda tanca abundanza hauendo i venire i canee miferie il 
peccatore bifogpau3,che il Rè veniffe così tremendo, dicendo 
la Sanca Chiefa. R;rjfcrfwiend<« M.tif/?jcir. Terzo poi verri così 
tremendo, acci foli come il Re Tuoi dar i Tuoi denoti ,cconfe< 
fleraci rtiercdici per fucceflìone icosi per il contrario a ribel- 
li dari pene eterne ;c perciò fard tremendo, non dando vnO| 
4icce,ccnco,ò mille anni di pene ; ma anni infiniti, e pene cter- 
ne.Queda dottrina confirmò Agoflino Santo contro Origene 
allegando quel pafTo dell'Apocalipfi . Cruciabilur die , ac nc£iein 
fecula fsculorum . £ Chrifto in San Mattheo . ibunt hi in fuppH- 
eiumxtemum.illi auteminvitamatertum. Apporta Sanc’Agoltino 
leflempio delle Leggi Ciuili.e dice, che quando alcnnocom- 
meccevn del irto, non penfachc il delitto è traoficorio ,e la pe« 
na della Legge lo priua della vita perpetuamence j a quello no 
mi cRendo, perche Ce ne ragionari con occalione più vrgence , 
Dirò fi ben: penfa ò Chrifliano a quel che ci dice qucRo Santo 
Dottore, che tu non cambi] Icterno per il temporale; non ti ri- 
bellar da quello Re mifericordiofo; da obedientia all! Tuoi 
precetti ; non lo fdegcTare, penfa di non vederlo tremendo,che 
(orli penli,che lui non lia Rè ? così lodimollra tutta la facr<t 
Scrittura non l’hai tu letto, che ragionando Chrìdo con Fila- 
to per dimollrarliche egli fulTe, dice ,I{egnummeumnonefìde 
hoc Mundo; e difeorrendo con quello più oltre dicei che lui do- 
neua venir nelle nubbe del Cielo con maggior poteRi j ecco 
riRtiraverici,checidimoRralaruapoceRÌ;cosi lo confelTa- 
ronn li Maggi in quella joro dimanda . ybi efi^qui naius efl , 
2 iide 0 rviR.Cosìlo profetizarono li Profeti .TS(on auftretur à ro- 
Hs fcepirum de luda, aeque Dux de femore eius ; dcnec venht , qui mit~ 
tendus tfl .Coiì lo dimoRrò l’Angelo airimmaculaca,& intatta 
Vergi ne,dTcendo. DabiuQt bomimc/ Deurfedem Diuid Pjtns ciuf. 
Siche veramente egli è Rè dcll’vniuerfo. Così fidimoRrò Rè 
del Foco, mandando lo Spiricofanco in lingue di Foco,fopra 
gl'ApoRoli; Rè deH’Aria, quando afcele gloriofoal Cielo ; Rè 
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<icirAcqae,qu:)n(lo camino fopra dì quelle; Rè della Temif 
Cremando nella Tua morte ; Kè del Cielo , quando lo dd al La- 
drone! Rè de gl’ Angeli , quando li mtnidrarono; Rè della mor- 
te, rifufcicando Lazzaro; Rè deili Pianaci»quandolifèpfcara> 
re; Kè deirinferno , quando lo fracafla « e percuote ; Rè delli 
Demoni;, quando li dtfcaccia;e Rè degi'huomini,quando gri- 
dano, OfannaiilioDauid . E perciò in tedimonio del tutto ha- 
ttcmoncKa facra Scrittura, che è'Kèvniucrrale Rexregumtd' 
jjcmitius dominantium ; Rè ricco . Rex carnh terra ! Rè gloriofo» 
Cuìsefiìfle Rè terribile.f^M/jwpnlifBrfc/tèRrx. Rè po- 

tente. Dotnittus fortis,& potens ; Rèdi tutti i Regni. Re^wttwfiw» 
Regttum omnium Jacnlorum ; Rè fauio . Regnabit Rfx , ÉT (apiens crit . 
Rè giudo. Juftitia,& iudicium praparaiio fedii eius; Rèmifericor- 
diofo.Et mifericordiaeiusd progenie in progeniet; e Rè che dura 
eternamente il Aio dominio, ne hauendo , ne potendo patir v i- 
cinitudine di tempi . Et Regni eiut non erit finis. Ma perche il 
Mondo s’immaginaua,cheChriAo AiAe \enuto d pigliarfpa- 
de maceria le; cinger Cittd>eponer alTedij;però ad Herode 
fu dttto.T^neripitmortdlia qui regna datcelefiia; Alli Agliuolidi 
Xtbcdeodice.'NfineHmettmdarepobisi Htd quelli due difeepo* 
Ji quali andauano in Emaus, dice anco egli . O fluiti is tardi cor- 
de ad credendum nonne ficoportuit pati Chrifium', tr ita inorare in glo- 
rìam fuami E perche il peccatore A è ribellato da quefto vero 
Rè, non accettando le Aie benigne gracie; c prouocandolofetn 
pre ad ira » però meritamente la Santa Chiefa non lo dimoAra 
per voce di Rè maoAicto,come lo manifèflò Salomone, dicen- 
do. Ecce Rex tutti renit libi man/ueius, fedevs fuper ,/ifmam , Cr Pui- 
lam.ma per Rè terribile, e tremendo, dicendo. Re* tremenda 
Maiefiaiisi € p quedo,ò ChriAiano racordati al fpcAb di qucAa 
tremenda voce, e mutando la tua cateiua vita» abbracciati al- 
la pcoitcntia, ricorri d chiedergli pcrduono,che eAendo(comc 
de fatto è ) vero Rè, liaue anco l’animo inchinato alla pìetd,e 
mifcricordia ; non lo vedi , non lo fenti , non lo conolci ; come 
qui pietofo te Io dimoAra la Santa Chiefa, feguitando il Aio ra 
gionemento, e dicendo. Saluandos faluat dopò d’haucr lo 

dimoArato,co&l tremendo nel tempo Aituro;e però non afpec- 
(ar quel tempo; perche chi tempo afpctca', tempo perde. 
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faluAndos faluas gratis» 





I O PO' che la Santa Chtefa cibi dimoilra^ 
co il giu(lo terrore del tremendo Ré futu- 
ro ; ci dimoftra anco il modo , come lui ri- 
munerarilifuoi ferui; perche fapere Filo- 
fofi , che Dato vno oppofitornm datur , ir rcli~ 
fNMm; fé fi da il negro, dunque li rirroua il 

bianco; fe verri terribi/e.e tremendo per 

li caccmi, dunque verri dolce, & amabile per li buoni; però di- 
ce . Caluanàùt faluas gratis . Così lo dimoftrò Gregorio Santo 

dicendo. Blattdusiuftis, iniuflis borrìbìlis apparebit. Doue douete 
oocare,che dicendo laSanca Chiefa . Qui faluandos faluas gratis ; 
dimoftra che Iddio faina gratamente li Santi , e non paria af- 
lolutamcntedeiracto della predefìinacione, ilqual vicn dalla 
diuinavolonci.TulN/lif noflrismeritis » ir operibus prtecedentibus t 
che in quello modo Iddio predellina , perche così piace alla 
Tua fanoilima volonti . fraudo voluit me faluum me fecit .dice 
Dauid .nelle opere nollre poHono poggiar canto in alto. che 
poifino ag iuta re quella predellina lionc , fendo alTolucamence 
opera d’iddio; laquale non vuole. nc chiede agiuto ne iTuno 
delie caufe feconde ; ma parla in quanto, che Iddio gratifica 
l’opere nollre buone.quelle accettando, e fe ben ccmparaciue 
alla fua gìulìichtfono.Sicutpannusmen/ìruau ; nondimeno le la- 
na le purifica col mezo della Tua palfionc ; e così con tutto ciò 
che noi cooperiamo in quella falute , nondimeno il tutto fi de- 
ue attribuir i fua grana, & à fua immenfa mifericordia , & in 
quello modo s’intende la dottrina di San Paolo.quando dice* 
ua in due ìochi, Dei coeperatoresfumus, Dei coadiutorts efìis,e Chri 
fio in Szn Giouznni. Operaillorum fetfuuntur illos.S.t in San Mat- 
theo : Et qui bonafecerunt ibuntin refurrefìionem vitjt , qui mais ege- 
nttrt in rejurreBionem fudicij. E fc tu me dicelfi.che dice San Pao- 
lo t{ou funt condigna pajfiones buiustemporis ad futuramgloriam.qujt 
re«r/alii(Nr in no^ir; dunque Iddio non fi compiace nelle nollre 
opere , nc anco quelle concorrono alla nollra lalute ; lo ti ri- 
fpondo,e dico, che l’opcrc nollre fi polfono conlìderare in due 
modi ; Primo, in quanto fono ignudc ; c procedono dal nollro 
folo oprare li ber 0| A io tal modo oonlfono meritorie di vita 
.1. Sa eterna, 



14* tSPOSITfONE DELLA 

eterna» Cmmacptrancfira^irìtiflitU nofira ^uafi pamui tftenBfUifi 
td. Secondo poccmo quelle conlìderare i n quanto fonovefti- 
te di grattate per il patto fa ttò, Si *i$advìtam wgredi ferua man- 
data , e fono alla fua Tanta pafTìone applicate , & in qucHo mo- 
do fono meritorie della vita eterna, come per efTcmpio i le co- 
fé che fì vendono per vfo commune confidefate nella Tua ma- 
teriale perfeiione non ci potrebbono fcroirc ; poiché con tut- 
to l'oro del mondo , ne anco potrebbono comprar vna formi- ~ 
ca ; ma confiderandoli fecondo il patto, e prezzo della piazza 
iì polTono con dinari comprare; poiché per vn feudo H haue ta- 
to pane,tanto pefce,tante herbe , &c. Così dell’opere noftre i 
chi ben vorrà confìderatle ignude , fecondo la lor vniuerfale 
òperatione ritrouarà,che non faranno meritorie; ma chi con- 
iìderarà il patto, che con c0è hi fatto Iddio, & la grazia di lui» 
ritroaari,che per Giufiitia fe li conuiene quello, che per na- 
tura non fe li conueniua . Quella veriti la manifèAò Chrilto » 
quando óiffe. Ccttutntioneautem f<t3a<x iensrto dinmot &c.lte isr 
WS in rinem mem,^quodiujìumfuetitdabo rebis. QueAa dottri- 
na mofle il gran Padre delle lettere , à dar elTempio del Caual- 
lo)icui lì donai! pallio di cento feudi per vna carriera diflefà* 
attefb quella è la volontà di quello che fa giocare .E fe tu mi 
ralTumcll] il dubioj dicendo, che Paolo ApoAolo dice » Gratis 
Z>€i rifa eterna: dunque non per le noAre concorrente opere; io 
ti dico,che Iddio è caufa prima, & vniuerfale; la grana poi è 
canfa profiìma.e propinqua, le opere buone fonocaufe fecon- 
de,e cooperatrici ; lìchè non folo i necelTario che tu confenti 
à Iddio, ma che deui cooprare con la fua grana, non come il 
fabro per il martello; ma come rintelligenzaperliCieli, li 
Cicli per gr£lementi,Iddio per la Natura, la Natura per l’Ar 
tc ; e come vo agente principale,pcr il manco principale;però 
come che noi cooperamoà quello grandi/fimo beneficio con- 
fentendo,e non rcfiAendo; perciò per ingrandire la liberalità 
d’iddio d'opere noAre,dìcemo che operando conia gratia 
d’iddio venemo à meritare; ecco reflempio chiaro, vn Merca- 
dantevede vngiouane atto aUi nrgotij della mercantia,10 
chiama, li dà dinari.littere di fauore, c lo manda.in Venecia à 
negotiarc, enonfololi faqueAofauorejma vuole di più che 
fia partecipe al guadagno di vna , ò due , ò tre caratc • Chiara 
cofa i N. che l’haucr chiamato il giouaoe, i'hauerli dato dina- 
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rì,& il valoreche partecipi del guadagoo, tutto prouiencdal' 
laliberalicidel Merendante caufa primaria in queilofacco » 
ma quanto appartiene alla fatica* è del giouane . Co&ì accade 
al negotio della gratia,edel merito, il fauore>& il mouimento 
aU'opcrare tuttoé da Dio caufa voiuerrale,e primaria, da do^ 
ue nafee ogni noftro mcrito$ma quanto aircfcrcicio C hriftia- 
no è noAro, icui non folo coacorrcmoconfentcdo,ma coope 
rando. T^on ego folus,fed gratta Dei m{um;c perciò pinicipzmo 
della gloria . Hor così s'intendono le parole dcli’ApoAolo 
quando dice . Cratia Dei vìtaxtema ; perche la gratta c prima , 
di cui dice Iddio . Sine me nibil poteflis facete, ì-a. Nauc non fi ti- 
ra in Porto fenza la corda , ne la corda la tira fetua gl huomi- 
ni ; ecco la Naue l’anima noilra , il Porto è la gloria jdel Para- 
difo, la cordaè la gratta; ma vi concorreno gf huomini; ecco 
lopcre ;c fé turni diceili, che quanto fa l’huomo tutto c per 
dcbico.dguifa del fchiauo, che ferue il Padrone fenzafuome- 
rito» dunque l’huomo per il patto non viene i meritare coopc 
rando ; ti dico che è vero, che quanto opcramo tutto è per no- 
ilro obligo ; ma fe il Padrone dicefic al feruo, anderai iufin i 
Koma per vn mio negotio , che io ti voglio donar dieci feudi ; 
chiara cofa è che il fcruo hauendoadimpitola volontà del Pa 
drone, quello è obligato attendergltjla prome(Ta;queftodi' 
chiaro Paolo, quando dice . eft volrniis , ncque euirentU ■,feà 

Dei mi/erentisi dice però. Siccurrite, vtcm.prtbcndatis; c perche 
ilChrifliano cooperandoconla grariad'lddio, \iene adefle- 
quir la volontà di quello ; perciò fi fa degno del merito della > 
promefi'a ; attefo la gratia d’iddio è quella, che fà meritorie 
quelle opere. Come fa il Mercadanre,quale bilancia lo feudo » 
c vedendo, che è fcarfo , per farlo eguale alla bilanda , vi pone 
vno , due , ò tre granelli . Tutta ,'qucfia Dottrina conferma il 
mio Dottor Angelico Tomafo Santo, quando dice , chemereri 
de condiguot efl cmni feda opcratìcne C buHiana, H fecundum iufìitiam 
fili dcbeaiurjta quàdiniuflumeffet ncn reddert mercedtmipfi merenti, 
ff’atia Deinìta <tnrnd.Ia gratia.che fi fa graraàDio,è grada lo- 
ia, la gratia ,che ci fa Peati , è gratia sì ; ma a nco prt mio. Bea- 
tum prò gratia aecipimns, dice San Giouanni. Fu ben gratia fola» 
che fi degnafie di far quello patto, così largo,cosìlibtrale, che 
pervn poco lauoro,ci pcrirettclTc così gran merce de.Ma poi- 
ché hà valuto paleggiare óidi ragion f cheferui quel, che ìa 

■ pro: 
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promefTo; non odi San Paolo. Efiautem Deutperax.omnìtautem 
homo mendiXi Tipn emm mufius Deus oblmfcaturoperu resìri i Non 
idebicor i noi Dio, ahfit, Docci, ma il dcbitor ci ha Itrflb.non 
può mancar della parola fua; Fidelis Deus, qui ftipium negitre non 
poteflidice San Paolo, sd sii. ecco la regola ferma; humiliace- 
ni calmence i Dio , come fé rìcrouadi ogni cofa da lui per gra* 
tiailìacediligencj , come da voì douefTe nafcere curro il me- 
rito, e cucco il premio; e perciò la Sanca Chieracoiifeflando 
ch’ogni noftro merito peroiene principalmente dalla gracia 
d’lddio,dice. Quifaluandos falnas grat'u ;vcdendo poi che concor- 
reno lopere nollre come caufe lecondarie , dice . Salname font 
pictatiif attribuendo Tempre d Iddio ogni buona, e Tanta opera- 
cione ; e perciò Chriftiano non (lareocioTo, vattene alla vigna 
del Signore nell’operacione Chrilbane , che cosi ricrouarai il 
Rò benigno, mifericordiolb,e retributore del tuo ben oprare. 

Salua me fons pietatis . ‘ 

VI la Saca Chiefa dopò d’hauerci ìnTegoa- 
co, che dobbiamo olTeruar il Santo Euange 
Ho, e caminare per le opere fante, e giuHe ; 
ci dimoftra di più , che Tenza timore potre- 
mo in quel giorno, quado il Ré fi dimòfira- 
ri tremendo contro di reprobi, chiedergli 
la grana, e la gloria , dicendo. Sa/nd me font 
piel<tm.Chefiaiiveroraggionandodiqueftofactoil Regai Pro 
fetz,dictììZ,IocHniushomotqutnùferetur t iJcomodat;t pcrchein 
quello Mondo da i boni fi fono olTeruace l'opere di pieci , e 
roficruanza della Legge; però. locundut homo . Quindi dicono 
li Sacri Teologi, che in cinque modi fard giocondo vn'huomo,' 
ilquale apparird vellico di fante opere nelcofpetcodìddio; 
Primo fard giocondo dimandando d quello la gloria, e dicen- 
do. Sj/nì me /ànxpieidih; perche hauehauuco egli miferìcordia 
de gl’alcri ; e perche dice Chrillo . Eadem menfaraiqu» menfi fue- 
ritìf remtùttnr,ij vobtt : perciò dice Salomone. FfWfraiMr Dominot 
4JI4Ì miferetur pauperit.Che per quello fi legge quel cremédo Giu 
dicio,in San Maccheo, fatto contro quel fceleraco, ilquale non 
volfehauer pieci del Tuo conferuo.eirendo Hacodlui rimefib 
tutto il debito . Indi dice Iddio per bocca di Ofea . Beati qnife- 

minatit 
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mauthfùpcromnes ^quas : fopra ilqual pa0b,dice la Glofai che 
non intende il Profeta il fcminare fopra deirAcque^perche fa- 
ria frullr Jtorio ; ma per la pieti che s’oflerua con poueri.Che 
fia il vero , voi fapete. che il primo penfìero che fa colui» che 
vuol partirli di cafa per andar in paeit forallieriipenfa prima 
in che modo in quella h abbia d viucre»e fa polire di cambio» 
perche la moneta della Tua patria ini non lì [pende. Tu Chri- 
diano feiquellojche feoza fallo haida partir da qui; poiché. 
TipnhabemHtbic CiuUatem perminentem,fed futuram inijuìrimus 
Dauid. Quii ifl homo, qui vìuct,ij non videbit mortem, i5c. Però bì- 
fogna a c imodar il tuo negotio»e dar il tuo dinaro i cambio; 
ecco li poueri» quali fono banchieri, quelli tengono ragione 
con il Cielo . Qmoì vni ex nùnimis meis feci/ìis , ]mibi fecìjiis » dice 
Chrilio.che cosi con quella poliza di cambio comparendo 
nell’altra vita potrai viuere , dicendo . Salua\ me font pietatisi lo 
chiama fonte di pieti , perche quella deue infrgnar i te pietà. 
pietas bxc doceat te efie pium; & in ogni modo tu Chrilliano deui 
^r quello cambio 1 imperoche dice Dauid . Cum interierint pec- 
catores non fument omnia; dunque lafciano lecofe del Mondo, e 
portano fecola poliza fola del cambio; Aguifadicolui,che 
fulTc menato dentro vna danza di gemme , ecarricato di quel- 
le, alla porta gli fude detto;lafcia ogni cofa,che ti bada hauer- 
le vedute. Cosi le ricchezze del Mondo lì lafciano, non reda 
altro che la] poliza ; la pieti laquale con l’occhio della tniferi- 
cordia haurai oprato verfo il prollimo, della quale dice Giob. 
'tiudus egrejfus firn de vtero matris mex , H; nudus reuertar illue ; c 
perciò fgrauato de cofe terrene , apprefenrando la poliza di 
pieti potrai dire ;Sd/Mj me /ònrpteuùr. Io per me (N )dicocbe 
miparimpodìbileiche vn huomo nonolTerui l'operedi pietà v 
poiché vedol’ordiae delle cofe dei .Mondo , che IVna foccorre 
l’altra ; il Sole da lume alla Luna, & alle Stelle , e quelle indui- 
feono i noi tanto che non vi è creatura nelTunatche non parce- 
dpi di queirindulTo, la Luna cede al Fuoco , il Fuoco all’Ac- 
qua,!’ Acqua alla Terra.la Terra all’Aria ; Hor così Chridiani 
i’vno deue agiutar l’altra, & olTeruar l’ordine d’iddio qual già- 
mai manca i nelTuno , come dice Gregorio Papa ; T^ifi manut 
Omnipoteatis conferuarct in néiltm tender ent omnia . Dimmi vn po- 
co Chridiano i che cofa te potranno giouare quede rictbez 
moadaae fenza i’opere della pieci, p^id prodefi bomini fi vni'j 

uirfum 
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uerfum Muniumlncretur auÌTM verofux detrimentMm p4tìatur^e per* 
ciò confìdera i che le ricchezze fono i ponto, come ad vn mu- 
locarrico d’oro ; che gionto alla ftanza,chealcro li rimane fe 
nonilpefoi&iltrauagliolafciandoquello al Padrone, e per 
queda alli pieti,alla mifericordia ; alcolca Cacone . 5( 
vires iir praJUmJgnjftfuidinJei fimihi fint juri argentiipie m 
inde} Njn fai cu, che Girolamo Sanco li chiamò feccia della 
terra . J tfì aurum nifi fex terra i rjuid fericnm nifi fiercus ver- 
mtKm? e perche fapece, che per canto la feccte,& 'nnmiindicie 
ingranino la terra per quanto fono difpofle fopra di quella ; 
perciò alti pietà Chridiana per renderei! frutto à Iddio, co$i 
dice Dauid, Diues C pauper fimul in vnum; così loe]e,frangerxu- 
rientipmem tHumscosì S’ant’Agodino. Eltmentaefì fiattgrattum» 
quod fi non feminatur non multiplicjt ; & acciò poiTì dire . Situa me 
/owpiftiinr; è neccirariocheedcrciti l’operc della pieti.e della 
charità, eper quédodiccua Iddio. Beati qui feminatis fuper omne» 
^quas. Secondo farà giocondo in quel giorno, perche. Difponet 
fermonee fttos in iudich > e perche il tremendo Giudice inque) 
giorno haurà da dimandare dell’opere ; però bifogna difpo* 
nerci in queda prefence vita ; acciò podi rifpondere. Salua me 
foni pietitit. Terzo farà giocondo*, dicendo. Salua me , perche d 
dato codance nelle cribulacioni , dicendo San Giacomo . Fra- 
tres feientet, quod tribulatio patientiam operaturpatientia , vero fpem , 
Ipes autem non confundit;petcheai\\hori(irà (icuro, che Iddio 
darà dne alle cribulacioni ; e cosi, lucundus erit , quia in atemum 
non commouebitur,cficur3Lmentediri.5alua me fona pietatU. Quit- 
to farà giocondo , perche faprà per certo, che Iddionon fi di- 
mentica delle nodre opere buon , acrefo dice . Tiullum bonum 
irremuneratum, e perciò. In memoria aterna erit ìufìus , ab auditione 
mala non timebit, dicendo, salua mefonspietatis . Quinto dirà vlct- 
mamence con allegrezza, Salua me, atre fo non dubitarà del ter- 
rore del Giudice tremendo, ab auditione mala non timebit. N.c ta- 
to tremendoii terrore del giudo Giudice, che deue hauer à 
contemplar vnChridiano, che io ci dico certo, che da quella 
memoria ti feorderai d ogni cofa, e non penlarai ad altro, che 
allapenitencia,ein che modo placarai jl giudo fdegno d’id- 
dio ^ fé non con quedo ? A quedo propofico mi ricordo hauer 
letto in Durando Vcfcouo,c Dottore, qual narra, che Triade 
vn cerco buomo da bene menò vna vita molto religiofa, & ho- 
- " neda » 
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de Aa«e Tempre penfaua al giorno del Giudicto^e coocemplatiz 
jl tremendo Giudice» qaal con canto Ide^o hauri da venire 
à dar Tvlcima fcntéciailaonde hebbe per diuioa grada vna ter- 
ribile vifiontiche egli pareua elTer portato auand alGiuditìo 
.d’iddio »&e(Tcr condennato airinfèrnoi periiche hebbe canoo 
timore di quella vifione,che eflendo de capelliic barba negro^ 
dal timore grande,Ia notte diuenne tutto canuto; e così entrò 
nella Religione» abbandonandoli Mondo» e confiderando il 
tremendo giorno del Giudicio; perciò Chrifliano confiderà 
quelle parole»quali per tua vtiliti d dice Santa Chiefa.Rrx ire- 
fundx MaieflatUipcrchc da queAa confidcratione con l'occhio 
deirintellctto (vedendo l'adirato Giudice)penfàrai di mutar 
vita » & attendere all'opere Tante » abbandonando il Mondo . 
ATcoIta quel, che dice Io Spiritofanto della Sapicntia di que Ao 
zremendoGiudicc .Qjùs ftabuconiraiu^ciumtMumf & loele.Mc- 
gnusdies Domini, trterribiluvaldettr quii Juftùukit gami penfadì 
oprar opere di pieci, di faluce»e di mifericordia» che così lieto 
con anima collance»e forte, dirai. Sal$u me fonsputatù, hauet^ 
do detto il Signore . T^ullum bonum nremuntratnm 1 e così ci fal- 
uari,& e0ultarai»dicendo. ^oauicmÌM exul- 

iahiaDeoIe/umeo, 


^cordare Ufi pie, quod firn cdufi tuéc v/a, ne 
me perdis iliadie. 

Tanto miftertoTo il parlar di Santa Chic- 
fa»& è fi ben concatenato il fenfo delle Tue 
parole, che in Tatti non poffo Te non Tempre 
Teguir rincominciato thema, con il Tuo 
fteflb ordine per dimoArare ( ò N.) Tvcili- 
ti delle profonde parole di quella; onde 

dopò che lei nel precedente verTo » hitna- 

nifefiaco l’horrendo terrore, che porcari (eco il tremedo Gio 
dice contro di reprobi * e con quella authoriti . I^hì faltundos 
fiiuatgrotis t db» infcgmto la oectAìti del noAro cooperare, 
con la grana » e con il merito del noAro Ssluacor Giefu Chri- 
Ao ; con vehemente parole ci cTorca, che dobbiamo pregarli 
Signore, che in quel giorno racordeuole delle noAremiTcrie»e 
di quanto per Teruitiodi Tna Dhiina MacAiihabbiamoqu) 

T ( fecon- 
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( fecondo la noftra pofllbilìci) oprato» non ci Togli dannare 
per Tua benigniti, ma faluare, dicendo, ^gcordare itfu pie,^oi 
jfumcaufdttHe t>t€,nt me per <Us illa die. E credo che cucco l'inr en- 
eo di Sanca Chiefa,fia di tenere frefea la noflra memoria »di 
modo,che gìamai dobbiamo dimenticarci di lì horréda,e fpa 
oenteuole giornata ; acciò con il ricordo di qnella dobbiamo 
dimofirare la morbiJezia della carne» e higgir l’cflècrando 
peccato ; facendo i ponto, d ponto ella con noi * come d quel 
pio Padre , defiderofotche il ino figliuoTo camini nella via del 
Signore con timore, e rettitudine di animo; facendo iltefta- 
caenco lafcia quello vninerfale herede. con vn patto però, che 
fe quello ogni giorno non vd d vKicarerHofpidale di Santa 
Maria deirincurabili , redi egli priuo deTuoi beni: cosila 
Santa Chieia, acciò non habbiamo ad edere beredi del Cielo» 
vuole che teniamo continua memoria del tremendo giorno 
del Giuditio; acciò confortati daquelia . dobbiamo contem- 
plare iamiferabtle pena deU’lnfcrno.acciò con maggior agili- 
ti poiHamo volar al Cielo . Et io fatti,quando ben (i confìde^ 
ra quello zelo bifbgna confeifare , che grande fìa l’obligo, che 
habbiamo d iddio» poiché per bocca della Tua Santa Chic (a al 
^flb ci raccontate raméca quello Giuditio, laonde vuole che 
così damo ficuri pofTedbri del Regno del Cielo; così cantaua 
Dauid.diceiido.M^irordMM» C" im^cium eantaho tièi Domne ; Co- 
pra lequali parole dice la Glofa» che tutto nafee dalla mifèri- 
cordia d'iddio » che così vuole » che ci ramentiamodel Giudi- 
tio ; perciò che quella c la llrada di ritrooar perduono da lui; 
così hauemotche il pio Padre più prello dimollra aifamato fi- 
glioIadifcipliDa»che Ir carezzi per renderlo difciplinabile; 
per quello ù ritroua tutta la facra Scrittura piena di quello 
Giuditio d nollro elfcmpio; peròDauid dicena . Miferieordum 
ér iudicium cantabo ubi Dcmine . Altri poi /òpra quelle parole di- 
cono, che Teterno Iddio al fpeflb cipropone quello Giuditio ; 
acciò più volentieri dobbiamo crederlo » anelo eflendo la no- 
ilra frale volontà più al male. che al bene inclinata; per quello 
. più prello crede le cole nociue airanima; & acciò noi dobbia- 
mocredere fermamente quell’yltjmo giorno, e con la memo- 
ria di quello fuggir li danni eterni ;perciò ci antepone quello 
, al fpcflo>ecomenoihauemo,che il Popolo Hebreo per me- 
lodi tante hgurc»& ombre credeua la Legge Enangclica .ac- 
ciò 
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[Ctd nfii(!èftabi)ico nella Fede del nafcicuro Meflì.iicos) noi do 
ccmo credere il futuro GiutiitiOyC Uabilirci'nella Fede di quel 
lo perla noftra faluce.Ma per apporcarui vna bella.e final efpo 
iicione fopra detta auchoritd di Dauid . M/ericordiam « & iu£- 
tìumcMtabtìttbt oeméne, e per farui confa peuoli>perche la Chie 
' fa così al fpeflbct vi commemorando quelfamaro giorno, no- 
tati. ( N.) Voi fapeti, che Ferini ef?l>oii«ini»rr//r^Nr» ptrfe- 
ifioeiiu;e perche ailhora il noflro intelletto vedri ogni cola 
aperta • vedendo li giudirij fallì oflèrnati da dannati in qut Ifa 
iritayconofcendo anco li veri, e perfetti giuditi]' del giudo Giu 
dice,delqualedice il Profeta. Vera,tJ^ mnaiudiciatua Domine:pec 
quedoacciò il nodrointellettovenghi da queda vita i perle- 
zionarfì, gli rapprelenta al rpcflb la vcriti di quello Giuditio* 
t che conquella debba dire. f^ecordjreJefH pie, chiedendogli 
gratia, e mirericordia .Che iquedo fatto volendo rEcclcfia- 
iiicoerortarci, dice . Vnustfi^ltiJsmusCreMorctrnikmfOnmipàm 
Ukttis B^xpotens, & $netuendtis nimis fedens fupvr tronum ilhu^, (f 
dominans Dewr ; ò c he ragionar fanto, e fruttuofoilafcio per bre 
Ulti ( attcfo,Ronr^pr«fen(ir/er}Renir)didimodrarue,comevno 
è il nodro Iddio ncirtdenza, Natura, e Subdantia, e Trino 
nelle perfonedidinte IVnadairaltra, Creatore dell’ vniuerfb; 
lafcio anco di raggtonatui , dimodrando che egli è Ré poren- 
tidlmo; vertè folamenre ad efponerui quella particella , C do» 
mtnans Deut , acciò i lui folo infìeme con la Santa Chiefa dob- 
biate ricorrere,diccndo.RecorddreIe/N pie. Dotti dicono li Sa- 
cri T cologi fopra di quedo puffotDominant Deiir, vuol dire, tjuafi 
dansmanut. Secondo, DotmM4ni,<pufi dans mìnat. Terzo, Dominata, 
quaft dans maiiHr,' mentre dunque la Santa Chiefà dice. Becordare 
le/N pie, edendo egli Padrone,e Giudicò ; poiche.PdiertionÌK- 
dieatqutm^uam,fedomMiiudiciumdeditfilioidimo{iro,cbe fe li con- 
uiene tal dominio , che fìa il vero} però dice. Deminaus^peur, 
che vtf6t (ìgnifìczre,Danstnamis:cioè,Dans auxiliuin.dice la Glo 

fa, che ancor ch’iddio poda dimòdrarfì agiutore di tutte le 
cofe } nondimeno al propofìto del nodro ragionamento agiu- 
tore di tre cofe in particolare, di tutto il Mondo, di Peregrini,,^ 
e di Orfani. Del Mondo ih comune; attefo che dice il Filofo-" 

fb , che Quiìibet Dommus debet dare auxitium rebus ; & apportan- 
do la ragione, dice, che ferhuomocora le cofe particolari , 
quanto maggiormente dene gouernar le cofe communi ; atte- ' 
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fo. Cornmuniafum partìcularìbus prétfcreniaf acciò Ìzcotnmìinit^ 
duri in. pace « amore , e cariti ; che perciò dice Chrifto . Omm 
.S^gnHminfcìpjHtndiHifunidtfoUbituri eperche Iddio è tutto par 
ce, & amore ; per quello gouerna tutte le cofe in comnuine.Ia 
li>;ura di ciò li legge in £zecchiele,che vidde due penne di eia- 
fcun animale, che li congiongeuano l’vna con Talrraj ilche nA 
denotaua altro , fole che l’vno deue agititar l’a Uro , al Teruitio 
d'iddio : Da qui hauemotche Tua Diurna Maelli. come che go- 
cerna il tutto,non hi dato ad vna crearura tutte le pcrlczionii 
ma l'hi diuife ; acciò l'vna la communica all’altra ; perciò di- 
ce l’Apollolo. iatur fermo Spirihts , alij genera Ungnarum , atìf 

Trofeiìa,i^c, Nonlofapemo noi dalle Prouintiehabitate del 
Mondo, che vna abonda de Vino, e l'altra d’Oglio, vna di fro- 
mento,&c.Nondimeno l’vna foccorre l'altra; quindi dice Gre 
gorio Santo. tT* fNM Deut de foto Orbe, fic élpofuitf t; prouidie ad di’ 
(pofitiouem mutuam,tr amorem]; ita not effe debemut i infegnando- 
ci dunque la SaecaChicfa,chedobbiamodirc al Signore. I^e- 
<ordare lefu pi£ ; vuol dimoArarci , che dobbiamo cosi dir i lui » 
Signor Te tanca hai cura,e prouidenaa delle cofe in commonct 
Damihimanut, ime in particolare porgi la tua agiutrice ma- 
no. tr re cordare mei ìe/upue . Secondo.vn Signore deue tener» 
ra de' Peregrini, fa Glcfa fopra quelle parole di Dauid. ^due* 
ma ego fum, iS' Teregrinut filijt matrit «wfrf,dice che alcuni fono Pe- 
TCgrini con il Demonio, come li peccatori > altri con Dio . c^ 
ine li giudi i quelli del Demoniodanno fa Aidioad aJtri.giudi* 
cano l'altrui nma, fono pcrfccutori de buoni *,e perciò con 
la loro guida andaranno al determinato locodopò il peregri^ 
haggio: li Peregrini però d'iddio foccorrcnoigli altri.atten- 
dono alla Legge d'iddio, e peroò con 'la loro Tanta fcortaca- 
minano verTo il Ciclo, per queAo diceua l’ApoAolo.Dawyiiwiw 
iniocidundo TertgrbtauMradDcwuum, Di queAoragionando 
Marco ‘TulioCiceroriC, diceua ..T^errgriMÌ, &. ìncoUeofficiume^ 
mibìl aìxud prtuer ptoptium u/goiipm agete , de nullo alio iui}uircre , ito 
aliena {{tpublica miKtmè curitjum ifjt . Di qvcAi tiene fpecial pen- 
Iicro il Signor, dicendo per bocca di Mosè. Dominutamat Tert“ 
grìnMm,t^dateirìSum,&9efUtum;e perche il buon CbriAiano 
hi carni nato con Dio,con li Tuoi Santi, e con la Santa Romana 
Cbiclà , porrdben dire. Da manut,recordare airi leju pit iche c^ 
oac Peregrino, ha bifogno del Tuo agio to . 1 crac , poi c officio 
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Eivn Signore di teoer cura degrOrfàaì (cioè fecondo dice il 
Poccor Egidio) deirimpoceoti * e mendici ; quali non po(Tón6 
difendere le loro ragioni» & in quello modo il Signor tiene par 
ticolar pcniìero degl'Or&ni» eia ragione fi è jattefo vno»che 
elegge vn flato buono pugna per quello,e lo difcndci9ei/ir e/f» 
ehcCbriOohane eletto Io flato delfOrfanici» poiché >eie^ 
infimi Mundi; perciò haue curale difende quelli . come dice m 
SanMattheo. (^cdrniex mìmmsmeììfecifìismbifecifiis; eper* 
che il Chrifliano buono haue eletto la via deU’Orfaniti pone* 
ra per amor de Chriflo» perciò porri dirli. J^rcordureleyN pìs, '■ 
quali dicar» Signor mio io fon Orfano bifognofo» Damannstuu 
éuxiliatrùes. Secondo polliamo chiannarlo Signore, ^>i/i ioni mi 
mas : ilchc condlìderando Ifaia Profeta, diceua.fa pirga ptrcutìet 
ie,&baculumfuumleujhnfuperte . Ma qui notaChrifliano, che 
Iddìo ci minaccia con grandiflìma mifer icordia, dellaqnale di 
ce Djuid.yìrgatua,i^ baculustuusipfa me coufoUtafunt .che pcr*« 
ciò minaccia lui non per far vendetta» maper chiedere emen- 
datione, come dottamente dimofìrò Seneca>diceDdo.FhiediMe 
re/prxfldre folet, aut fcUiium affèrt ei,<jui aciipit iniurism» aut fecuri- 
taum firdDeus^cftroJolatio,am /ecuriute nongaudet:E cosi minac> 
eia Iddio, acciò ci emendiamo »& apporta riflelTo Filofofo va 
bellifilmo eflcmpio>e narra » che Vito Luogotenente di Nero* 
oe,hauendo data la fententia della morte contro due ladroni, 
perche in quel tempo vi era flatuto. che nclTuno potelTe mori* 
refe il Principe non haueffe fermato il decreto iandaua egli 
fotlecicando il Padrone, che faceffe il referitto, i cui dice Ne* 
rone. Vellem lituras tufciradouc dico, che con tutto ciò, che 
egli fu (Tc flato tiranno; nondimeno, come Signor pur dimo*. 
wò clTer clemente , hor fe quello crudele andaua indugiando' 
la morte di quelli; quanto maggiormente Iddio ci minaccia 
per noflra emendationc , & indugia la pena per donarci la gra 
tia; per quello Chrifliano voltati iloi dicendo. Istoriare lejà 
pie , ricordati che diceftt , Ju^acuu^e bora ingmutrit perrator 
mou recordaber ampUns iai^uitatum Juarum; e pere lò da minai , per* 
che da quelli minacci io ritrouarò pili facihrcte la via di emè*. 
dar la mia cattiua vira. Tertio, & vitimo , fi chiama Signor e; 
cioè, da mMNVf; perche folo Iddio di prefentidi valore incili* 
inabile ; così confefsòSan Giacomojdiceodo. Omue datum fpti* 
9ttmc dàium petftihiVh^ fivrpm e/i de/cendem à patre 
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fWMi>e perciò Stgoor mio haaenio tu detto io San Mattheo^ 
’PetUe.&sccipietisirecordjre lefHpìs»chc io con tutto il core» ti 
chiedo la grata «da «libi MMWif ,duoao fopra ogn'alrro duono 
ioeftitnabile, fegato» e caro»per mezo delquale io mi farò 
gratoi ce. 


*Kjcordare Ufi , 
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|0 M polToconfiderare altro.N.foIo, che la 
Santa Chiefa in qurfie parole vogli efor- 
tare li Chriiliani i far oratione aflìJua aU 
reterno Iddio;che per Tua fantifllma pietà 
liberi quelli da quello tremendo giorno» 
come aitrouc infegnò, dicendo. ladie iudU^ 

libera noi Domina pofciachc loconoke taa 

to tremendo, che per quello ci cforta ad hauer timore di quel- 
lo » e mi miiouo da quella ragione , perciochc fc dal delinque- 
te fi fa ogni forzo per placar il Giudice , per non fenrir la len» 
cencia temporale ; quanto maggiormente il C hr illi ano deue 
forzarli di uggire quella fententia eterna > e le la lèotencia dì 
va Giudice temporale apporta tanto timore» che per placar 
quello fi fa ogni forzo»e fi ritroua ogni fcufa,quanto maggior- 
mente douemo ricorrere à Iddio »e dirli • Memento ^najo , quod 
fiaulutum feceritmei per Cììitit il giuditio eterno , dicendoli 
anco; CurfaciemtuamaHerùs ;iptare contro folÌMm ,ipiod vento rapi- 
tHr»o/ieHdirpotentiamtuamf eia ragione de Sacri 1 eologi è, atte- 
fo la fententia Humana fi proferifee cqntro vna parte fola del- 
rhuomo*chci il corpo »malalentcntia finale del tremendo 
Giudice fi proferilce contro dell’anima » e del corpo > poiché^ 
quella lententia fu figurata nell’Apocalipfi» doucGiouanni 
narra che vidde vn hnomo , ^ in ore e i w £ÌadÌMt , ex vtra/jne parte 
«CHfNfjperche veramente percuote l’anima, & il corpo, Iodico 
Chrillo.fUNm timete^uiptfi^nam occiderit corput, potè fi perdere ani- 
mamingebennamt per quello rccordatiSignor mio , che m’hai 
creato con canto artificio, di anima , e di corpo, recordùre lefia 
pi<e » di non dannarmi per tua fantiflìma pitti . Secondo è da 
temere quellarentéciaiatcefo fra tutti li fupplicij,che può dar 
vn Giudiceal delinquente» ò fono di pena pccuniaria.ò di efi- 
iio»ò di carcere perpetuo, ò di tormento di corpo» ò di galea ; 
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nedàna fententu é pi^fpaueoteaole, c formidabile tqaanto 
quella della morte} poiché priua lìiuomo dellt fentì,e della vi- 
ta prefence di quello caduco Mondo. H or qual maggior timo- 
re deue apportar la fententia finale del tremendo Giudice, 
poiché priuari l’huomo dalla gracia d'iddio; pena che fupera 
ogn’alrra pena , 6c apporta morte eterna. E fé Chriflonell’hor 
todiceuaal Padre eterno. Vater f$ potfibiletft tranfeatdmecal'ut 
ifie. E Paolo Apoflolo condotto auanti della mandata per non 
veder quello fpettacolo (i fe ligar gli occhi; e gl'animali iftelfi 
per naturai iili nto temono la morte ; che fari di te mifero pec 
catoreiquando ci vedrai condotto auanti lo fdegnato Giudi- 
ce ; e perciò ricorri adelTo da elfo» dicendo. V^cordare lefu t\ét% 
che mehai facto d tua imagine non voler danarmi. Terzo e da 
fpanencarlì non poco di quello tremendo Giudice * nel liaal 
Giaditio;atcelbmoltefententie fi promulgano, lequali>ò ap- 
portano pena del fenlb.ò pena del danno ; ma quella final fen- 
tentia apportati l'vna,e l'altra pena> come dice Chriflo* 
Omnis arborf/fuì non facit fruBum boMum excidetur , ^ i« ignem mille- 
tur; fopra del cui pafibdice Chrifollomo Santo. Diufuntpama 
excidi. O’i'tpaenam mini, multi gebemnam borrenti ergoxerd cafitm 
iUiusglorix, multo maiorem pccuam effe animo gebemna ; doue dimo- 
flrache c più collerabile la pena dell’! nfbrno, che la priuatione 
della vifione d’iddio ; e nondimeno non vi fi penla.N. due colè 
fono veramente ineflimabilijalànicd del corpo, e la fanird 
dell'anima , che è la gracia; e nondimeno poco conto fi fi di 
ambidue , fiche fi perdono, c Ir cambiano per cofa di niente; la 
fanitd del corpo fi perde per ogni minimo difbrdinc;e la fanici 
deiranima,che c la gracia d’lddio,fi pde p vn minimo dilecco 
modano ionde ulmérediuiene làguida,che molto più vorreb- 
be patir neli'Inferno,ch’circr priua della gracia d'iddio ; ilchè 
contemplando Girolamo Santo » dicena . ptuasmeror erit , 
qtùtlnBus^qn£ meftitia,CMm feparabwuur impij d confortio inflomm,& 
à vifione Dei,C traditi in poteSUte ebemonnm ibuntim fitpplicium ater- 
mm Quanoè formidabile quella fententia, actefoalcnne fen 
cencic temporali permecceoo , che il condennato relli tra lòoi 
{lelli parenti ;fiché fi confolanoinfìeme, ma quella fententia 
fcparari li giudi dali*empij; e fi ben molti parenti faranno c& 
dennaci infitme alPlnferno , non fari quello per loroconfola- 
tioDe,mapcrpcaa maggiore» come dimoftròChrifio inSaù 

Mac- 
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Macchco , dicendo . Ono enuu in ègro vfu$ ^Hmemr , dr éUtfHM 
fMr/MP . E fc il fepararfi da vno amico apporta lachrimé « pcn- 
face che apporcari il fcpirarli da Dio , e dalli buoni , Afcolta 
peccatore <jacl che diceua Olca . Cot^oljiio tbfcoHditè cn tb ochU$ 
ipfCffciUcet Infemutf ìtuerfìrètret diuidetfCii erit v$iHsextrSf 
«/ter intra. Qijjnto , ò quantofì deue temerequella final fenteii- 
tta > poiché fi fpauenca vn poco quella del Mondo promulgata 
da vno miniftro di Giuftitia con pieci, & voce flebile } quanto 
maggiormente apportar! timore quella vfcita dalla bocca 
del figliuol d Iddio con fagette, fdegno.ira, & voce tremenda ; 
ilcbe confiderando Saot’Agoflino,dice. Q,»i cetìierunt ai vocan 
MMiN ChrìfU Morituri, (pud facieitt fub voce iudicaturif e nondimeno 
con tanta dottrina di Sacri Dottori, il peccatore fe ne flà cosi 
1 bell aggio, come fe mai hauelTe da venir tal tempo . Afcolta 
chedice Amos di quello futuro fatto ; Leo ru^t , qmt non Urne- 
tò? Sopra il cui paflo dicono li Sacri Teologi, che fari vna vo- 
ce in forma di tuono fopra la terra , laquale fpaueotarì tutti 
1 mortali . che airimprouifo dalla cafeata di quello fi fentono 
offefi i di quefta voce ragionando Giob diceua . Qui/ poterh to- 
mtrmtm nugnitudinis eins fubfiinere f quali dicat . Come e poflibi* 
l^che alla calcata di vn tuono lì ricroni vn huomo così gagliac 
do,che poflicon le mani,e con fuaindullria reparare 1 quello? 
cerco neflbno. Hor così Curila fententia del Giudicelioale, 
alleni voce nelfuno potri rcfifterc, di coi dice Dauid i i noce 
temtrm formdabunt. Et alerone dice. Domìnumformidabunt aduer- 
f»tjeiur,&fMeripfoi'mcMlùu Sello, «c vltimo deue haucrli 

timore grande di quella final fententia ; accelb almeno il Giu- 
dice temporale , non potendo fiir dimeno di non condennarei 
cerca di confolar il delinquente con parole dolce, li dice.Figli. 
nolo quello lìa in pena del tuo peccato ; poiché meglior è pa- 
gar qui temporalmente, che 11 eternamente,foftenendo quella 
pena con patientia.Ma quel tremendo Giudice premnlgando 
la fententia, maledirl coloro di tal modo, dicendo . Ite maUdi- 
tHinignem Mcnum/puparatute/l DiaboloirichòCìrà tal maledi- 
^one,che fubico fi trouaranno li Demoni/ ad eflèquir la volon 
rad Iddio, di ul modo, chelpena diri la fententia j 1 guifa, 
che fu condennato Aman ; ^ec dum de ore regt perbum exierat,CT 
flètim operueruntfaciem eiut,er fit/penieriM jtman ,• fubico li por- 
taraoQoncU’Xnfcrao in quelle atroci pene. Horsfi Chrilliano 
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ringratiala Santa Chiefajaquale come Madre benigna te in» 
ftgna t clic non debbi afpetcar infìn i quel vlrimo giorno ; ma 
nel prefcnte c6 voce flebilcie dolordi cuore>rìcorrece dalGiv 
dice prima, che venghi nel final fdrgno,e pregandolo, e diceii' 
doIi.J^cord4relt/Mpùe,ricordaciSignor » che dicefti.Comum»- 
nùniaime^aregocoHuertér ad 90 s;gii defiderola tua grada » il 
tuo fauore,& agiuro, fenzadelquale nulla poffo farei però» 
J^corddre lef* prVe, nùfercre mei, poiché, non wti mortem peccator u, 
/ed Ptma^itcoHuerMur,érpÌHat,recordare;ricord2ti Signor di que 
fiepromrfie , che io ricordandomi delloficruanza della tua 
Tanta Legge, eoo rvoa,c Talcra memoria, fpero di fuggir le pe- 
ne eterne. 

I 

^odfimcaufdtuétyU, 

I N quelle difficiliflime parole fa Sata Chif 
faci dimoftra,quali fìanocaufa di manife- 
ftar la via del Signore , e quali fiauo caofà 
d’occuparlaspercioche molti fi ricroaanot 
che hanno fatto ogni forzo per occultarla* 
come li tiranni inimici della San ra Fede» 
delli qnali ragionando la Sapientia dice- 
Da. Et Tirannorum Imperio colabantur figmenu . Sopra Icquali pa- 
role dicono li Sacri Dottori, che il primo,che cercò per mezo 
deiridolatria occultar il Santo culto d'iddio; fo l’amor difor- 
dioato,qual portò Sirofano Rè dell'Egitto, al fuo figliuolo Si- 
ro;onde dice rhiftoria,chee(Tendo morto quello fanciullo ap- 
portò al Padre tanto dolore, che piangendo di notte, c giorno 
pensò come potelfe temprar quello , e così lo fé fcolpire in vna 
llatua , e così lo godeua in apparentia ; attefo fapeti Filofofi. 
che homo deledotur in fui reprefenutioni ; e fece d i piu vna profana 
Legge,che tutti adoralferoquel fimulacro. e che tutti i maltàc 
tori , quali s'accoftauano i qucU'Idolo foflèro ind oleati ; per- 
ilche incominciorono li Tuoi ferui,per dar diletto al Rè , ad of- 
ferire iui delle rofc,fiori , corone , & incenfi con fumi ; quindi 
dice Parrunio Lacedonto .PrimMi in Orbe fecit Deot intffe timor , 
Et oltre di quella Hilloria apportata da Falgeotio;il Martiro 
logio,il Madiro deirhilloriaScolaftica dice, che Nino Rèdo 
grAiilri dopò che fil morto Belo Tuo Padre , per mitigar il fuo 

V dolore. 
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dolore» lo f^fcolpire; alla cui flatua portana tanta rìuerei^ 
xa>che tutte le creature» che ì quella con fuggeua no ritroua- 
DO pieti da lui, eli perdonaua;perilcheincominciorono lì 
foci Vadalli ad adorar quella ftatua,& i confecrar à gHdo» 
li; e da quello profano eflempio molti incominctorono i far 
ilatue. Anzi d quello propolito apporta Hermes TermegiAo, 
cheneU'Egitoera rimagincdcl Cielo.e il Tépiodel Mondo, tS 
co regnana quella falla Idolatria in quelle parti inimichedel 
veroculto del fommo Iddio; e così dal maleflempiodi queAi 
inuentori della falla Idolatria, crebbe talmente que Ao iniquo 
abufo; che li Cefari Romani incominciorono ancor cflì ad oft 
ferire alli fallì Dei, incenlì,inirra,tori,agnelli,capre,&c. anzi 

vennero d tanta pazzia, che per placar Saturno nel Ponte Mo- 
lioo,ogn*anno buttanano vn huomo nel Aume inhonor di quel 
lo; e li Druidi aAirmauano , che non A poteua placar l'ira di 
Dei fenza il fangue humano . T^fì prò pUa bcminif , bominis pits 
reidétur non pojje Deorum ira piacari . li Barbari anco diuennero 
in canta pazzia,che adorauanoli loro Rè per Dei viuenti lon^ 
de dice I Adoro . Qhos Vagam Deot affemat bommesohm fuijje pro- 
dbMmr , dr prò pniufcuiufquc pita, pel merito coli apud fiuti poli mor~ 
$em fecernnt; come grEgircij adorauano llis, la Grecia Gio- 
«e#U Mori luba, li Latini Fauno, li Romani Qnirino,cioè Ro- 
inulcsTAs Al Agliuola del Rè de* Pitti,* era adorata da grEgit- 
ci Lperche venendo per fpofa del Rè.iolègnò 1 quelli l’arte del- 
fAgricoltura di Campi , & il modod'iniegnar le lettereje co^ 
«ì dopò morte per fegno di gratitudine l’adororono . Gioue è 
detto d luuando , attefo elTendo figliuolo di Saturno,* Rè de’ 
Creci , giouò molto i quelli , e così l'adorcrono . lobi difcac- 
ciò griniroici dalla Morea.e fù Rè di Mori, e per queflobene- 
£tio fiì da quelli adorato . Fauno fu inuentore delle lecere La 
tine.e cosili Lartiniqnelloadororono.Roirulo fondò Roma, 
però da Romani fiì adora ro,*c. E cosi molti federati per que 
di profani mezi hanno cercato diorcepar la via d’iddio , e 
glicrdo da quello il veroculioj, hanno fatto oAacolo alla via 
del Cielo;cu( Ai non potranno dire. CjiodjotK ctufatva ri<f;per- 
chc hanno (eminato le fpine, di quali dice la Sapientia . LafJoA 
fntpus in pia ini^uìtatìs-dS^ perditicnh ér amlulawpms piai difiicilthpii 
antim Dckìmì ignorauimui. Et in fatto .N. chi ben confiderà que» 
fio fiato infelice ritioùard , che molto più fifianca il peccato* 

re alle* 
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re alieaandofi da Dio, che il buon Chriftiano oiTeniando la fus 
Sanca Legge; dicono li dannati. Léfijti fumus im via inùpùtatut 
perche ben fapetCìChe quelLo,che caniina portando grane pefo 
Éicilnìence fi fianca ; e perche hanno adorate le ftacue di duro 
mecallo,aìanno,oro,& argento; perciò, Laffàti fumus in vìabd» 
^Miiam;& vale qoefia regola in cucci li flati degl huooiioi pec« 
cacori; Quindi vedcmoiche vn Caualiere in vn cheacro veflieo 
darmi bianche pgioflrarepacifce più crauagli in quel giorno^ 
che vnReligiofoindieceanoi ; ccosì difcorretiperliMerca- 
danci.che con tato lor pencolo dell’anima, e del corpo fi erpon 
gooo per guadagnar oro^irgento , e cofe mondane ; cosi fi ve- 
de nclii ambiciofi « che Ibno nelle Corei; quanti crauagli» 
quanti Ibrpctci, e quante angufiie patifeono per rambicioni 
del Mondo ;ilchè non pacifcevn feruo d’iddio; perciò. Laffjtì 
fimi IN via mi^aitatit ; ièguica poi, e dice .'J/mbuloHimus vias àffici» 
ics , viam autem Domine i^norauìmus. Douc nota Chrifliano , che 
voglio dimoflrarti quante fianole vie deiriniquiti, lequali ini 
pedifeono le vie del Signore . Primo fi ritroua la via della fu- 
per bia,cbe è molto montnofa, dellaquale ragionando Grego- 
rio Santo, diceua. QuamU) gradui alùorjaotocé^sugraiùortSc appor- 
ta reflempio di Lucifero, ilquale quanto volfe afeendere ta 
alto, canto cafeò al baflo; così il peccatore con la Tua ambizio 
oc vuol toccar il Cielo,e fi ritroua efea de vermi.Secondo fi ri- 
croua la via difficile deirauaritia, laquale è molto fpinofa,di 
quefia ragionando Ofea diceua.SrpijmrMt tuas /pimi i qaefìsi 
via col veloce moto allontana l’huomo da Dio; Dicono |li na- 
turali, che il Lepore haue le gambe d’auanci lunghe , quelle di 
dietro però fon brieue ; e per quefto fa preflo acquifio delle 
cauerneie perche l'huomo con rafletcod’auanti corre all’acqui 
ilo delle cofe terrene ; perciò lafciando da dietro il timo- 
re d’iddio , refta dentro delle cauerne delle pene . Terzo vi 
dia via delle libidine, ò quanto è difficile quefia via, ancor 
che appaia facile ^ di cui uice Oauid . Inquinata Junt vue illius m 
emei tepore; ifimilicudine del Porco,qual s’infanga,e fid auuol 
to nelle lordure, nondimeno in graffato cafea nefia morce;che 
perciò dice San Matcheo . Lata47 fpaciofa efl via, qux ducit adper^ 
difiiomem . La quarta è la via dell’lnuidia , laquale per propria 
malicia occieca l'huomo, d così lo fa caminar per la via delle 
tcnebre,come nottola « de quali dice Dauid ; Fiat vìa ilkrumte» 
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Ubria/m . La pitica é la via di gololì , quella 6 quaiH 
toc difficile, è ralTomigliata all’Acque del torrente» lequali 
. pian piano fanno vn gran foSó.Tlureioccidit crapula , quàm cuU 
luti di quello dice San Tomafo mio Maeflro . TeccatumguU e$ 
«Mgii UiOura rìtiuntiideo non curando Ulud ad maìora tnalaprolabimurf 
dice Arinotele , che il tiranno d poco à poco vd cruciandovi! 
huomo per dargli maggior pena; così il Dianolo con il pecca» 
co della gola m cafear l’huomo a peccato maggiore ; laonde 
narra Giulio Frontino di vn Duce di Carraginefi » quali com> 
Jbattendo con Barbari quelli ingannò» facendo preparare mol 
te botte di vino, con la Mandragola» laqual hdviniìdifardor 
mire infeniibilmente; e fingendo di fuggire lafciòle vettoua* 
glie»rarme, & ogni cofaili Barbari per allegrezza della vitco- 
lia incominciorono d bere di quel vino; indi foporati profon» 
daraente dormendo, ritornò il Duce Cartaginefe,e tutti l’ann» 
mazzò ; hor così il Demonio impedifee la via buona della ri» 
U con la gola,e perciò dice ben il Poeta : 

La gola» e' l fonuotcfociofe piume 

Hanno dal Mondo ogni pirtàbauttiu. 

La feda è la via dell* Accidia, la quale corrompe glliumori bnO 
ni deiranima ; acteib l’otio è vn tedio rpiriruale » circa le colè 
d*lddio ; fichè tutto quello » che fpetra per Tua Diuina Maefid 
in fuoferu itio» tutto lo repoa per difficile; e perciò. ^mbuU- 
mmmwasdifficilej;2ttcfo vn accidioib vuol lungo conuito»e po 
co re Ddimcntodigracie»lunghecaozone»e niente d'oraciooe» 
Tonno molto» e mefla bricne » de quali dice il Profeta . H^ec fuk 
hìquiiaiScdomu ociumip/ms, tr filùrum ciuf . La fettima » & viti» 
fi]a,èlaviadeinra,òqnantoé difficile quella llrada; narra 
Seneca de Celio Oratore, qual perche era molto iracondo} 
per ciò fu ammazzato , e perche. ^mbulatùmuspùudifficUeat per 
quello non potranno dire li dannati al Signore (hauendo oc» 
cupato lallradaperfe,e pcraltri) QModfumcaMf*tu£ria,uewm 
perdorillddif ; Altri poi fi ritrooano, quali Tono caufa della via 
del Signore»di colloro ragionando la Santa Chiefa dice 
fum confa tue ria » laonde per efponere quello difficiliffimo paf* 
To,mi appigliarò d quell auttoritd, che diede Chriflo d Tuoi di 
icepoli, dicendo. ire i»Afam/HiNVMÌKrr/Nm pradicme Euaugelmm» 
Omni creatura, qui crediderit, ij bapn^atuifuerit , faluus erti » qui ver* 
fan aedidcrìt condemuabimr i doue nota Dono, che hauédo Chri 
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fto incominciato refercìdo della Connerfatione delle genti 
focto il Tanto culto del Vangelo « douendo afeendere al Ciel»‘ 
Tuddelcgò queirauctorici i gl'Apo{loIi}acciò doue lui noa 
hauclTe potuto eflcre con la prcTcntia corporale Tuflero gl’ApO 
ftolì prefenri con la predicatione, acciò poneflèro finealTin* 
cominciata opra, però dice l'Apoflolo . ^dìmplec ea, qtut defunà 
f affienì ebrifti. Daqui hauemo,che li difcepoli come fecondarij» 
e cauTe fuddclcgate Tono flati caufa della via del Signore;cioé 
che molti han caminato per quella per mezo loro . Così Iddio 
volfe, che Mosè Tufle cauTa della Tua via ; cioè ,che predicafle à 
Faraone il Tuo Tanto culto,e li diede authoriti, che lì chiamaT* 
fe del Tuonome,acciò colui haueflc finalmente creduto, dicea 
dolili dirai .f^o/Mm,^i/Km,^ir/imi/ìr»)eddte;donquetuttili 
Chriftianidiquali correggono il proflìmo , deteftano il pecca* 
to,predtcano il Giuditio , ricordano d quello li beneflcij rice* 
uuti dalla larga>& onnipotente mano d’iddio', e le pene lequa* 
li merita per traTgreflione de' Tuoi precetti , Tono cauTa,che fia 
conoTciura la via d’iddio, e quello è molto meritorio appreflb 
di lui , che lìa il vero , dopò che grApolloli hebbero weiad 
rete,barca,caTe,vigne,e banco, e che liirono latti Predicatori 
delle genti , fondatori della nuona Sinagoga , e che diflero i 
Chriftoper bocca di PìctTOietim/ìcportHeritmc,morìtecnm,M(m 
te negabo , e tutti inlìr me diflero ; Ecn-uh tJ' nci.tJ moriamnr etm 
Uh . Vna volta volendo fapereil guiderdone,che doueuanori* 
ceuere per quelle opere latte , c del martirio , che doneuano 
patire diflero. Domine (pud ergoeritnobis ? à quali il Saiuator del 
Alondo volendo dimoflrar il merito grande, che s'haneuano 
acquillati j attefo con dette opere erano flati cauTa di via buo 
na,e di Te^alatoeflcmpiod noi ,dice. Cnmfederit filiut bominis , 
{» fede Mmefiétu (ha [edihìtis,i^ vos ìndicantes dnodecim tribus IfraeL 
Hor così il Chrifiiano qual di bnó eflèmpio pertoglicre il pcc 
catore dal peccatojlo corrcgge,reTorca,c 1 i la conoTcere la via 
d’iddio {come ino Miniflro vuol dirli, h^cordare, Qnodjnm 
fàtMrut. Napoli, lo non ragiono della correzione Iraterna, ne 
d’altri mifterij predicabili , che in tutta quella prefente opra 
fipotrebbono adurre, perche Tpero con l’agiuto del Signore 
preflo di mandar io luce vn Quadragefiroale molto fàcile, eoo 
penlìeriEuangelicii nel qual diflbfameote fi trattari d'ogni 
outeria ncccflària alla laiute CluiiUaaa % fichi ti prego i con 
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tèncirti di qaeiUerpoficione peradefTo} rcciònon merchit« 
tno iectpre fterpe»con le feconde agnel le ; quello però dico» 
checu non manchi illominaril cuoprodìmo.non dandogli mal 
cirempio»nonoccurargli Torecchie con cacciui configli »ooa 
impedirgli la ftrada d’iddio c5 le cacriue aaioni; acciò po£S in 
qael giorno dir e. I^cordirr tefmpùe, <jnoi fumcMufatHapì* ; e co* 
me fuo delegato Iddio pofia rìmunerarci delle tue azionitchis 
alandoci nella fua gloria , e fecendod leder inficme con li fiioi 
Apoftoli , nelle Ine fedie. 



Ne m perdoi illa ite . 

V E cofe tra l’altre narra della potenti a di 
Dio > il Regai Profeta : primo quanto fi fia 
dimollraco feuero punitore córro coloro , 
che hanno con catciua dottrina , e pefiìmi 
efempiiiimpedicala via del Signore al prof 
fimot come fi legge di Faraone % che facen* 

do rrfftenza al popolo « che non facrificaf- 

fe al hignore>refiò morto nel Mar rolTo: Nabucdooolbr perche 
ceneua il fuo Popolo caccino, non hauece voi letto, che lo ridali 
fé d fomiglianza d’animal bruco: 21oroafie primo ÌDue.icor del* 
Tarte Magica, morì amazzato : Simon Mago, perche cercaua- 
leuar il culto i Iddio , cafcò precipitato dall’aria , e così degl* 
‘altri . Sichè di quefto facto, le ne leggono vari j difcorfi nel Sal- 
mi fia. Secondo poi, vuol dimofirare, quanto à Iddio fiano fiati 
cari coloro, chenonfolo hanno caminato per la firada del Si- 
gnoreima hanno dipiù drizzato altri, dille Ih cxUh Ifrul de £gti- 
10, domut lécck de pofuh Barbero . £ feguitando più apprefib , di- 
mofiròcome Iddio , ritenne il corfo al Giordano , per dar luo<< 
co al filo popolo , acciò faluo entrafie nella terra di permifiio- 
ne:la vitcoriache diede al fuo Capitan Giosuè , occupando 
gl’inimici , difcacciandoi Gentili «erpartendolaterradi prò- 
roifiione, al popolo Hebreo, fopralcquali parole ,diconoli Sa- 
cri Teologi,che voleua incender Deuid in fpirico, quando difCe 
JortUnis coHuerfiu eft retrorfum . CheChrifio fu quello, che con la 
fua palfione ha ritenuto il corfo al giorno, cioè , che ha ferrato 
l'Inferno , dimofirandoci la terra di promifiione , con tanca fa- 
ciliti, per mezo dc’Sacramcci^che come Giosuè diuife la por 

donc 
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tf<me delll terra i gli Hebrei .Così Chriftonoftro S/gnore hd 
/partito il Tuo Regno i i giufti : e come quello perdonò i i Ga* 
baoniti confederati fecoi Cosi ilSaluatordel Mondo, abbrac- 
cia i penitenti ; e perciò infìcme con ti Gabaoniti; prima della 
campale giornata, deH’vniuerfale ftragge efclama, dicendo* 
7^ me perdat illa die. A quello proposto, nota, di vn Santo Vec- 
chio, che llando neHallIdue, e continue orationi,& afprapeni- 
tentia dilTctlo hò timor grade di tre cofeyplequali è necelTario» 
che io lafci ogni commoditi terrena. E prima, che Tempre con- 
templo il punto, che quell'anima mia, hida vfeire da quello 
frale, e mortai corpo. Secondo, io confìdero che hauri d'anda- 
re auante al Tuo Signore, e rendergli conto di tutte l'azioni o- 
prate in quella vita, afcolle, e manifelle . Terzo, io mi ramen- 
to quella fententia,laquale haurd da promulgar il G iuditio fo- 
pra di quella, fecondo che qui hauri oprato, & viuendo Tempre 
in quello timore, non fi atrriAò nel ponto della motte ; ma più 
prellone hebbe gran contento, dicendo con S.Macbario, l^MÌd 
timef egredi anima mea^ monne Domino Dea tuo ofhaffmta annh ferwftii 
£ perciò Chriftiano, deui Tempre viuere in qucfto timore, poi> 
che dall'Auuento di Chrifio, dice Dauid .A facìe Domini mota efi 
terra, fopra il cui pafib dicono i Sacri Dottori , che Tempre che 
Iddio hi dinaoArato qualche atro grande ha preceduto con re- 
gni tremendi, come fi vede nel diluuio vniuerfale,che con Are- 
pito grande, Catharaddcmli aprtjefunt.Qaindo volle darla Leg- 
ge a Mosè tatto il Monte Sina tremò eo quòd defeendiffet Domìnus 
inìgne, fulmina il fuoco Topradi Sodoma, c tanto Tu il terremo- 
to, che voltandoli indietro la moglie di Loth per la Tua dilobe- 
dientia, diuenne llatua di Sale; humanato poi, e nato al Mon- 
do tnttoqaello fi còmuoue TottoTopra;onde fi legge che il N ilo 
fi dinilé io Tette capi, inondando neir£gitto,oltra modo, fichè 
tutti gHdoIi delle padule dell’Egitto, e ne'Monti CaTpi, grida- 
rono ch’era nato il Ré della Pace: ilSoleapparne in tre Soli» 
ciTendo vn folo Sole, in Tegno che era nato C hri fio di tre Ipetiei 
come d’Aninia,Diuiniti,eCarne,invn’illelIoTuppofito.In Ro- 
ma cafeò il T emp'odclla Pace ; cedendo al Re pacifico , tutti 
gli altri Tegni , e lalcio anco tati legni che oprò in vita, in mor- 
te, nella RcTurrezione,Arctnfione,& emiflione del SpiritoTan- 
to;dirò fi ben che tn anima Chriftiana,babbi in quella prefen- 
tc vita i contemplar li tremendi Tegni , che precederanno nel 
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Ibrmidabil giorno del Giadicio • acciò con quella (anta confi- 
deracione podi ancor cu dire, Qmd timeo anima mea , 8c efclamar 
al tuo Signor dicendo, me perdat iila die, Qttanda d fatte Domimi 

mota erit terra. Ma nota Chridiano, che Dauidnondifle. Moà 
fntu Angeìit onero Cmli amt eltmemUf ma folo cerra,& vi è vna bei 
la doccrinafopradiciò. Volendo vna volta il Saluator del Moa 
do, dimodrar la parie de'dinati, e la parte dcTaluaci,nel gior* 
ao del Giudido, dice Multi ah Oriente, a; Occidente nenient, &re» 
cumhent cum ,/ibraam Ifaac,C lacob in f^ej^no calomm filij autem t{e- 
gni eijcientur hi tenebrai exterioret , ibi erit fietns, &■ firidor dentinm $ 
Douedicono i Sacri Dottori, che Chrido nodro Saluatorevol- 
Te qui reprobare la falfa opinione degli herenci, e maifime di 
quelli quali afleriuano, che dopò morte vn giudo non poceflc 
afcendere al Cielo; ma che farebbe dato poÀclTorc del haradi- 
focerredrccon Abraam, IfactSt Giacob; attefoil Cielo appar- 
ceneua foto i Iddio jdiceuano quelli , e la terra i gii huomini p 
malamente incendendo quel padb del Profcta.Cmlumcmli Domi- 
no terram autem dedit filus botmnum , e diceuano che era inconue* 
niente, che l'huomo afcendelTe al Cielo per eflèr di mole corpo 
rea ;ah federati, peruerlì, iniqui, figliuoli del Demonio. Afcol 
tace voi ChridianiCacholici la vericida Chrido nodro Sai* 
tutore, ilquale diri. Vemte benedilUpatrii mei.percipite regnum vo 
Hi paratum ab origine Munii ; ecco li beaci per il Ciclo; all i ribel- 
li (^rò diri. lumalediiii tu ignemmteruum! ecco li dannati per 
rinfcrno , è quedo non è inconuenience > Dotti, percioche co- 
me non è impofiibile , che gl’Aiigeli ribelli difcacciaci dal Cie- 
lo, fianodiuenuci canto grani , che fianodifcefi forco il centro 
della Terra ; coti li giudi ferui d’iddio diuenghino tanto agili 
per gracia,hauendo vilTuto angelicamente, che pollino con cut 
to il corpo afcendere al Cielo, poiché dice Girolamo Santo* 
tmcamepr£tercamem.vtuereangeUcumeR;poichzqueììo, che no 
conuiene aU'huomo pernatura,feli conuicne per gratia.e per- 
che la gratia non è altra,che vn habito di qualiri Diuina , che 
vede l'anima, difeendendo dunque la grada dal Cielo, porca 
feco quella al Cielo, per quedo Chrido. ^/ifcendentin altumtapti- 
ttam dùxitcì^tiuìtatem dedit donabomnibut.E. per quello Chridiano 
acciò in quel giorno tremendo non babbi da Rendere con da» 
natineirinferno,a(rocTÌglia queda tua carne con macerarla « 
coouuarianeilangue di CbrillOp acciò podi ficuramence di- 
re al 
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re al Signore. Tiemt perdasìlladie . R acordati Chriftrano, che 
mrneraGiosuè faccua ftragge degli habicacori diGierico>e 
che al luono delle trombe quella Città cafeò ; Raabche haué- 
do la cafa figoata del fegno del fangue , non haueua timore di 
cofa alcuna. Cosi quando Iddio mandò l’ Angelo efìerminaro' 
reconlafpada contro del popolo tranfgrenbre i quelli folo 
erano faluitliqualihaucuano il fegno del Thau infróce i quella 
lettera Thail è IVItima nel Alfabeto Hebreo : & voleua dimo- 
ilrartijche fe tu hauraì il fegno del fangue di Chrifto per mezo 
di Sacramenti . fegnato per la via della falute potrai faluarti 
in quella cruda ftragge del vniuerfale Giudi tio, e dire . 'He me 
perdasUU die .conia memoria di quello Thaù» cioè delia line 
del Mondo.E così mentre Chrillocoo la cruda fpada della li- 
nai fententiavindicarà contro di reprobi! à buona facciata 
dirai. 7N(e meperdas illa die. 



^^rens me fidi Hi laJfuSiredemiHi crucem pajfiésy 
• tantus labornon fit cajftts, 

1 1 R A B I L E certo, e degna di gra conlìde 
ratione è quella vihone antica.laquale hcb 
be da Iddio.il diletto di fua Oiuina MaeAi 
Danielcjdoue lì legge, che llando egli nelle 
fue alte contemplacioni vidde.come dice: 
<7 eccebeHia fortis, ir mirabiìis, ir dentes fer^ 

reosbabens;conterensomnia,pedibHsaMtemc^e» 

tifa conculcans ; ma non tanto lì legge, che fulTc Ihipito il Profe- 
ta d I quella bellia, perche fulfe Hata forte , c mirabile ; che ha- 
uelfehauutuli denti di ferro! che hauelfe diece coma nel ca- 
po . vn occhio nel fronte ; c che hauelfe parlato cofe mirabili 
con la lùa bocca ! quanto lui lì llupiua,e marauigliaua,che no 
potendo quella deuorare tutte le cofccon li denti, ccrcaua 
con li piedi dillipare , &annihilar il tutto. Nap. Chi non feor- 
ge.chequellamirabilevilìonenondimoflra altro, che lama* 
ligniti, laquale è veramente vna bellia grande; poiché ìnfor- 
ge con la bocca i malignar lo prolIìmo!c quello che non può 
far la bocca . vi cercando conculcar con 1» piedi . occultando 
le buone operationi.ò alcuni atti Heroicl,c malignamète ra- 
giona de ogni difeccuccio delle perlbne tanto, che gli è cofa 

X diflì- 
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difiìcaltil appreflb de’ Saoij da fapere , qual prima fu la pace»ò 
la guerra.la gallina, òrouo,rincudine,ò il martello; cosi nò è ' 
ancor chiaro qual fia prima all'huomo la malignità , ò la bon- 
tà ; poiché dalla prima bora del Tuo nafcimento fubito,cht 
gl’occhi veggono la luce del Mondo, dalle fafcie, anzi dal ven 
tre materno, narce,viue,crefce, e muore con eflpla malignità» 
dicendo Diuid.Troditipt^ ex adipe iniquitaseorum. h Salomone, 
dice. T^e^jucmtfi natio, ér tuiiuralanulitia illorum. E Mosè, Senfiu 
^ 'cogitationes cordis bumani prona fitat ad malum ab adoìefctntut 
fuaiSc è tanto grane quella malignità, che aggiunge male à 
malei poiché potendo, e douendo eflaltare grhuomini d'im- 
portanza delle loro buone azioni ; nondimeno per iodisfar al- 
la Ina malignità cerca al miglior modo, che può taflar quelli 
nelle cofe minime. Che lìa il vero, narra Plutarco, che gl'Àthe 
nell nocauano Cinomide, perche parlaua forte; glilhebani 
tacciauano Pannicolo»pcrche Iputaua al fpeflo;i Lacedemoni 
Ligurgo ; perche portaua il capo baffo ; gli Romani Scipione , 
perche roniàua nel dormire; Pompeo era notato da Aioi ne- 
mici , perche fi grafiiaua il capo con vn detto ; li Cartaginefi 
notauano Annibale,che andaua nel vefiire lordo ; e Siila Giu- 
lio Cefare,che andaua difeinto . Hor vedete la malignità ha- 
mana;che doueuano gli Athenefi lodare Cinomide.pcrche via 
fe la giornata di Marantona, nondimeno lo notauano, che par 
lana fòrte; li Tebani poteuano lodare Pannicolo mentre ricac 
tò T ales dalle mani de* nemici • nondimeno perche fputaua lo 
vìtuperauano; li Lacedemoni poteuano lodar Ligurgo.atte- 
fo haucua riformato il luo Reame, e lo notauano, perche por- 
taua il capo baffo; gli Romani doueuano lodar Scipione, per- 
che viole ì’Africa,e lo vituperauano,cheronfaffe neldormire; 
Pompeo doueua clfer lodatoper raumcnto deH’lmpcr io , o6- 
dimeno era notato, perche con vn deto fi fgeaifiaua il capo;gli 
Carthaginefi doueuano lodare Annibale, perche era d’animo 
ìnu irto, nondimeno lo notauano, perche andaua. bifonto; e 
Siila poteua lodar Giulio Cefare,perchejera clemente,e pur lo 
notaua, perche andaua difeinto : ò malignità grande , ò mali- 
gnità iniqua.N. è fiata di tanto gran latto quella malignità, 
che non lolo la vedo feguitata da Gentilijna ancodahuomini 
della facraScrittura.Quando leggo,che potendo la moglie di 
Giob lodar quello per la fuapatienza lo maligoò» dicendo. 

Benedie 


SBQVKNTlADr HCORTf. 'ttf> 

. BV»A(icD«»,&’M£rrrr, quali dicat, cu perche benedici il Signor 
re pigliaci quelle piaghe .Così Saul douendo lodar Dauid deU 
la viccoria occenuca coucro Golia , lo nocaua perche era figli- 
nolo de Ifai» cioè di vn Pallore ; e per non difcorrere per tacca 
la facra Scrittura applicamo il detto difcorfo , alle parole di 
Sanca Chiefayqual cosi canta. ^M<ere»fme fedi/li laffut .Non le- 
gemoDoinel Vangelio» che potendo li Scribi • cFarifeilodar 
Chrillo di tanti atti heroici opraci in cucco il corfo delia Hia vi 
Ca’t nondimeno hi cale t e tanto il veleno della loro malignità ■ 
che lo nocauano,che era figliuolo di vna donna pouera«e di vn 
Padre pucatiuo più pouero»ediceuano. 'Hpnnehictfl filìut fé* 
tri,& mater eÌKtdicifur Maria f imi mormorauino con maligni- 
tà grande, che Chrillo pratticaua con meretrici » dicendo, i 
Cumpublicams.trpeccatoribusmanducatDominus'weftermi la beni- 
gnità del Signore qual fupera ogni malignità > dimollrloli 
la caufa.perlaquale era difcefo in terra con dire . T^o» efi opu$ 
paUntibus Medico, Jed malebabentibut; e dichiarandoli più mani- 
fellamcnte dice. Non veni vacare UtRos ,fed peccatores ad pccmem» 
tum ; e per mani fellar quello gran atto di pietà dice. Qws ex vo 
bis homo, tf ut habet Centura ouet, dj fi perdiderit vnarn ex illit , nonne di* 
mttitnonafftttj nouern, UT vadit ad iUam,qHé perierat , & cura ìnueae* 
rit eam hnponit fuper bum eros fuosgaadens, é" ait congratulamini tnibi, 
^aìnueniouem,fué perierat i laonde dimoflriado la loro mali- 
gnità tfmorzòqueU'arro veleno delle loro lingue, cercifìcan* 
doli, che non per altro era venuto al Mondo, fenon perricom- 

f irar gli peccatori, e potendo vindicar canta malignità li fa co 
a Tua pietà tacere. A ponto lì legge della Balena pefce mari- 
timo , laquale eirendoinfebaca da vn pefce velenofo , qual col 
fiato cerca ammazzarla , potendo lei alTobirlo,non lo deuora; 
ma perche nelle Tue vifcere tiene Tambra, buttando quella per 
la Tua bocca.con il lùo odore fmorza quel velenofo fìaco;e per- 
ciò dice San Luca, che Mirabantur fuper do{iriaa,eSrre{ponfit eiut; 
onderellauanomutoli,econfun. N. vedelli mai vn vcccllato- 
re con tutti amnicAraméci della caccia, e folTe poi quello da 
vn huomoda poco dimandato, che cofa cu fai,à che cofa ci vor 
rai efercicare ì non farebbe gran fciocchezza quella ? cerco di 
sì i così à ponto cofloro vedeuanoje per la facra Scrittura era- 
no certi , che Chrillo era venuto à prendere carne humana , 8c 
ammaniua cutcauiali ballùncoti di priderr l’huomo nella fua 

X a rete 
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rete cetTuca de fila d'oro, e di ferro; quado fui legno della Cror 
cedoueuadire. Ccnfummatum efl; noodìmeno purdiceuano. 

Cum publicanir^, ir peccatoribus manducat Magìfier vcfler . E perche 
egli era venuto dal Cielo in T erra ad vcellare , quando tefe U 
Tua rete vicino quel pozzo . Fatigaiut ex itinere tfrdebat fic fnper 
fontemt vicino l’albero pieno di fronde, quando maledilTe la 
Ficulnea . Vtqmd terram occupa ; vellito di vcfre di cacciatore, 
Formamfertù accipientt nel loco deferto del Mondo , doue alber» 
gana i Tuo vuolo queflo vcello. Dttitui eH lefus in defertum afprttmt 
afcofro per ùa lacaccia. ^dprxdam afcendifìiftlimì, rtZeoaccM- 
èni/H i per quello infanamente dicono li maligni Giudei . 

Cum puHicittit , ir peccatoribus manducat Magifier nrfler ; perche li 
dimodrò.che fi non fofic il morbo . il Medico non farebbe ne> 
cefiario.E quello è tutto quello, che con altifiìma dottrina de> 
termina il mio Angelico Dottor Tomafo Sato, dicendo. iQtfod 
fi ^dan non peccafiet filius Ori, incamaius non fuiffèt ; e così non là> 
riallata, neanconecelTariaia Legge fcrìttaie la Legge Euan* 
gelica.con tanti Canoni , Configli , e determinationì di Santa 
Ghicfa;eperciòdiceoail fottilifiìmo, & lllullriinmo Cardi- * 
nai Gaetano , che Seruiuit nobit Deus per tria , per fua,per fuos, 
per frip/NM; per /ila, dandoti tanti beni di natura, di fortuna, e 
di grada ,f^/Npf, dando ti tanti Patriarchi, Profeti, Apolloli, 
Marttri,Oottori,Confeirori> Vergini , Vidue, & maritate , dr 
perfeìpfumt incarnandoli, viuendojconuerfando» e morendo 
per noi ; hauendocon tanto llento,e trauaglio ritrouataque-. 
fra fmarrita pecorella della natura Humana, faluandola con la 
dori,e morte sù le proprie fpallc nel legno della Croce;pcrciò 
meritamente èchiamato Redentore ; & acciò noi dobbiamo 
placarlo, la Santa Chiefa Cattolica Romana ci eforta , che 
dobbiamo con ginocchi fcouerti,con lagrime interne, & efter- 
ne,e con putiti di vira ricordarli quanto hi fatto per noi, di- 
■cendolirSignor mio sòben io,e fon ficuro.che per me fei difcc- 
fodaCielo inTcrra;pigliando carne Humana, nato nel prefe- 
pio, nella meza, e fredda notte,traduivilifiìmi animali, riftret 
to nelle pouere fa fcie,pa (cinto da poco latte, fpargendo il tuo 
proprio fangne nella Circoncifionc; eflendo fpccch io d’inno- 
cenza, fogtlli ncirEgitto per timore di Herodc; calunniato 

della tua fzpienza negi’anni più giouenili, hai menato vna vi- 

ta con tanca pouexti , c bjfogno, caminafriiofioal Giordano 
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perbatcrzarciiencraAi oel deferto «con ranto.a(pro digiuno; • 
fbiU tentato dal Demonio ;caminafti per Monti, Colli, Piani, 
& Valli'; pafla Ai Mare, Fiumi «e Stagni {fcorreAi Prouintie, 
Citti,e CaAeIli,Sc Ville; haue Ai fame/ete, freddo, caldo, e d- 
aiore ; predicando voleAi patir perfecutioni infinite; facendo 
miracoli fòAi vituperato;nel hortocóangonia indicibile fpar 
• gcAi fudore di fangue; foAi ligaeo,ipucato,emaltraetato;ael- 
le cafe delli Giudici foAi falfamcnreaccufato,fchernito,e nei 
volto pcrcoAb , Aagellato,coronato,de pungenti fpine; traue* 
Aito bora di veAe roAa,& bora di vcAe bianca, con tanti fcber 
BÌ,carrico della Croce; andaAi fuori della Cittind piùop- 
probriofo, e puzzolente luogo di Caiuaria; fòAi inchiodato in 
Croce ;abeuerato di fìele,& aceto, malignato in quel ponto 
della morte; perforato nei co Aato, e finalmente morto ,]e fe< 
polto ; perciò Signor mio, che al Mondo, & i tuoi malfattori 
dimoAraAiiChe per me, e per la mia ialute fei venuto, e patito 
canto nel Mondo. Et qtutrens m fedifìi lafiuti perciò per tua pie> 
ci, ne perda! meiUadieiZcciò ricordandomi le tue fatiche, me ri* 
cordi ancora, che perla tua patientia fono quella pecorella 
ricercata, e con tanti Aenti porcata su le proprie fpalle. Ma 
quinafce vn dubio non di poco importanza, hauendo detto 
Chri Ao in San Luca, che il PaAore perdendo la Anarrita peco 
rella lafcia le nouantanouc per ritrouar quella;doue dimoAra 
che lafciò egli la natura Angelica per rbuomo;& è quefiovno 
che pofiìede vna cofa buona,poco cento fi delle cattme, come 
chi hi pane non cerca pietre ;ChriAo dunque eAeodofempre 
con grAngtoli ; poiché Semper asfi/funt coroni ee, come dunque 
lafciò quelli per venir ailbuomo tètido, vile, e bado , dicendo 
la Santa Chiefa. Quxrensme Et hauendo per areico 

lo di Santa Fede. Qm propter nos bonùne / , & propter nofiram ftùh 
iem de/cendit de ccelif. Detti rifpoiìde Rupcrto Abbatefopraque 
(lo altiiCmo dubk),edice, che queAo è vn parlar fimilitudìna- 
cio ; come per efempio fé vn Prencipc tencAè nella iùa cafa vn 
feruo molto caro, alquale del continuo face Ae beneheij, & 
A apprcAb poi p^gliaAe vn altro feruo, i cui moAra (Te maggior 
amore ; alihora direbbono li corteggiani : certo il Principe 
hauc abbandonato quel fuo primo feruo caro ; ne perche 
quello non habbiti in caia, ò perche non habbiarillcAìca* 
fidicecAer Aato abbandonato dal Padrone; ma per* 
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che il fecondo riceue maggiori benefici) del primo • Cosi 
il figliuolo d'iddio giamai abbandonò la natura A ngclica fem 
prcelTendo con quella» e facendole grada» e benefìcij. Qfù 
funt aiimniflratorij Spiritus » CT femper asfilÌHnt coram Domino ; ma 
hauendo moflraco maggior amore à quello fecondo feruo» 
poiché potendoli vnire ad vnaltra natura, lì volfe vnire i que- 
fia . Q^nio verbnmcaro ftShtmeflte perciò dice la Sanca Ghie* 
fa,chc dobbiamo andar da lai con la memoria di tanti benefi« 

' cij; e che non ci voglia dannar per noUri tanti dem.'rici.dicea 
doli. Qiurens me fedtflislaffks: Siiti facci» chi va ben conlideran<^ 
do quello grandillimo amore > è neceflario,che conofca anco» 
che grand’è l’obligo nodro airecerno Iddio i poiché elfendo 
di natura cosìballa»& vile» li è compiaciuto in tal modo vnirfi 
con elfo noi » delche quali con merauiglia grande raggionan- 
do Mosè diceua . Et inuenit enm in terra deferta in loco korroristiT 
^ 9afì£ foUtuiinis circumiuxit eum ,irdocuit, ircufiodinit qnafì pup- 
pìllamoculifuit&'ajfitmpfiteitm atque portoHitinbumeris fuit; do* 
ueciramentail Profeta le tue balfezze , la tua natura vile» di 
poco fango » & vile terra » cafcato in tanti innumerabili » & 
horrendi peccati » e pur Iddio ci hi dimodraco quello fegna* 
Iato fauore|»ilqualec*infegnò San Pietro quando dice. Vec- 
caunofiraipje pertulit in corùore fuo fuper lignum, vt peccatit mor- 
fui iu/litU »ÌM4iniii»'douecinfegna»cheChrillopigliò la pena 
del tuo peccato fu le proprie fpalte » e per quelli molto più del 
debito pagò; per quello quando haurai riconofciuco tante 
gracie , e farai verò penitente, potrai allegramente dire . Qu€- 
rensme fediflilalfiu i non hiucnlo timore di Demoni), non eden* 
do più Hnarrita pecorella, ma vnica al gregge di Chrillo. 

^uterens me fidi Hi UJfus . 

N quelle fante parole , la Santa Chicfa ci 
dimoftra, anzi ci fa certi , che quanto hi 
egli oprato tutto è flato i nollro bcncfì* 
tio. Che lìa il vero, notate, due cofc : io ri* 
crouonel Santo Vangelo, che (òno date ri* 
cercate con gran diligenza.ia gemma pcr- 
fa dalla donna, e la pecorella fmarritadal 

Pallore ilVua li cerca con mucationedi loco, d’altra lenza 
_ . partir* 
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partirre;tucifero fé può ad tb certo modo dire>che fò la gem- 
ma perduta, quando cafcò dalla fuprema grana, nellaquale fu 
creato da Iddio;e l’huomo fu la pecorellajche Iddio non mutò 
luogo cercando Lucifero, ne vi fatigò pontd; pche vedendolo 
oflinato lo lafciò nella propria cafcata ; cafcò rhuomo,e fubi- 
co mutò luogo; non lafciando il loco del feno paterno; ma per 
l'e ffetto dcll’f ncarnatione , e cosi incarnato venne al Mondo > 
cercando quella fmarrita pecorellaper tanti luoghi , con fati- 
che, e flenti; così dice di propria bocca, filiusbcmình fai- 

tiare , qHtrtre^ejuòd perierat . E la ragione fi attefo la peco- 
rella per lo defìderio di diuerfì pafcoli , fi lafcia dal Tuo fenfo 
crafportare da loco in loco. Horcosi cafcatol huomo andana 
dal male al peggio; dalla vifta,alla dilczione,da quella al con- 
fenfo,da quello all’atto, e da quello alla confuetudine ; e)per- 
ciò con tante fatiche bifognana cercarlo, reparando i tanta 
renfualìtà. Di più la gemma doue cafea li giace; così i Lucife- 
ro. Qjiod fernet placKitcmpUMsdi/pIicere noti potffit mi la pecorel- 
la va da vn luogo all'alcr o, onde è necelTario , che il Pallore la 
vadi cercando in diuerfe parti; così il peccatore perdendola 
gratia d’iddio non hi come difenderli contro Lucifero; però 
ilnoftroSaluatore è venuto i foccorrerlò, ondeefclamaua 
Dauid. Erraui ficutoms,qu£perijtqk£referuMM tuum Dcmne; on- 
de come amoreuole Pallore difeefe dal Cielo i cercarla. I^N4- 
rrni me fed fti lafjits ; E fé tu mi dicelll , che vorrelìi faper la cau- 
faichcS-Chiefa parli in numero lingoIare,&|n6in numero plu- 
rale ; elTcado molti li peccatori, dicendo . Quxrens me , tref Ti 
rifpondo,che la Santa Chiefa parla in numero lingolare . Quit^ 
renr me, £rc. i lignificarci , che il Signore per quefìa natura hu- 
manahivfata canta diligenza ;fichè parla in genere tutti, e 
ciafeuno ; ciafeuno, e tutti. Qtueremsme fedifii lè^us; per deno- 
tarti ancora, che hauendo perfo Lucifero per quello,non s’a^ 
fatigò, ne per quello venne ;ma folo per l’huomo per quella 
fpLCic,& natura humaana.l[2««re}i/ me, dellaquale ragionan- 
do San fletto dicevi. Fratresfeientes ,quod non corrvptìbUibMsait- 
70, tJ" argenioredemptiaft'ui/ed preciofo fanguìne ^quaft agmìntonté’ 
minati Irfn Cbrifli. Dote nota vna bella conlideracione,San 1 ie 
tro dice , che lia mù fiati da C brillo redenti , e la Chiefa dice > 
che fiatro flati da quello cercati. Vuol dire San Pietro,che noi 
douemo tener memoria della palone di ChrifiO) con laquale 

fiamo 
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fìamo (lati redenti > e la Santa Chiefa > ci 'voi accennare, che 
h abbiamo ricordo del fno Tanto ^more, che così ci ama, come 
fe ci hauetTe crouato fenza prezzo, e fenza Fatiche; come Far 
fuole colui , che hanendo delìderio di comprare vna gemma» 
canto la cerca hchè la croua , e la paga per quaUiuoglia prezzo 
per il defìderio; e così comprata vi ad vn Tuo amico i e li dice • 
ecco caro amico, che hò pur ritrouato la gemma* che andaua 
io cercando, e non diedi prezzo, ne le Fatiche , che ci hi Fpe(è 
per Tallegrezza che haue, vedendofela nelle mani . Così il no- 
firo caro Signore^e Redentore per (arci maniFefto Tamor gri- 
de, colquale ci cercaua, non Fa mentione del infinito prezzo, 
che hi per noi pagato , ma lieto tutto, e giocondo, dice. Inue- 
mi 0Mem,<ptàm perdideram ; così dicela fpoi'i.Quemquafmanimt 
mea inueni ; e così la Chiefa Santa ci infegna . Qtixrensmef ijc. 
Però peccatore non efler ingrato advn canto Signore, ad va 
canto Redentore, & advn canto Pallore; acciò per la tua in- 
gratitudine non ci fia Fatto il gran minaccio qual dice per boc 
ca di Aggeo Profeta . l^id domusmea deferta efì , (y pot ftfi'uufiis 
pHirfquifjue in domumjuam , proptereaprobibiti/unt csli,ne darent ra- 
re*» fuum, ér terra ne daret germemfunm; e perciò Chrilliano ri- 
cordaci cheiTendo così vii crcacura,ti hi elTalcato, redento, 
▼nico feco, e vuol darti la gloria, acciò dalli Cirh* babbi la gra 
eia , e dalla Terra la benedizione . Maprima che palliamo al- 
l'altro ponto mi diri colui ; Padre onde nafee, che eflendo Id- 
dio difeefo da Cielo in Terra, humanato,hauendo patito tan- 
te (lene i, e Fatiche, e morte per me ; fiché la Santa Chiera,come 
ingombrata de Talco mi(lerio,non Capendo quali, che altro di- 
re), dice. Quitretume fediftì lafjui,tJ'c. In rifpofta dico.N. dice 
vna volta Chri(lo.£^o/i<*> TaSìor bonus, ir cognofeo oues mas, 
doue notate, che chiama canto Thuomo, quanto l’Angelo , per 
voce di pecorella, che perciò dice. Oues me ét, noce meam andiunt; 
atcefo gl’Angeli beaci conofeendo il millei io delia loro crca- 
tione,che cucco era per duono , e gracia del fommo Creatore , 
<]uello feguirono nella Tua Fanca.e liberal voionci;Thuomo an- 
•co nel (lato dcli’innocenza afcoltò quella voce, quando per 
quella poche bore Fùobedience al Tuo Creatore; c perciò egli 
anco era pecorella del Tuo gregge; ma hauendo (marrica la 
llrada andò fiiora di quello , lafciandolì tirare da vn verde ra- 
mo del pomo vietato , & inuaghito di quello , come dice la fa- 


fEQVENTIA or MORTI. t€9 

^ra Scrittura» che erat pnlcbrum rifu, & fiume ai vtfcenium; lafciò 
la compagnia deirinnocenza Angelica, & andaua vagado per 
il deferto del peccato, onde parendoal Paftore dililpatoil greg 
^e,& vedendo che quali erarimailo foto ; lafciò le nouanra* 
^ue, & venne nel deferto di quello Mondo i cercarla con 
citfaticbe, morte, cpalTìone}& ancoraché lui haurlTc hauura 
la natura Angelica in compagnia; poiché quella nonfolonel 
Cielo,ma anco in Terra aliiliei lui, come neirincarnatione . 
Ingreffus ^H^elus ai Mariamdixih^ue gratta piena ; nella Nanui* 
ti, C cborof ^ngelorumdicentet. Gloria inexcelftt Dra, 
nella fugga deirEgttto . àngelus autem Domini apparuit in fontùs 
Jofepb; nella tentatione del deferto. ij miai- 

fìrabanteii neH’«ratione dell’horto. Et ecce apparuit ei^ngelnt 
Domini confortanseumt nella morte. Angeli pacit amare fitbunt; 
nella Rcfureczionc, àngelus autem Domni defceniit de calo , tf 
éucedentrenoluit lapidem ; ncì\' AfccnRonc . Ecce duoviri afliteruut 
in t>efli^HJd/^if,\nondimenoperche non era feco quella fmarri* 
ta pecorella deirhuomo,parendogli elTer folo ; viene dal gran 
Olimpo in quella valle di miferic a patir per quello per hauer< 

10 nella fualocietà,hauendo detto, ùelituc mes effe cum filijs bo' 
ntinum ; & hà fatto il Signor nollro,come far fuole quel Caual> 
liete con la fua fpofa ; ilquale ritrouandolì in vn giardino tut- 
to pieno di delitie, e piaceri fenza la fua cara fpofa , ogni cofa 

11 dilgulla, & altro gullo non hi che veder quella, e fi contenta 
patir ogni fatica, e (lento , con lafciarogn’altra allegrezza, e 
compagnia per ritrouar quella . Hor così il Signor nollro era 
talmente inuaghito,accefo, Se arfo dell’amor di quell'huomo , 
che non lafciado le delitiedel Paradifo,per le fTettodeU'vn io- 
ne della carne humana,con la fua diuina natura ( come fapete 
Dotti )humanato venne i cercar quella fmarrita pecorella, 
compiacendoli talmente in quella , che 7<(U^fipiam angelos appre- 
bendit , fed femen ^brahtc; e perciò dice Mosè raggiooando de 
quello ardente amore verfo l'huomo, che TaBus dolore cordif, 
monformaliter tfed effeUiuè . 7v(p» tfuoad affeBuo^fed <juoaiefftBueU'. 
Deus dixit pécnitet me feciffe bomiuem, ideft faciam paniteutiat» prò ba- 
minct taBut dolore cordis . pcc il dolor , che fentiua clfer lontano 
da quello, e per quello dice Agoftino Santo. Omnia fecit Deus 
propterbormnem &bominemprcpter feipfumtc per quello, defeeadit 
der<e///.NulladimcnoQOolalciò l’AngeÌoiatccfo,che molte 

Y cofe 
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cofe fì amano, come fapece, perche fono buone in Te fteflé;COiffli 
l'oro, l’argento, c le gemme ; altre (ì amano, non perche fìanO 
buone in fc ftciTc;ma perche ponno cfTcr meglioridi quelle pri 
me, come vn marmo , rn legno , ò vn ferro ; Iddio dunque ama 
l'Angelo, e quello non cerca,perche i buono in fé fteflb di Tua 
natura hauendolo così creato Iddio, & hauédo così perfiftico i 
ma amarhuomo, e lo cerca , non perche habbia qualche bene 
da fein fé ftcflb , ma perche puòcfl'er più nobile deli'Ange* 
lomon per natura, ma per duono,e grafia d’iddio ;c perciò 6 
peccatore penfa i tanta tua gran digniti, che è venuto qucfto 
gran Redentore per elTaltarce alle fcdie vocc;però camina per 
la ftrada della virtù, afcolta la voce del tuo Paftore,fc bramii 
di nulla cOcr ciTaltato i grado fublime j voi fapete che la pedi- 
na nel gioco delti fcacchi c l’vltima , caminando cafa per cafa 
palfa tanto auanti,che s'acquifta il loco della regina , & vince 
li rocchi , alfieri, camalli, & il Re ifteflb; così tu caminando co- 
me pedina di virtù in virtùihauendo vittoria del demonìo,del 
Mondo,e della carne, portato sù le fpallc di qucfto vero Pafto 
rc,i cui con voce flebile dcui dire. QHdtre^ltmefedifìila|fus;^\bcr^• 
garai, con il proprio grcggc,dcftinatoconle nouantanoue 
pecorelle i c così vnite con quelle farai il numero ccntena io » 
e darai confolatione i qucfto noftro amoreuol Paftorc,con 
acquillar la ì^ua diuina vilìone, dicendo. IhuM de ptrPtte im w'ri»* 
tem, videbiiMr De»* deorum m Syot$ • 




%edemifticrucm péjfus, 

[ISTERIOSO ragionare , poiché hau€- 
do la Santa Chiefa dimolìrato li fudori, le 
paflìoni,& afflizioni patite da quello cter- 
m M m 5 no Paftorcicimanifclla apprclTo doue dic- 
^ àc il complimento di tanti affanni , e doue 

terminò il fuo viaggio, togliendoli |sù le 
fpclle quella fmarrita pecorella , e tcrmi- 
nanOoancola fuavita, Quando inclinato caf ite temìfìt (piritum. E 
dice che fu il legno della SataCroce.Redreii^tcrKfépa/pw. Che 
fìZ il vero, che quello fu il loco, ne altro douea elTcrc i notate • 
neirincarnatione Chrillo piglia la carnehumana,fl£vnifce Id- 
dio con l’huomoi enfila Croce muore i e per la communic*- 
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tìone deiridiomacifì dice, more Iddio, Chri/lomore ; Iddìo ò 
pofto in Croce , C hrifto è pollo in Croce; ncirincarnatione 
piglia carne Humana, e lì rallegra Giouanni fiactifta ; nella 
Croce muore,e piange Giouanni Huangelilla; nella Naciuicà 
naice di meza notee, e quella riluce come al mezo giorno; nel* 
la Crocemuore di mezo giorno, e quello s ofcurajcomc la me* 
sa nocce; nella Naciuici giace in mezo dui animali; nella Cro 
ce muore in mezo di dui ladroni; nella Naciuici nafee , e can* 
tano gli Angioli;nclla Croce muore,e piagono tutte le creata 
re , uàfce & è adorato dagli Kè ; nella Croce muore fchernica 
da vili foldati; nella Circoncifìone fparge il primo fanguc; 
odia Croce rimane cll'angue; nella Circoncilìone è poOonel- 
r Altare;nclla morte è pollo nella Croce; nel Battelìmo è chia 
maro ligliuol d'iddio ; nella Croce li vien detto lì Tei lìgliuol di 
Dio,(aluatec noi; nel difeorfo delia Tua vita conuerte l’ac- 
qua in vino; nella Croce Iparge acqua, c fangue; nella vira di* 
Icaccia li Demonij; nella Croce quelli legò ; nella vita rimet- 
te li peccati ; nella C rocc perdona à tutti ; nella vita con cin- 
que pani fatolla cinque mila perfone; nella Croce con cinque 
piaghe toglie dal Mondo ogni fame;nella vira illumina vn cie- 
co nato; nella Croce Longino ; nella vita donò la vita à mor- 
ti ; morto in C roce donò anco la vita i morti ; nella vira faci- 
gò tanto, lìthè. 5edv£i<2i/i</>r<t /ònlem; nella Croce tancofienta, 
che inclinéto capite enàfit Ipiritutn, dicendo . Confunutum efi ; e tal- 
mente fé li accclcrorono le fatiche fui legno della Croce , che 
di ciòraggionando Hieronimo dice . Magna tfi pelut mare cos- 
triiìio tua, <juU medebitur libi i quali dicat,chc tanto eccede il do- 
lore patito da Chrillo All legno della Croce, quanto il Mare 
eccede tutte le congrcgationi delfAcquc ; e come nel Mare n& 
lì ritroua gocciola>laquale non lìa amara ; così nella Croce no 
A ritrouò particella del corpo di Chrillo,nellaquale non fuHe- 
ro dolori infìoici; e come nel Mare vn’onda Acgue l'alcra^e nel 
lito lì rompeno con fremito grande ; così nella vita di Chrillo 
l’vno rrauaglio feguiua l’altrojnondimeno nella Croce l’augu 
tnentoronoi e perciò. Quis medebitur tibi ? quali diceflc, Tiullus, 
atrefohebbe tanti dolori, che dice per bocca del Prof ta.O 
POS omnes. qui tranfitis per riam attendite, dS" p'idete fi efi dolor fimilit , 
ficut dolor meui:\z Santa Chiefa dunque per farci certi ,cheque 
Ho noAro caro PaAorc hi faugaco non folo in vita rìtrouaodo . 

Y » la 
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la %iarrita pecorella, ma anco in mortc>dicc. I{eiem/tierucem- 
paffusiìcdò lo ccnismo p1acato« ramencandogli tante pene 
patire per noi .non folo in vita, ma anco fui legno della Croce» 
poic he. T^il mobit.nafci nobis.profuit mfi redimi profuijTct : perciò di- 
ce. crucem paffuti onde di quello millerto ragionando 

Giob diceua . Tcmbit tum tribuUiio, £r anj^ufìia vallabn eum (icut 
Tfgfm,^ì praparatur adprAliumi hor conlìdcra C hr i (Hano quan- 
te lìano le penci &ranguiiicdi vn Rè quando vuoi far guerra; 
poiché non mangia, ne dorme , ne lì quieta conlìdcrando il fi- 
ne ^ così il noRro Rè vniuerfale tutto era affi irto nella Tua vita 
coclìderando. e portàdo Tempre nel fuocuore il fuppliciodet- 
Tignominia della Croce; che però dicono li Sacri Theologi» 
che femprerintenco di Chridoiniìn dairinfufìon dell'anima 
fu di con piacer il Padre eterno, ilquale così voleua,che lui fuT • 
fc morto ignominiofamente nella Croce. £ fcSaul folo per 
vna feri ta.che riceuuto haueua nella battaglia , tanto fu il do- 
lor, che l*airaliua,e tanto fu il timore, che l'ingombraua, che 
pregò indanremente quel giouane Amaleihita,chc predo lo 
^ priuade del rimanente della vita. Hor così confiderà anima 
Chnlliana quanti erano li dolori di C hrido.che lui deffodefi* 
dcraui dar predo fine à quelli ; deftierio deftderaui » diceua 
egli ; Hoc Vefea tnmducate pobifeum; doue radoppiandodue voh 
te il vche mente dedderio, dimolìrò quàco era afflitto da que- 
' da croce,laquale portaua nel cuore ; che perciò dicono li Sa- 
cri Duccori , che molto più era la compaflione, che lo tormen- 
taua. che la paflioneche patiua ; perche quella era fpirituale» 
c queda corporale ; quella era libera , e quella haueua caufa ; 
quella durò molto cenipo>e queda poche hore ;e perciò , de- 
futno defideraiti. Acciò dunque dobbiamo ritrouar roiferi- 
cordia appredb Tua diuina Maedi > vuole la Santa Chiefà,che 
lerapprefcnctamo la Crocè» dicendo. HedemiìiCrucempaffitt^ 

E nota Chr idiano, che fi ben la Santa Chaefa vuol che rappre- 
feotiamo à Chrido la Aia Santa Croce ; conlèquentemen^e 
vuole» che tu tiramenti di quella portandola Tempre nel tuo 
. pecco f jcctòdada memoria di quella tu debbi far penitentia 
del tuo peccato per poter pareiciparedelli meriti operati per 
Chrido. A quedo propoAtodicono li Naturaliiche vna tetra» 
òpianta arida per farla abundare Te li pone del fangue , che 
per quello ìngrafTata fariflruccifera.E perche l’huomoera in> 

fecou- 
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fiondo . MiaUdìSé terra im opere two; Chrifto col Tuo pretiofo , 
fangue l’haae irrigata ; di modo calciche tolfe via la maledi' 
rione, dicendo il ProfctJ- VerèlangeoreincHrotipfe tulit ,tjrdolo- 
retnoRros ipfeporuuit . L'hi fatta fertile . & abundance ; attefo 
fapecc Filo(ulì,chc Omne atiwutttumrefolmtMrm mUHram ^in.Chri 
fto pigliò fopra di fé quelle maledizioni «fui legno delia Cro- 
ce; quelle hi digclle mandando inora quel (ìio pretiofo fan- 
gue> ecome egli è ricco, c pieno ; eccoThuemo fertile & abtm 
dante. N.nifluno s’è auicinato tanto al Padre quanto il Tuo ti* 
gliuolo Saluator noftro; e perciò d lui più che ad altri hi di- 
moftrato il Tuo colrtUoì FrameafufcitarefuperTafìoremmeum tf 
fiipervÌTMmcobarentemmibitdiceu» il Profeta. Voi ben fapecet 
che coluiiche più s’appropinqua al fuoco, più fente il calordi 
quello; così giamai maggiorrigor di Giuflicia s’è dimoùraca 
da Iddio quanto,che voler, che il Tuo figliuolo muora fui legno 
della Croce ; che fìa il vero, fu Gioflitia grande quella, laqua- 
le Aia diuina MaeAimoftrò contro di Lucifero, e fuoi apoAa- 
ti fequaci ; quando difcacciò Adamodal ParadifoccrreAres 
quando l’Acqne dèi diluuio per fmorzarlacarnaliti,&c.ma 
Ma quando conAderoqueAa Giu Aicia, che Iddio hau'adopra- 
ta contro di ChriAo vado fuora di me; poiché éAata tanca, c 
tale l’ignominia, il dolore, & afflizione dellafua vita , r della 
Aia morte, che fup.ra quella ogni dolore, non folo della prefen 
cevica,maeciamdio del Purgatorio. Hor fé Iddio al proprio 
Aghuolonon hd perdonato; anzi controdi quello hi voluto 
dimoftrarfì canto rigoroA), non per Aia colpa , ma per la natu- 
ra . Qhì proprio filiofuo non pepercit,fed prò nobit omnibus tradidit tl- 
tnm.6caìaoaci^lienumefìopuseint,frdbocpalJuiefit vt fsceret 
opusfnum, Hor che fari contro di ce mifcro peccatore , quat 
cosi^ inconfideratameiice pecchi; deh mifero afco'ta Dauid. 
^ iudUijstMutimuitproptereà mandata tua ttenfum oblilus;peu iò ra- 
menta mifero il giudicio d’iddio adopraio contro del luo AgU- 
uolo innocente ; che così mucarai vita . A quello propoAco mi 
ricordo hauer letto di vn giouane.qual volendo farfi reWgiofo 
difle quello Aio penAcro alla Madre ;doue intrato nella reli- 
gione incominciò vna Tanta vita, e da li poi à poco tempo di- 
uentò cateiuo ,e tutto il contrario ; ma come) piacque alla dt> 
Ulna mifericordia , che vuole la fatuce dì ciuci , s’in Armò & cf- 
endo rapito iocilaA» gli parcuacilcr condotto auanci al già* 
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dirio d’iddio , doue ritrouò la Madre » laquale era palfata da' 
quefta prefente vira, ì cui dice*0 mio figliuolo come Tei venu> 
to in quello luogo per efTer giudicato; doue fon le parole, che 
diceui, che per fuggir li peccaci voleui incrar nella vira Mo> 
nadica.e faluarci ? e così gli pareua di redar confufo, e di ver- 
gogna cucrofì goofiaua ; onde venuto i n fe^', e pcnfando à quel- 
la vifìone,e'conFu(ione ritornò al prillino fèruore, corrigendo 
fé (lelTo,e dicendo . Se io non hò potuto fodener Timproperio 
d i mia Madre; come potrò fodirire quel che diri il giudo Gi u* 
dice nel vicimo giorno del GiudiciolCosì Chridiano penfa al- 
la Giudicia d’iddio, e perricirarci dairincominciaca mala vi- 
ta ,afcolca la Santa Chiefa.che t infegna d haucr memoria del 
la paliione di Chrido;& il rigor del Padre eterno contro del 
Tuo fìgliuolo.per li nodri falli, dicendoti. Redemifli crHcem pjffus, 
Laqual inlegnandoci quello bel paradollò; fai punto» come 
per effempìo tre giouani andalTero fiiora della Circi i commec 
cere qualche male; c mentre s’auuicinaderoadvn Villaggio 
vedeifero vn bel giouane, andar alla forca,con la corda al col - 
lo,con ignominia grande; e quelli dimandalTero la caufa della 
lor morte,i qual i fulTc rilpodo ; quedo giouane,che così vicu- 
perofamente viigiudiriarfeè vnigenitodcl Rè, qual per ha- 
ucr rubato vn folo pomo,vi i morire per ordine del Padre;cer 
co che quelli giouani quali dupici direbbono tra di loro; deh 
madre d’iddio, e che giudicia rigorola è qucda,che s'olTerua 
i quedi paci! , poiché per vn pomo li fi canta dragge ; horsd 
fùggemo , lafciamo di commettere il delitto . Così Chridiano 
penfa, che C hrido per lodisfare al pomo rubbaco d’Adamo hà 
patito elTendo vnigenito del Padre ; cheperciò dice. Filiusho- 
mnis vadit.ficutdiffimtHm elìde ilio : 8i 3i\trouc . Quoniam fu piaci- 
ante le; poiché è morto fopra 1 ignominiolo legnodella 
Croce i delche lagnandoli egli delTo diccua. vtilitas in fan- 
guÌHe meoicli fu rilpodo. Exbafan conuertam, conuertaminprofun- 
dum Maris.donecintingatur pes luus in /a«^ni»e, quali dicar, figliuo- 
lo mio io mai farò l’indulto generale delle colpe al Mondo;in- 
fin,che tu non vcrli tutto il fangue; lichè da capo i piedi redi 
molle.| ChecosiChr.fi anc,:onlìdcrando tanto rigor di giu- 
fiicia,con Dauid dirai • iudicijs tuia timuii Se olleruandola 
lanca Legge, ritirandoci non folo dal peccato, ma dalla volon- 
Ci del peccare dirai i propterea mandata tua exqwfmiì e coiàio 

rende- 
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tendenì dolce, e placato; e fuggirai ilgiudiciod'IddiOicJepe 
lieborreadc deirioferno . 

TantusUbor mn fit caJfHs] ' 

V A N D O vn Soldato vuol ottener la gr» 
eia dal Tuo Kè, dimoierà ì quello le piaghe, 
c le cicatrici, che perlai porta nel proprio 
corpo , narrandoli la fame, la fcce.le fati- 
che , li pcricolij, e tormenti , che per lui li4 
patito nella battaglia; Così (ì legge di quel 
lo Antipatre Idumeo, Padre di Herodc , 
qual diccua al fuo Imperadore; Signor parlino per me quelle 
mie cicatrici, che quelle dimoftrarannoramor ch'io ti porto; 
hor così la Santa Chiefa, dicendo. Tantus labornot$l/ìt céffus ; citi-^ 
fegna, che per voler noi,' facilmente trouar mi (ericordiaap- 
prefTo d'Iddio,li rapprefentiamo le piaghe , e morte con tanti 
fudori.e fatiche per noi patite dal Tuo figliuolo, dicendo. Qudt'- 
rent me fedì/lì laffus tredem^i emeem paffut , tantus Ubornon fitcaf- 
fus.h come fapeti,che vn Rè hauendo acquiflato vn Regno di- 
uide le fpoglie , e la preda à fuoi confederati combattenti ; e 
perii contrario fpoglia di tutti beni li Tuoi auerfarij .Così tut- 
ti quelli , che fi faranno conformati con la pafiìone, etrauagit 
dei fuo figliuolo particigaranno di quelli con dire,taHtnsìabor 
non fu caffìn:m!kìi ribelli efiendofi fatti indegni d'vn tanto Sai* 
uatore, faranno priuati della fiu gratia, & anderanno nel ba- 
ratro eterno . Però auertitc.N.che io leggo due forte di Rè 
rimuneratori di fuoi foldati, Iddio, & iIDcniònio;lddioilquale 
è vero Rè,dicui dice Dzxì.Totcfijs eiittpoufijs £tema.?ximìivctx 
di vita eterna. Ft ego riti detema do eis:8e il Demonio dclquale di 
ce Giob. T^on efi potef1as,qMX comparetur et;c qutfto rimunera 
li fuoi maledetti foldati di cofe tranfitorie . H^cmaiatibid*- 
ho fi cadens adcrautris me; Iddio vuol che li fuoi foldati fiano 
vigilanti nel combattere* '^oncoronsbìtwnifi quilegìtinidcertM- 
t^itpf^ein finem; i quali valorofi foldati dirà . Sanfii mei , qui 
tu carne pofiti in ifio fieculo certamen babaifiis mercede labcrum ego red 
dM vebifitnz il Demonio tiene otiofi li fuoi. r» quid flaiit tou 
die otiofi ^ e li tiene per febiaui . Quifacitpeccatum feruut tfl per- 
tati, b quello lo conftflbrono infino allì Ccbnici ; onde fi Itpgv 

che 
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che dicendo vni volta Aleflandro Mdgno i Diogene . firn 
toiint Mundi Dominiti {li rifpore il Filofofò. Tifqitsqum esDom- 
nut,lcd feruorum meomMfermut, ùtU enim funi Domini uti,^ fervi 
mei in te dommntur , (j ego te fìippeditam ; quello ifteilo intefero 
quelle fauie genti Bragmanet lequali afcoltando cheAlelTan- 
droefpugnaua molte Citti , e foggiogaua i fé molte nazioni 
fcrilTcro i quello dicendo. Inimicot extemos fubuertere commi , pt 
internoi fubftentei, tjHid tibi Dominium vniuerfì fieri prodefl ,fi tam tu'* 
àbie£Ì£rei,Pt funtpeccntafentHiei} Di quella reruicù ra- 
gionando Efdrad iccua.Krl> qui extrabitii iniquitaté in fnnicnlti 
ni(«f(r;douedimodra con quanta diihculcà (ìferueal Demo* 
nioy e non con molta faciliti àChrillo; onde dice Chrifto. 
TolliteiugHmmeumfupervoii lugum enim meiim fnineefl, C onut 
mtum lene ; e quello che cosi dilhcile i mandar in enecutioiie, 
ci apporta pene indicibile. or/ceiidMiii, diceua Daui d, in In/rr- 
ttumquaft Facililltma cofa dunque, òChriiliani l’oprar 
bene , per il cui mezo s’acquifla il frutto ; per il contrario poi 
dilli cilidìina cofa è l'efercitar il male, per ilqualc lì confegui- 
fce il peggio : In figura di ciò fi legge nella Sacra Genefi , che 
Giacobper fette anni fu feruo di Laban per ottener Rachel 
per fua (pofa ; nondimeno finito il tempo della feruitù, Laban 
nonli donò quella ma Liaifinalmente per hauer Rachele fil 
necelfario feruire fette altri anni ; doue nota , che Lia laquale 
l'era data concen'a,fenza feruitù. li apportò li frutti della be- 
nedizione, & Rachele per cui haueua tato feruito,e trauaglia- 
co, l’apportò trauaglì,& angudie;ecco dunque come per la 
via della feruitùde|peccato s’acquida la pena, e per la via del- 
la libertà di Chrido fi ottiene la grada; perciò Chnlliano ar- 
mati della militia di Chrido, lequali armi lon leggiere, e pof- 
(ono apportarti corona eterna ; lafcia farmi graue del Demo- 
nio,clie ti fanno lèmpre perdere; Non hauece voi letto, che Da 
nid volendo andari combattere con Golia elTcndo dato ve- 
llico delle grieue armi di Saul dilTc : io non polfo combattere 
con quedo pefo ; e così fpogliato di quellc,con il fuo pallora- 
lebadone.e con la fionda, e le pietre, così Icggicrooccenne la 
vittoria corro di quello; così Chridiano lafcia farmi di Saul, 
delfa detto terreno, perche non fi può con quelle vincere il 
Demon io , ma piglia il badone della Santa Croce, con la fion- 
da della dìfciplina, con le pietre delle tante piaghe di Chrido, 
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che così leggiennence armato ;occenendo fa viuorfa contro 
del Tartaro juperbo inimico potrai dire. Tmiut labornon fu 
eaJJus s Signor mio douendo io patir» nondimeoo cu hai patito 
per mciC douendo io far la pcnitcncia del mio peccato , tu Tei 
degnato accettar quella per me; peréti prego per li meriti 
della tua fantiillma pa^onc»morte» e fepolcura; e per quanto 
hai p acico per me»che tantus labor per me non fu cafiu ; acciò polli 
non per mici mericitma per tua benigna grana parcicipar dcl> 
le tue fatiche . 

Ittfla Index ’vltionisi donnm fac remijfionis^ unte 
diem rationi s , 

O N è dubio alcuno Napoli > che Tarte (ìa , 
ftata ritrouata dairinuentione per ripara- 
re ad alcuni difetti naturali; come vede- 
moiche la lana da fe non può veftire i far* 
re nondimeno va quella difponcndo con 
cardhcon oglio j facendolo fìlare»e tcflcre; 
fichè fatto di, quella il panno polli coprir le 
membra humane . Così il frumento non fi porrebbe mangiar 
con la paglia»e con le fue immunditie» nondimeno l’arte io ta- 
glia, Io fccca , Io batte»Io purga, Io macina j ne fa vna mafia de 
farina » lo cuoce al forno , e poi lo dd in cibo deH'huomo ; hor 
così debilitate , che fono le fòrze humane per la lunga infirmì- 
tdilanguifce lo fiomaco» le parti cucce fi lagnano» e tende 
rhuomo alla morte ; ma l’arte della Medicina » come repara- 
crice agiuta à rifforare con vnguenci,epitime,liquore,bagnit 
edifenfioni;acciò la Natura recuperi la Tua gii perduta forza» 
e così agiutato ilcalor naturale introduchi la vita. Hor l’huo- 
mo efiendo fiato creato dalla mano d'(ddio»per darli la vita, e 
la gloria eterna, hanendo perfoilfopranatural calor della gra 
ciarperilche è diuenuco languido, e prollimo alla morte; II 
Salucordd Mondo vero Medico vniuerfale, di cuidice il gra 
Padre Agoft ino Santo ; è calo penit Medicus , <juìa magnnt 

in MMRdodrunrftdtMrfgroM;; prima» che i fattoi facto morifie 
quella Tua creatura , mentre che vieta quello fpiracolo di vita 
Naturale ; fichè con la fua gratia » & agiuco poteua ricuperar 
la vita beata; donò rimedio al morbo cófòrme la uecellìci di 

Z. quello 
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quello ; e cosi chiamò Adamo con dolcezza > con afiéntio Ca{- 
no » con mifarara giaftitta Noè .con (degno Nembroth , con 
amore Abramo» con ira Ifmaelc » con penicencia Dautd , con 
tanti auifi Saul, e con flagelli Giob, & c. E da qui cauano.che 
tutti quelli infermi, che oiTemauano la Tua Legge, e regole gut 
riuano » per il concrarioicoloro che caminauano fecondo l'ap* 
perirò naturale di peftilence morbo moriuano; e perciò con 
cant’arre andò reparando alli difetti naturali » e perche hoggi 
à giorni cuoi, vedi cheli Mondo è languido hauendoperfoThu 
mor della graria, proflimo gii alla roorce^vi tuttauia cercan* 
dodt'riparare iranra rouina,con l’arte delle Tue chiamate in* 
terne » & ellerne ; bora con fabondanza » bora con le careflie , 
bora con la morte, bora con la vira»quando con la raniti,qua« 
do con rinfèrmiti » quando con le prof periti » quando con le 
auerflti » bora con l’acqui(H»& bora con leperdenze; acciò di 
fcacciando la morte incroduchi la vita ; co^l ofTeruò nell'anti- 
cha I eggeicon Adamo, con Faraone»conNabucdonofor»con 
Dauid»e con tutti ; e prima della morte , ha Tempre cercato di 
darli la vita.La Santa Chiefa dunque, laquale ci vuolinfegnar» 
che il Saluator del Mondo è andato cercando i tutti noflri 
morbi dar rimedi j, conforme alla neceflici di quelli» vedendo» 
c he per propria malitia ricorriamo alla morte, nò volédo par» 
ticiparedi quelle falutiferc medicine di Sacramenti} dice che 
non è colpa del Giudice ima che cgiullifliina Tua giuflitia,e 
perciò lo chiama gtuflo , dicendo . ludtx mfìm rltiomis i Quellà 
dottrina me vado imaginando io , ch'hauefl'e voluto moflrare 
Mosè» quando dopò hauer deferitto la creation del Mondo,la 
cafeata de’ primi noftri parenti»& il fracricidiodi Catno;cre- 
do che tutto il Tuo intento fia flato per dimollrar » che come 
Iddio è Tcmmamente giufto; cosi anco è fummamente mifè* 
ticordiofo» giudo per punire, mifericordiofo per premiare ;e 
perciò dice.^N//i«in botium irrtmuiurgttim,Ò' nmllummalumimpm- 
rniturn ; che fìa il vero.N . non vedcte,che volle crear li bruci, 8c 
li rat forali » i 1 giorno , c la notte , il Ciclo, e la Terra, il pomo 
della vit a , & il perno della n erte } doue hi ordinato talmente 
la Tua gitllitia, c la Tua iriiTtricordia , che gii mai vna ìnuita li 
buoni» che l'altra non minaccia Iicattiui;& acciò di quello 
l’huomo Tufle più certo venne il (no figliuolo i pigliar carne 
AutnanafC coobctlafidoipredicatidO) & infeguando dicnollròt 
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die T^lim howm irremt$neratHm , tr nullum mAum mpniàtnm . 
Graoconfideracionccertovcder.cheneiriftcflb Iddio fi riero 
mTupplicio,eriniuncracione>morcc,& vita.f^iufttia, e miferi- 
cordia } quindi S.C'hicla mirando l’vno» e i'alrro Tacco, dice. 
Udx miexplttom.E perche voi fapecc, che moutnt eiem- 

9fryj; perciò la Sanca Chiefa vuol leguir li vefiigij 
del Tuo vnicorpofo, p infegnar i noi dt fuggir il malé,& atcac- 
carci al bene i onde ci dimoftra Chrifio vero Giudice, ilquale 
reccamencc haurd da giudicar il bene,& il male . luflx Index vl~ 

lioiH/.Q 2 ettoloconfirmòGiouanniSanco,quando difie. Optr» 
Ulorum ftquMntur ilht . Così hauemo nella L^ge anticha li cf- 
lempii di miTencordia ; quando Abel per elfcr ftaco ammaz- 
aato innocécemenre.fu chiamato il primo giufto,il primo mar 
tire,& primo caro i DiojEnoc perche fi conformò Tempre col 
voler d'iddio,^ cranflato nel Paradifo terreflre , Noè perche 
V hebbe rimor d’fddio fu faluacocon cucca la fiia famiglia , dal- 
l’acque del diluuio; Abramo perche fi compiacque molco Ter* 
oir i Diodii conAicuico Padre di moire genti ; Mosè per la Tua 
manfuetudinc.ftì degno di riceuere la Legge, per le mani d’Id 
dio , fu facto duce di fcicento mila homini ,e fu coAicuiro Dio 
di Faraone; Aaron perche fu buon MiniAro de* Sacerdoti, fià 
degno di lafciar le Tue veAi ad Eleazaro; Dauid hauendo Tac- 
co penicencia del fuo peccato, dopò hauer io Aratto il Tuo figli- 
uolo nella Legge dìddio,& facto longa oratione.Mortiiw efl im 
feneUnte bona ; Helia non Rimando minacci di morte, per zelo 
delThonor d’lddio,fu ratto nel Paradifo terre Are, col carro di 
fuoco; Zaccaria figliuolo di loiada. hauendoriprefo il popo- 
lo,e dicendo, i^are , & votttaMfgrediwùm mandatum Domini, epeoé 
poUi nonproderit: fopporcandole pietre per Thonor di Dio , fa 
eletto nella vita eterna ; & Giob dopò hauer patito tanti cra- 
uagtscon canta pacieatia;edicendo.5iciu Domino placnit, its 
fifium efl ; fu rimunerato al doppio delle con fola ioni terrene 
& hebbe la vita eceroa.Gio. Batti Aa , perche poco conto fece 
d’Herode per amor della verità ; dicendo C hriAo : inter f.tf qf 
muUerHmnonfurremtmMorloanne Bjptìfla.Ds\ famellico, c poue- 
ro Lazzaro fi legge , che FaUum eH, vt mereretur, portaretur ab 
*AngelifmfinHm^brabx.Dicz(ipoi^ae\ che fi voglia della ma- 
la vita dd buon Ladrone, che pentito i facto del li Tuoi falli , il 
Saiuacor dei Mondo li dice . Hodie mecum cris in Paradifo . $te^- 

Za no 


!«• ISPOSITIONE DELLA 

no Protomartire fotto le dure pietre . Vìdit cttlos tpertot , it^ 
{um fiate i iextris rirtutis Dri lichc piamente fpicga Monfig.Pao- 
Jo Regio, nelle fue Opere fpirituali. Vedete il noftroC brillo 
vcrodTcmplarCjqua! dice. Fxempìit dedi vebit. Métte conia fui 
morte hi deftrutto la noftra; onde dice Agoftino Santo.Qucl- 
]a morte, lacuale era contro la vita;fuiftrumento,permezo 
dcllaqualefì palTai miglior vita, come dice San Paolo .Chri- 
fius faihis e fi prò nobit obediens vfajue ad mortem , mortem auttm Cru • 
cii.prepier <ptod,&" Deus exaltauit illum , C deditilli nomen . tptodefi 
fuper omtie nome». Da doue canate C hriftiani,chc non fi fa opra 
béche fia picciola,che fia ( vcftita però di chariti ) che no vea 
ghi quella rimunerata da Dio con l'atto della mifcricordia. 
Ma pafliamo poi alle facre Hiftoric . Noi leggemo, che Caino 
ammazzò il Tuo fratello iniquamente, e Dio giullo li donò la 
pena eternai e temporale. Nel tempo di Noè . Erant comeden^ 
tet,tr bibentes.ir cum mulierìbus accuhsmes.,1^ ira Dri drfe^dit fuper 
eos. Li nefandi di Pentapoli brugiauano in quello vitio ; c cosi 
Iiinìs defeendit de cxla^ij combufjit eoe. Sichcm figliuolo di Hemor 
lìuprò Dina figliuola di Giacobi nondimeno fu ammazzato 
, dalli fratelli di colei . Adonibe zerh. perche troncò l’eftremifi 
delle mani, e piedii feflanta Hè, prrmefe Iddio.chc riftcflbpa 
riflc egli . A bfolon perche haueua ambizione di regnare , per- 
ilehe perfegujcaua il proprio Padre, rcftò per li capelli appio 
cato nella cerqua. Benedab RcdegrAifiri fece molto male, e 
finalmente fti da Azahel fuo fcruo ftrangolato . Et lafone G é- 
\ ti le era tanto empio,che oltre hauer impreggionato il fuo fra 
tfllo, fece andar molti ramenghi delle proprie patrie; final- 
mente morì egli fuora del fuo paefe infcpolto.C^el huomo mol 
to ricco, perche vedeua li fuoi campi molto fertili ; fplo per- 
che pensò d’ingrandir li fuoi granari per caggionar penuria , 
Iddio li dice. Stuhebaenodeperibis . Terribile fiireflcmpio del 
ricco Epulone, che hauendo così malamente menata la fua vi- 
ta, Stpultus tfìin lw/mio;fichèè vero.òChriftiani ycheVuUum 
bonum irremuneratum, CT nullum maìum itupunitum . A ttefo la vera 
giuftitia tanto ricerca, che così fia caftigato il male, coinè n- 
muncrato il bene; e perciò laSantaChiela lo chiama giuuo 
Giudice. index, -ò quanto è giudo, che mai pende ,uetjuei 
itxtrìs,neque d firùfìris. Che fia il vero,notate Hidoriografi , an- 
ticamente li dotti Acthcncfi dipingcuano Mercurio con il ca- 
duceo 
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doceoin mano <)ual era vnfcctrro dritto,* eguale; così è la 
Virgadi Chrifto, non eccettua perfona alcuna, lo dice Dauid. 
vir^a étquiuuts.vìrfia lui. Era quel feettro di Mercurio auol 
to da due ferpi , douc dimoftra.che il Ké deue ftar prudente; ò 
quanto è prudentiflimo in qucfto donarli noftro vero Giudi- 
ce, poiché à rutti denari fecondo il lor merito , ò demerito , c 
peri he . Trudtnùa ift rerum bonarum , malarum , vtrarumque difere- 
ptio! perciò meritamente, lufia ludex pitionis ; con attivi , ^ 
retriburcuiffCon buoni . Di più in quello feettro fi vedeno ba- 
feiar quelli ferpenti, c Chrifìo vero Giudice,ne per odio con- 
danna il danari, ne perpafiione fatua li giulì i, per òJn/?<e Index. 
^el feettro teoea la corona di oro in tefta; doue fi dimoftra 
l’equaliti del Giuditio;ò quanto è equal il nollro Giudice; 
poiché equalmcntc fenza accezione giudicaci . I«/?x Index; fi- 
nalmente quel feettro tenea l’ale ; dimofirando , che vn giufto 
Giudice più appartiene al Cielo, che alla Terra; cccoui Chri- 
fto qual dice. Ego dedeorfum fum ; e perciò veramente. luffa In- 
dex vltionis <ire. ò quanto dolor dourebbe apportar neU’animo 
del Chrilìiano quello modo di raggioiiar di Santa Chiefai poi 
che lo dimoftra tanto feuero, che la fua fententia oltre della 
dcbitaeflecutione,chchauri, lari poi tanto beo bilanciata, 
che non lafciari atto nclTiinOjnc interno, ne eftcrno,che no fia 
rettamente giudicato. Che fia il vero Dauid dice . yirgam vìr- 
tutistua tméiet DomiuusexSyoudommareinmedio immicorum tuorU. 
Sopra laqu;d authoriti dicono li Sacri Dottori , chc’i Profeta 
chiama lagiuftitia di qucftoGiudice Virga , atcelb come noi 
hauemo ,che infiein inlìcme Aifucro inchinando l’aureo fece- 
tro fui capo di Heftcr dimoftrò due cole; ciocia mifericor- 
dia, perdonando d Mardocheo, c lagiuftitia ordinando ^ 
motte di Aman. Così Jagiuditiaria Virgadi Chrifto giuftou 
Giudice, punifee li rei, e perdona alli penitenti; quefta vir^- 
così retta, che non fi piega , nequeaddextram,ne(pteadfmiiìrmì, 
la vidde Geremia, qual mentre ftaua adormcntatO nelle ifuc 
prefondiflime vifioni afcoltò vna voce , che deftandolo gli' 
dictua ,Himmi<i ^id tu vìdee ^ d cui rifpondendo diffe. Vèr- 
gam vigilautim ego video ; doue dimoftra , che iddio fti km- 
pie vigilante ìopra i giufti rimunerandoli ; * afcoliando ' 
poi vn’altra voce , che pur gli diccua . Quid tu vides, rifpo-' 
le . oUm auctifam ego pjdepi dpuc dijnoftra* dopò tauri 

rinui* 
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rimaQemoUgiufti « caftigcri anco licacctui»però la Slnet 
Cbiefà lo dimodra così giulto, dicendo . tu/U index pUion'u ; ac- 
ciò non ci diffidi di non clTer rimunerato delie tue buone opc- 
re; e (ìj ancocercadi elTercaftigacopcrli cuoidclicti»U doue 
penfi di mutar rica,Sc elTer con la grada d'iddio giufto nclioo 
colpetto . 

Donum ftc remijpoms, 

AVENDOCI la Santa Chiefa manifè- 
ftato Chrìllo per vero.e giudo Giudice, ci 
infegnaadeflotche i lui debbiamo ricor- 
rere per mifericordia » dicendo. Domimfae 
rcmiftioms. Però auanti.che palliamo più ol 
tre , douete notare, che la Sanca Chiefa, di- 
cendo. Donum /àc ,non intende altro cheil 
dono della mifericordia della remilfìone. ooHMmfacremisfiomtt 
laqual Chndianodeui impetrar per mczo della penitenza, e 
deirhumiltd , che (ìa il vero ; noi hauemo nella facra Scritto- 
ra»che quella voce dono, da fcritta per Beruach ;ilc!iè non li- 
gnifica altro, che vn duono.ò vn prefente; come fi legge di Abi 
gail.che prefentando i Oauid per placar il fuo fdegno contro 
del federato NabaI li dice.ufccipebeHedUfionembanc.Coiì Na- 
man Siro guarito dalla lepra , in ricompenf^ mandò delli doni 
ad Elifeo, dicendoli. Ob/eeroptaccipias betu^SHoncmbancà fermo 
•no. Hor dicendo la Santa Chiefa. DoaNm/nr, t'infegna,che non 
cerchi queda banedizione delle cofe terrene i Iddio; ma fi|ben 
ilduono della mifcricordia.e remiffione de' peccati. Che ciò 
fia vero; Voi fapete, che il duono è cofa che procede dall'aoi- 
mo del donatore fenza merito di quelloche'l riceue . Hor così 
vedendo la Santa Chiefa, che rhuomo da fe non merita queda 
gratia,di quedoduonode]lamifericordia;macheairolucamé 
te procede dalla fuamifericordia: di cui San Giacomo dice- 
ua. Omne datum optimnm.C omite doMum perftfìumde fitrfumeflde- 
Jcendeni lunÙHum; perciò vao\e t che di. lui impetrandola dob- 
biamo dire. OonMn/àrremù/ìoiur Chiara figura di ciò ne haue- ‘ 
DIO nella filerà Scrittura.douc fi legge, che elfendo congregato 
vn potentiffimo efercito d’infidcìi contro lofafath Ré degli 
Hcbrei hebbe quedo molto cimore,&volcato al fuo popolo, dif 
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fc. InMpiJ^. t^ts fortitHdo . vt pofsimusbutc mhìtudi- 

•^Hfrf,tiu^muafuperntt:rtdbocnohU^^^^ 

fhosd, rigami Dominum; c cosìdoucndo far giornata c6qucl- 

f «<>:. che dooefle con li Sacerdoti 
cantar i Iddio, dicendo. Confitemini Demino , quoniam bonus in fd- 

‘:o*!o«cnne la vittoria contro Imimi- 
bifogna ricorrere per laremiffiooe 

Wn n« r v' ^ duono’, diccn- 

do. Donumfacremfsioms , &c. Così è regiftrato in San Luca.che 

dice alla Maddalena . Mulier remìttuntur tihi peccata multa. Cosi 
in San Giouanni . Tiecego te condemnabo, dice alPAduItcra . 

che dicendo Santa Chiefà. Donum facre-^ 
w fionts. Ce infegna , che fi beo Iddio permette , che li Tiranni 

IWre^dHl^l^^F V*"» ^ P®*’ ''“®cci elTercitati nel- 

1 opere della Fede; sì anco acciò dobbiamo ricorrereilui; 

vedenio noi, che permette, che regni quel moftro.e crude- 

liffimo Tiranno del Turco, qual infetta li poneri Chriftiani di 

piorno ,edinotte;non per quetto il giufto Giudice lo lafcia 
impunito , ma quello permette per caftigo de* noftri peccati ; 

Jo». fiT ^ « Vocici 

Ti^r- *c6gc»che mentre vidde tutto il popolò ancuttiato da* 
Iebufei,& He thei, ditte à quello. FociferamSti ad Dominum tradei 

' ne MiJfPrò IrTT hauemo in San Mattheo, do- 

te ityrgi .0 Chrifto, dicendo. Siduoexrtbisccnfenferint fuperter- 

® c infegno Giob, dicendo . Qj,is mi& tribuat «- 
Mcreytdefidenum^^^ ^ jee San Gregorio efpo 

Ccitc’£nò audilcrcmCbrifìuL 

Clcmabitaà 

me.tr egoexaudtam^mcumipfo fum in tribulatioue,eripUm eum,ét 
g onficabotum ;&Chritto itettb predicandodice Si auidùetieri- 
tisTatrcm,in nminemeo dabitr^obis Cosi fi leggéi^ DaS 
vede ndo le caiamiti che patina il Aio pòpofo ,“ e 

li V ^“”?‘^“’*"^*^’‘^diocon le ginocchia interra d?cen- 
do. Tifci Domine luflhia ncbi/auttm confufto facitìnofìrd ficut eli 

^fmniplum inclina Deus autem tuam^ir audi, JpeW oruloÉ 
tuoi , er Pide CwMemiflamfuperquam imtocatum efi nouÀ fanfhm 

tuum. 
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tHum ; e così impetrò da Iddio la mifericordia«Hor cosi Chri- 
lìiano mentre vedi la Sanca Chiefa crauagltaca da rance genti 
ìnimiche della Tanca Fede» cucco per permifltone d'iddìo per li 
noitri peccacii e dalla Tua diuina pieci ìmpecraca la remidio> 
ne de' cuoi peccati farai cTaudico, e con il Tuo pocenciflimo 
braccio efìerminari Tinimici della iua Tanca TpoTai.liberandò- 
la» agiucandolai&edalcandola con il Tuo Tanto Paftore» capo» 
^ Vicario generai TucceiTor di Pietro t Papa Clemente Otta- 
uQ Sommo Pontefice Romano ; e perdò efclama Tempre . Da* 
mmfacrenùsftomsi attefo dalla remiilione ottenuta del tuo pec 
cacoaccaparai ogni giuAa dimanda. 

nAatediemrationis . 



I V E L antichifllmo Dottor Origene ragio 
nando vna volta có vn Hcbreo Tacco Chri 
Aiano , Topra quel bel pafTo della facra 
Scrittura » quando difle Moab alli più vec- 
chi di Madian . Hwn ablinget Sinagoga b<ec 
om»es,quiincircMtH meo funi ,ficta ablingitph 

berf»«»Ciimpi;& volendo Taper rinccr-^ 

pretatione di quefta fènccntia » notate di grada quel che dice 
l’Hebrco Topra quefte parole ; DiiTc che come il vitello con la 
bocca rompe Thcrbc per mangiarle ; cosi con la lingua come 
fe fuflc vna falce le raccoglie, e le miete ; ilchè 'non vuol dimo- 
flrar altro, diceriftefTo Dottor Origene , fe nonché noi conia 
bocca dobbiamo martigar li Sacramenti del Giuditio vniucr» 
falCyC con la lingua i guifa di falce dobiamo mietere quelli mi 
fterii ; e come la falce rauna tutte le forti (fherbe ; così noi do 
memori.ichiudere nel noftro inccllett-o tutte l azioni , che fj^ 
ranno nel Giuditio, narrando con la lingua la Teuerità del Gm 
dice,!le pene dell’ I nferno , I i demeriti del peccato , li moltruoli 
Dcmonij.&c.e così con la lingua come iltrumcnto del cuore 
chiedere perdono de* noftri peccati»auanti che li venghi 
co di quefto vniuerlale Giuditio , dicendo, ^nte diemraiionis ^ 
quafì dicar,Signor mio io fon certo, che tu Tei giufto Giudice» 
fammevnduono della tua mifcricordia . Oowkw / àc remiC. (Tf. 
auanti che pafli queft’ombra della mia mifera vita . ^nte ditm 
rationit. Et in fatti quel ch’è vero ChriQiano, perche coniidera 
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labrenici della vita prefence i nece(Tario,che imprima qaefte 
fauce parole nel Tuo cuore ; poiché. Tiefcit homo fintmfuum. Co* 
sì c’infegnòil pacientifsimoGiobi dicendo . ùUsmei ficut pm^ 
tra pnttertHHt; cioè (ì come l'ombra è priua della luce» così 
quella nolìra vita è priua della feientia del Tuo fine ;e perciò 
dice Chrillo. orate.quia nefeìtis diem, ncque horam.Si raf 

romiglia anco la prefence vita allombra; atcefo fapece.chc do 
ueè ombra iui è freddo;cosi in quella vita prefence vi è la inof 
feruaza della carirà Chriftiana , e la fredezza delle buon’opc> 
re; ò vero diremo che è ombra, actefo l’ombra haue l'apparen- 
za non refìHenza ; così quello Mondo non è altro ch'vn appa- 
renza di comodici, di vaniti, e di dignità, come dice il Filofb- 
fo. OmmdortaocciduntjQuedoinfègnòrEcclefiaflico , quando 
dice. Quaft qut£ apprAbeudit pmhram , 0 apprAhendit ventum , fu qui 
Mitenditadpifamendiicix Voi fapece,che quando il Solevi auanci 
l’ombra fì dimoAra da dictro,e quado va da diecro,i’ombra va 
‘d’auanci ; così Chnftiano bifogna confìderare, che il Sole del- 
la tua vita venne d’auanci nella fanciullezza alla puericia, da 
quella aU’adolefcentia,&c. e così fempre lafcia l’ombra da 
dietro ; poiché quanto più camini , tanto più manca la tua vi- 
ca;ma(ah miferó)hauri da venir il Sol di Giufìicia da dietro; 
cioè nella fine del Mondo, é ci dimoArarid'auanti cucce le mi- 
ferie. QMndo liberfcrtptusproferetur:c perciò mifero . udnte diem 
rationifi auanci che venghi in queAa azione efclama al Signor: 
Donum fac remijf.0c. Dice il Filofofo, che la caufa, perlaquale 
s’ecclilia la Luna , non è altro fe non , interpofnìo terrd inter 5o~ 

. lem,0 Ecclipftt Solis eiì interpofitio Luna inter Solem, 0 Terram.Co» 
SÌ fe cuoche non fcialtro,che ombra farai immerfo nelle cofe 
terrene farai inimico del Sole, Iddio nel giorno vniuerfale,per 
dendo il fuo afpetco ; però. >yinie diem rationis ; fi penicentia de* 
Cuoi peccati . Ma qui nafee vn dubio ; perche Santa Chiefa di- 
cendo. ^nte diem rationis ; non dice ne il giorno , ne il mefe , ne 
l’anno decerminaco di queAa vniuerfale raggione.^ non è du- 
bio alcuno, che ilnoftroChriAo vero Giudice habbia hauuca 
la plenaria pocefìà di queAovaiuerfalGiudicio. Valer noniu- 
dicatquemqu4m,feiomneiudiciumdedit fitto i e checonfèquente- 
mence fappia l’hora , & il giorno, determinato; tuttauolta » 
come dicono li facci Dotrori,di comune accordo, non hi volu 
toriuelarlo à noi ; acciò Aiamo fempre apparecchiati , e fol- 
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citi al ben fare; 7{plìtJ}ic flultus ut wcrìaris in tempere n 0 ii/no.D^ 
ce l'Ecclenanico parlado di quefto giorno.è Oauid dice, ludi- 
cabitin naimibut , tic. Santo Mattheo :Cum vtneritFiliujbomims 
C cmnes ùngili tiuscum co» è Santo A goftino» Tener omnisEc- 
tlefia Dei ptui Cbrifiumejfeventurum ad ìudicadum pinot, &moriuof» 
Santo Girolamo, aderii Diti illa in quafaSla nodra apparebunt fan- 
qvam in tabula dep’^ìa. è San Bernardo dice » Fernet Diet illa 
in -qua plus paUbunt pura corda quam afiuta ptrba , confeientia bona» 
quam marfupìa piena, quoniam qnidem index ille non fledtturdonis 
nec fidietur pttbh ; Dunque Chrifliano attendi ad oprar bene 
^ ' adeiTo ch’è tempo, Dum tempus babemus operemur bonum . Voi 
fapetc,che chi hi molti negotij , va cercando efpedirli prima 
chelìa fopragionto dalla notte ; perciò dice Chrido. r^enief 
noxin quanemo poterit operari. O'quanta fU fauia quella Santa 
Verginella Lucia laqual diceua al Tirinno.Meanoxobfcurù non 
babetjedomnia in luce clarefcnnt. Volendo dimoftrare, che chi 
' opra col Signore , non conofee notte • è perciò mentre haue- 
mo luce nel prefente , é necelTario oprar bene, è per quello. 
'Holitfje fiultui,&c. Vn fchiaaonon può oprare quando vuole» 
perche quello non è Tuo tempo, ma del Padrone. 'Hpli effe fìultur 
ne moriarisin tempore non tuo. Vuol Iddio che adelTo,ch*hai tem* 
podeui oprare, per quefto non vuole reuelarti il Tuo tempo» 
hauendoti donato il tuo ; e come è vero che chi vuol falcar va 
foflb fé ritiradue ,diece,o più palli indietro per farii falco 
agile ; così Chriftiano, prima che venghi l’horadel folTo della 
morte, incomincia d riterarci in dietro, vedi doue fono li tuoi 
/ auoli ,con(ìdcra tante mutationi de Staci, penfa al giorno del 
Ciuditio ,che così non farai ftolco. Così (ì legge dell’Hcbreì, 
che volendone falcar il MarRolTo, per andar alla promeCa 
terra, tanto tempo inanzi incominciorno con Sacrifici), Ora- 
tioni,Angu(lie, & opere buone. £ nota Chrifliano che Stan- 
co dt fiderolb il noflro Chriflo della nofira faluce, che nan folo 
non ci ha voluto reuelare 1 hora del Giuditio . Mi di più ci ha 
predetto che ci prcuiene con alcuni fegni, per li quali potre* 
mo venire alla cognitione di quello, acciò più facilmente ci 
alziamo dal peccato, e Io prono à minori ad maius, è dico, che fe 
nelle mutationi de gflmperi j , Regni , & altre cofe temporali 
fe fono vidi fegni precedenti , quanto maggiormente douen* 
do venir il Giuditio vniuerfaie ? Nel doppio Imperio del- 
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l*Afìa>e deir£uropa,le due Aquilciche cóparucro fbpra la cafà 
di AlcflTaadro non fumo fcgno della felictrddel Tuo Regno? E 
<]uando ia Grecia doueua clTer foccopoda a Macedoni, il Cie< 
lo non d iuenne fanguigno ì £ quando d'ambidna quelli doue« 
ua pafTarT Imperio à Romani, non li vidJe in vn iftelTo giorno 
che vn’( (bla fc allogò ncirOccidenee, & vn altra ne nacque 
tieirOricnte^ Taceròdi narrar lifegnichepredilTero la rui* 
na di Anibaie, e di Cartagine; e quelli che predilTerola llrag< 
ge di Pompeo , e quelli del piouerc fangue in molte parti de 
Jcaliainanzicheli Gothi faccheggiilTeroRoma; dirò lì beo, 
bora quali fegni credete, che precederanno al Giuditiovni- 
uerfale ? lo non voglio difeorrere per quelliTegni che faran* 
DO in quel punto iftclTo. mi dirò lì ben.N.nólbno fegnimanilè 
Ri del proliimoGiuditio quelli che lì veggono hoggi dnollri 
giorni, poiché è crefeiuta talmente riniquità che li Fanciulli 
difeorreno delle cofe del Mondomeglior delli Vecchi, & è 
totalmente fpenta la cariti, che mi feri , & infelici li poueri , è 
perfo a fatto il duono della correzione fraterna , fono tal- 
mente moltiplicati li peccati . che gii vedcmole lunghe Gare 
Rie, le continue Peftiientie,rinte(hne Guerre, il poco timor 
d'iddio, le illicite Mercantie «Talfetto grande deU’Auaritia, 
Feti abbreuiata.l’abundanza delle crapule, io fpirito dell’am- 
bizione , &c. Dunque mifero che cofa afpetti , che fai , e che 
pentì? Afcolta Agoftino Santo, che dice. H<tc efi ratio qusre 
Deus voluit vt dum lUum ìfftoraremus , vt ab omnibus caueremus. 
Come fé per auétura alcuno huomo incognito t’hauelTe d'am- 
mazzare, non faria necelTario guardarci da tutti? Certo di s). 
Ecco ChriRiano lacafaèqueSo Secolo, gl’habitacori fon li 
giorni , e le notti , vn de quelli ci hi da priuar di vi ra ; qua I le 
ha cu nonio lai, dunque ò necelTario chi ci guardi da tutti ^ 
oprando bene, ^nte diemrationis , Primo anco c'inlegnòquel 
celeberrimo Dottor Raymondo dicedo . Quid tibiprodejfetfidim 
pi^Ua0es,fi tamen aduemente Domino , te dtrmìentem inueniret iè dà 
Icdcmpiodi Saul , è di Giuda , quali alle volte vigilorono;mà 
nel tempo della morte lì crouarono dormcndo;e perciò dice 
quello Dottore ch’elTendo venuto il Saluator del Mondo per 
ìaluar qucll'huomo,oltrc canta dottrina , & elTempij che ci ha 
lalciaco, quello è vn facilillìnao modo di ritrouar la faluce, no 
hauerci rcueUco il giorno del Giudicio ; fichè bifogna aprir 
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^rocchi e ftarar rorccchi,che così fìcaminari con rettirudi- 
nc. EruntocMlitui pìdentes Vreceptortm tuum, & aures tun audìcnt 
verhumpcfì tergummottCHtis ibxc e/ì v’uatnbulite peretimtXnonde- 
(tineiis, ncque aidexteram ìtte^e ad/inìfiram, i>icc Efaia, Vdice 
di gratia quella altra Tua fcntcncia. T^unquid adbucininhreìà 
cotmertetur Libjnusjn Carmelunh 11 monte Libano è vn m5cc in- 
fecondo, che lignifica il peccatore; mi il monte Carmelo è fc- 
condifsimo,chc lignilica il Cielo;volcua dunque dimonllrar il 
Profeta j che non fari impofsibile vn peccator palTar alla glo- 
riate tri gli cflìca ci mezi fari quello della memoria di quello 
vniuerfalc Giuditio ; e però . Vum tempus ììabemus,ante diemré- 
t ticrùsoperemurbonum .Voi fzpctCt che il Pellegrino vedendo^ 

mancar il tempo accelera li paPsi» prima che lia Ibpragiunto 
dalla notte; dò vuol denotar, Chriltiano, che breues dieshenùmt 
funt, e che acceleri li pafsi delle buone opre , ante diem rationi/. 
Ma ah ime, che Sacrificauerunt ( li peccatori ) filio$fHOs,ij filiasfuae 
Demonijstt Ulte Vopre li fpendonoinferuitio del Ocmonio;al 
JDemonio lì dano li fiori, & i Dio la fèccie ; al Demonio li fer** 
ht p^-T rutto il tempo.& i Dio giamai ; lì confida al Demonio , 
e li dii?^da d’iddio . Tiunquii conuertetur iJbanus in Camelnmf 
Quattro c'Plc dicono li Sacri Dottori fanno l’huomo llerile co 
me il Monte Olibano; primo la mala inclinatione,c quella 
Chrilliano facifiTicnte fi può vincere col libero arbitrio, e eoo 
la grada d’iddio; nta perche tu camini con quella , perciò por 
tarai la tua iniquitiiCCme Caino. Secondo li mali conligli;ma 
perche tu peccatore difcacci li buoni configli del tuo Angelo 
collode, e di Santa Chiefa.c di canti Predicatori; perciò anda* 
rai ad habicar.con AlTalone .mal configliato da Achicofelo. 
Terzo per il persimoefièmpiodilceleraci;maperchetuticoin 
piaci io quello ; perciò portarai tcco il felfo culto con Farao* 
ne. Quarto è il mal nome; perciò farai fepolco con Teaabcl : 
ecco luifero le llcrilitd del Monte Olibano ; perciò palfaipalTa 
al Monte Carmelo abondante, con libero voler amido Iddio; 
afcolcandoli fuoi fanti configli ; feguendo rclTcmpio di^Chri- 
(lo, e de’Santi,come hi Icritto Monfig.noflro Paolo Re^o.^m 
te di? rattonìsi hor ch’hai cf po fa opere buone, habbi timor d’id- 
dio , penfa al futuro Giuditio, e non afpcttar al tempo incer- 
to, cfclama ai Signore. Donumfac remis/ionU, ante diem ratUmis, cht 
così giocondo, e liceo dirai.LtfiuKr cnmappariterit gloria tua. 
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Ittgemipo tanquàm reus culpa, ruhet, *vultus meus 
fupplicanti p arce Deus, 

, A O L O Apoftolo fcriaendo alla ChieTa 
di Romani , Se dTorcaado quella à ricono- 
fcereilfuoftató,eche in cucce le Tue azioni 
voglia ricorrere d Iddio, diceua. Fratresrei 
dite omnibus debìtum, cui tributum tributum , cmì 
vrSiigal pedinai, cui timorem timorem , cui hono- 
rem honorem'; nemini quicquam debeatis , nifi vt 
iiiM(crmd</i^ddr. Sopra lequali parole dicono lifacri Doccori, 
che noi fìamo debicori aU’ecerno Iddio di molce cofe ; poiché 
con canea larga mano, olcreche ci hi creaci, e Tacco padroni 
del cucco , ne hauc promeiTo , anco il Regno del Cielo; anzi 
per farci la Rrada,è difccfo dal Cielo in Terra , pigliando car* 
ne humana,morce,e pafsiooe;però dicono, che d quello iìamo 
debitori particolarmente per tre cagione ,ratione delitti, retione 
Beneficffté'ratione depofiti,c primo, raùone delitti: perche dice San 
Giouanni.Si dixermus.quìa peccatum nenbabemus ìpfi nosfeducimut, 
d^veritasin nobisnen eR.ESzn Paolo di ciòragionandoidiceua. 
Omnes in ^dam peccaucrunt, éS egent grafia Dei ; quello ìRelTo c*a* 
vere) Chrifto dicendo d noi 8c infegnandoci il modo di far ora 
tionc d lddio.Dimìttenobisdebitanonra,come d pieno efplica ne* 
Tuoi Sermoni Moniignor Paolo Regio; ma in figura di ciò li 
legge nel libro de' Ré, che hauendo i Filiftei prefa l'Arca dìd- 
dio ; talmente furono da lui percofsi , nelle perfone , quando 
Sanfone ne ammazzò canti , quando Dauid occife il gigante 
Golia, quando nella battaglia le nemiche faette fi volcauano i 
loro flersi,nelli capi, doue nacquero tanti forzi, che deuoraua' 
no tutte le biade; d i modo tale, che Fatta fuit confufto mortìs ma- 
gnte in Ciuita/e; onde da Tuoi Sacerdoti fù confìgliaco.che fi redi 
tuKfe il debico;cioè l’Arca del Signore, che così farebbono da> 
ti lafciati dalla vindicacrice mano d’iddio. debetis reddite 

prò peccato, ir tunc eurabimini, Hor cosìChridiani gidvi riero* 

nati debitori nel cofpecco d’iddio , c ncceffar io pagar il debi- 
to ; il modo dì pagarlo non é altro che la penicenc)a,rafìenerfi 
dal peccato, e fuggir l’occafione di quello,& voirarfi poi i Dio 
con gemici, c fofpiri di cuore, dicendoli. Ingemfici tanquam reus: 
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oadediceuaGìouinni Santo ncirApocalipfi. 
cjuUfe,ir indelit^tfHÌtiueiUitormeHtum,i7 luHumìC perciò Chri 
ilianopcr cogliere la pena vi cncccifario, che fi tolgi la colpa» 
qijcfto non può clTerc fc non con la pcniccncia , con fofpiri , e 
piantiiConnc ci cforta Santa Chicfajdiccndo . ìngtmìjcotanquitH 
reiit. \ quello propofico notate vn bel pafTo, che vuol dire» che 
il Profeta in vo luoco dicc.Dominei» iudieijf tuis (perjui ; Se in vn 
altro loco dice. Domine àiuiicijt tuisùmtiii Dui giudici) haue.Id- 
dio, come dice Girolamo Santo, vno con il buono. Se lalcro co 
il reo; ilgiuditiode'cattiui.èche Iddio perm rete in quello 

Mondo, che quelli habbino contentezze, ripofi.honori,8ic.ma 

nel fine della vita poi fi debbano voltar in dolori , pene, e dan- 
natione eterna. Quantum feglorificsmtdM illi tormcHtHm;c dt quc 
fto giudiciotemcuail Profeta quando di ludicijs tuit timui. 
Il giuditto del buono è molto contrario à qucfto.impercioche 
in quella vita li dà trauagli.pcr darli |a gloria, perfccutioni p 

eterno ripofo,tribulationep eterna vita i e di quello giuditto 

defideraua elTer partecipe il Profeta quando diceua . In 
tuisfberaui. !n figura di ciò fi legge , che doppo che Iddio hebbe 
difcacciaco li primi nollri parenti dal Paradifo delle delitie, 
dice il tello.che CoUocauìt ante eumCberubin , O" fiameum gUdmm 
atque perfatile ad cuBodiendam viam Ugni riw;doue ci ,8”^* 

far quanto rhuomodoueua tener il cuor alieno dalle delitie, 
ericorrerc à zappar la terra della penitentia , poiché non fi 
può andar al Cielo fcnzapalTar per il coltello delle * 

ilchè confidcrando il Santo Profeta diceua. Fgo autemin flagella 
paratutfum,er dolor meus in conlptdu meojemper; quali d iccllc Ben 
conofeo Signor mio elTcr debitore alla tua giullicia, perciò fio 
con le follie apparecchiate all! flagelli , fopporcando le perlc- 
cutioni di SauU’iniquiri di AflbIon,il tradimento de Simei, li 
fcherni di Michol,e la morte del figliuolo ; però conofeendo » 
che fono fuoi auifi . /* flagella paratum fum . Pero ben notate. N, 
che la penitentia deue efler pcrfecta, attefo . Me/iH»en incipere, 

quaabinceptoturpìterdefaHere;q\acl\ocin(cgno Chjrifto m quel- 
le tre azioni.chc lui fece; prima quando s accollò al Mare, ma 
non volfe entrar in quello, come riferifce San Matcheo. 

bulans lefusiuxtaMare Galilei .Secondo quando entro in quello 

nauigandocon li difcepolu come narra San Luca.che m^eflut 

tfì in nauiculam Petrif tT dixit due in altnm.Teczo quando P* 
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tino il Mare « come è regi (irato in San Giouanni • icfur 
prans Mare Galìleét,quoà tjì JìbmaiitXì^eWi dunque che entrano 
oelMare ,e nauigano per quello fono li penitenti pcrfetci;at* 
tefo come il Mare è r;tiro,& amaro; così la penitentia deue ef> 
ferpiena di amariifìma contrizione; il Mare difcaccia tutte 
le cofe immondi fuora di fé, così la penicentia difcaccia le col 
pe>c le pene ; il Mare crefce.e dicrefee ; così la penirentia cre- 
fcel’amor d’IdJio,e manca lafTetto terreno. Nel Mar fi ben vi 
entrano detl’acque.dolci fubito diuentano amare; così vn*huo 
mo mondanoie dclitiofo entrando nel Mar della penitentia. fa 
biro diuenta mefio, e dolorofo » e per quello diceua il Profeta. 
Vide quatti malntn » tT* atnarum eflderelìquijfe Dominum Deum tuutit . 
Hor quelli fon quelli che nauigano p quello falutifero Mare|, 
per andar al porto delle delitic celelli ; de quali raggionando 
l’Apollolo dìcevi Confido in y>obis,oMd qui incipit in vobit opus bo- 
num, perficiei vjque in diim Itfu Chrijii.Stcondo fi ritrouano alcu- 
niiquali s'accollano al Mare;ma non voglionointrar in quello 
per timore; quelli fono coloro, (quali conofeono i loro pecca- 
ti , hanno timor deirinferno , s'accodano alla penitentia ; ma 
perche la ritrouano amara la ricufano'; percioche li par duro 
lafciar la cocubina, rediruir la robba. perdonar ringiurie,&c. 
ò miferia humana vededi mai alcuno, qual vi con l’animo in* 
uictoper combattere contro il Tuo nemico, che in alTenza dì 
quello parla, minaccia, braua di modo tale, che par lo vogli in- 
gioteire in vn bocco'ie;ma quando gli i prefente teme,aggiac- 
cia,e reda quali nr.O' co; così fi ritronanomoltilubricipecca- 
corsqua'i dicono; lo voglio lafciar il peccato • voglio pentir- 
mi, ma quando fono neiratco prattico,fi lafciano ponere il pie 
de fui capo dal vilifiimo Demonio, per timor che hanno di que 
fio mare amaro delia penitentia. 1 erzo fono alcuni, che carni 
nano vicino il mare della penicentia, con animo di oprar be- 
ne, ma poi fi fiancano , & efeono foora; ò miferia grande della 
vilti de’ figliuoli di Adamo, che nonfi vergognano delìdere da 
vn’impreia canto honeda, Avelie. Hor vededi.N.vnhuomo 
qual comincia dfabricare vn mirabile edificio con profondi 
fondamenti,con le muraglie late, e duri fallì , e con principio 
tale,che par vogli ergere li tetti infin al Cielo;nondimeno vie 
ne lopragionco dalla morte, e lafcia l'opera imperfetta, e quel 
oche doueua eficr nobiliiliino palazzo roda vilifiima dalla di 
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animali ; così fi ricrouano molti , che incominciano i far alcir> 
fimo principio dipenttcntia, & imaginadofi toccar il Cielot 
per quella, caligano il corpo, digiunano, piangono. & fi afflig* 
gono per amor d'iddio; ma che? muore il Padrone, eccodc' 
prauaco rincelletco, fidi m preda delle dclicie, ritorna al pec> 
caco.pcrde la gratia; Se ecco perduto Tedifitio, poiché Tanima 
fuadiuìenehabitacolo de Demoni;, cdt-brutali vici;, e perciò 
Chrifiiani. Ridite quoddebetìs prò peccatistir tunc curabimim;coa 
la vera, penitentia nauigando con Chrillo.ilqtialcciagiutad 
portar quello leggiero pefo. Secondo poi fiamo dcbiroriald- 
dio, miione benefieiji e perche i benefici; fono epitomati in quC' 
Ili tre, come nclli beni della Natura,dclla Fortuna, c della Gra 
tia ; perciò tu Chrilliano hauendo riccuuto il beneficio di 
natura, efiendo huomo fuperiore i tutti gl’animali deirvni-’ 
uerfo ; Signore delle tue azioni , e creato ad imagine d’Id* 
dio } perche dunque non deui tu refiituirli il debito di tale 
duono? non diflbrmando rdler tuo naturale? Te haue aa< 
co donato li beni delia Fortuna; poiché l’Oro , l’Argento * 

• li Mitalii,i Liquore, le Biade.e quàto fé muoue nell’Acque.nel- 
l’Terra, e oeU’Ària, ogni cofa è foggetta al tuo dominio; te ha 
donato,poili beni della gratia, quali fuperano qualfiuogiia 
teforo ; poiché per mezo di quella ti fai grato à Dio , fé puri- 
fica la confcienza,e ce fi abellifce l’anima ; e perciò, ratione de- 
biti, deui refticuir d Dio, anzi ace ftefib frutti di penitenza. 
Terzo & vltimo , fiamo debitori à Dio , raùone depofiti ; attefo 
quanto hai iute Chrilliano, tutto l’hai riceuuco indepolìto, 
così dice l’Apollolo . Quidfybabei fà homo , Quod non accepifli f 
Quindi diceua Seneca, che non douenio poncre fperanza nelle 
cole del Mondo, perche fi tengono tnlocodidepofito, perciò 
diceua Giob. Donùnns dedit, Dominus abfìulity ficnt Domino pUcuii 
ita ftiìitm efi. Si Paolo A poilolo diceua, H^dàtturìfumus Dco ràtio- 
nemdefaditproprijs. EtilnoilroSaluatornel Vangelodice. 
lite eMin in carccrtm donec reddat *fqnt ad minimum quadrantcm.è pe- 
rò la Santa Chiefa, come vera nollra Madre; ci elorca.che con 
fbfpiri.e có lachrime debbiamo rellituir il debitoi Iddio, di- 
cendo. Ingemjco tanquam reus . Acciò Tua Diuina Maelli , ci re- 
metta la colpa e la pena; ci remetea il debito,chc li douemo,ha- 
nendo defraudati li beni della natura diuctado bruci il pecca 
‘ co idc’ beai della Fortuna, mal Tpeli iaferuitio de Meretrici , e 

d’altri 
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•^'àltrì comodi (erreni» della gratia , defcacciandola con ranci 
delitci; c perciò chiedendoli perdono di canti falU^ |i diciamo. 
Ingemfco umcptamteury Seguica poi l'Apoftolo, e dicetche noi ila- 
mo debicori alla carne. Ma inchemodo,afcolca. Debitoreifu- 
mus carni, nonrt fccnndum carne vutamus,fed9Ìdetur eam fpiritui fu~ 
fnjcumus natura (ì fecuudum carnem vixerìtir moriemim,fi autcm /piritH 
{affa camìs morti ficaueritis piuetìf. Qnefto debito della carne, fe 
paga in tre madi , come dicono li Sacri Dottori ; primo 
in roftencarla,dicendo Gregorio Saoto,SMÌ’^rnt.iri debetnedcfi- 
(iatjdelitiari non debet ne infolcfcat,Et in quello modo, alcune vol- 
te còn la rcntattonc, la carne ci agiuta al ben oprare, mi qua- 
do fole dona più del debitodeuia,ecosìlìviena nucrirTlni- 
mico,relimancamodaldebicoammaziamoiIcicadino, lì che 
6dcuenncrirdimodocheda vna parte non fé alteri, nedelTal- 
rra parte venghi meno: quello con lefsò Seneca, quando dice, 
Fateor infitam ncfìri cbaritatem fateor huiur nosgerere cauttlam'^ Non 
nego. Indulgendmn UH, feruiendum nego , Sic nos gerere debemus[ttS 
tanqvam propter corpus riuere drbeamus fed taruptam non pofsUmu fine 
torpore riuere. Secondo (ìamoobligati alla carne, di calligar- 
la con penitenza, così Faceua VApoìlolo.Cafìigocorputmei^H 
feruitutm redigo ne forte, cum alijs prteécauerim ipfe reprobus efficiar, 
Atcefo la carne è come vnCauallo| lalciuo, nutrico de abua« 
dance Biade, onde viene canto maluaggio,che butta dalla fella 
il Padrone; quindi dice Santo AgoUino , ^mì delicati nutritferuu 
cito fentìet eum cottumacem. c San Gregorio, elponendo quel 
palTodi Giob . Cisarameaverfa efi in luàum,Dicc , Si corda im 
citerà minut tenditur non fonat , fi amplius raucum fonum dat^epsia nimir 
mirum tanto ^uifquamfibijnetmoderamne debet preejfene adculpam 
caro Hotfuperbiat , (J tamen non ad effeduu reSlitudiiùs in opere fubfi» 
fifìat. Terzo, lìamo debitori alla carne, con elercicarla per 
tuggirrOcio,laGola,ela Libidine; quindi diceua Seneca, 
T^Ùus per ocium exit dies, partemnoflUlìudijs vendico, non vaco Jom~ 
no, fed fuccumbo, (r oculos in vigilia fatigatos , cadenteftpte in opere re- 
linea. SanGirolamoancoefercicandolìdiceuaiSeniperd/i^id 
agasyvt diabolutte inueniat occupatum,non enim facile d diabolo capitar 
qui bona vacat exercitio, e pciò c’inlegna S.Chiefa,che debbi cfer 
citarti con rofpiri,e fìngulci,e con cfercicij Chrilliani caHiga- 
do quella carne, e dicendo , Ingemifco tanquamreus.Q^H dicac, 
che tu debbi dir al Signorcilo veramente cllendo (lato debito^ 
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di caffigar quella carne , & hauendo mancato dal mio debita^ 
però Signor io me ne pencifco , me ne doglio ; e con forpiri ar» 
denti re ne chiedo perdono dicendo i In^rmi/ro tàttqtum reiu. 
Terzo & vlcimo , fiamo dcbitor al proflìmo , in tre modi , nel- 
l'amore , neiriftruttione , e nel fopportarlo per amor d'iddio* 
£ primo fìamo a quello debitore neH'amore • co ì c'infagnau* 
TApoOolo quando dice. 7i,em!m ^uicqujm deheatit , nifivtinui- 
<em diligatis . t San Giouanni, Si Deut dilexìt uot ij not debemut al- 
ierutrum diligere^8cin{in i Marco Tullio Cicerone dice > Qjtoi 
frudut ìngenijitJ' virtutit omnifjite prx/ijHt'ut tutte maxime carpitur cS 
inproximumquemtptm eonfertur, E San Gregorio dclìderofo cht 
noi ponefllmo io atto praedeo quello amor con il prodìmo dH 
ceua t HabetuÌHteUedumcuretommno ne taceat, babent rerum afflai- 
tian à materia non torpefeat > babens artem tpta ventar vfum iUiut cum 
proximopariìaturybàbentlocumtoquendi t^uddiuitem per pauperibut 
intercedat; telenti uonùue reputabstur euiUbet > eiiam minimum . quod 
accepit. Ecco il debito dcH'amore , come deue pagarli coni! 
proflìmo: Pietro Rauenna diceua» Cumhumamcondifliorùi Barn 
multipUcimetuvariatur mbil itttemporibut'inuemoprxtervnum quoé 
0 ÌU ctelefiu imaginé reprefemtet, fola diledio eff qué non alterai cafut- 
tii euentm, quam feperatio cerporalis non diuidit, quam temporit iongi> 
tudononaboiet qtue defedai non fuccumbit , fola dilrdio efl per quam 
amticosabfenùt videmiu,alloqmm»r , amplexjmnr , qusfic quadam an- 
gelica aplitate,Ò' immaginauo comeatn tranfuolat tfr recarrii rt nihil it 

éamno corporea molu,autdiRautìn locali iniurite conqaeramur . Hor 

vedete dalle preallegate fentcntie di Dottori quanto è facile a 
pagar queflo debito della fraterna dilezione . Secondo doue- 
xnoa! prolfimo rinftruzione» dicendo TApoflolo • Grecit 
BarbarisySapientibuttr it^tptentibut iebitorfum. Et in fatti, fide 
quello che noi gratamente hauemorlceuuto dal Signore, che 
è la Sapienza , riftruzione, e l’altre virtù;non pagamo , quello 
che douemo al prolfimo , come le pagaremo de quello che con», 
tanti ftcntijC fatighc s’acquifta? Tcrzo& vitimo, fiamode» 
bitori al prolfimo fopportandolo,& acuoelTempio ChriftiZ'^ 
no.S.Ambrofioje Santo Ifidoro, pongono 'Jafimilitadine del 
Ceruo • e dicono che quando li Cerui palTano li Fiumi, l’ vno 
pone latcfia fopra de'le groppe dcH’altro , e cosi non fentono 
lafaticha . Così noi douemo l’vno fopportar l'altro, che cosi 
nonfencereino U erettagli del debito che douemo 
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RovoiredirPauIoquandoditTc. Dehmusnos fimioret imheciUi- 
iatesinfirmorumftibftinere . Et alcroue > ^Iter altcrius honers for- 
iate ì ‘c perche doì hauemo mancato da quefto debito, vuol la 
Santa Chiefa che dobbiamo fupplire con gemicic fingolri ,per 
ibdisfar al creditor Iddio,&aaaci che véghi quello ad afiligcre 
dobbiamo dire ,Ingemifco tanquamreus , Che perciò dice 
Sznto Ago^inOyTeccator peccatafHadefleàt t u futurum ludieium 
ferfeniteHtiamfrouemat. E perciò il Santo Profèta gloriandoli 
che p la penitéza qui haueua pagato>e lbdisfatto,djceua. Cafti- 
gans cefiigamt ne Dominus , morti non traàidit me, Doue nota vn 
penlìero fcritturale , canato da quelle parole del Profeta. In 
quattro modi , ritrouo che Iddio ha ca Aigato Thuemo in quc< 
Ita vita, ad alcuni ha caAigatoper prouar lalor penitenzaiCO- 
me fuccelTea Giob,ilqual eraridotto io tante miferie,che 
fempredìccuz. MiferemmimeitMiferemìnimeufaltem votamicitaei, 
fHtamanus Domini tetifft me. Altri hi caftigato Iddio per au- 
mentarli li meriti , come aueone à Tobia , qual mentre Tcpel') 
liuali Morti ,diuenne Cicco. Alcuni ha caAigato,per non 
Eirle perdere il merito, come fu Paolo,qual diceua,Odtiir mi- 
H Sìimuluscamis mea angelus Satbanatqni me Finalmente 

hi ca Aigato alcuni per penitenza, deloro peccaci, come caAi- 
gò Dauid; dopò il commcAb adulcerio,& rhomicidio;e però la 
Santa Chiefa: volendoci infegnar d’efTercaAigati di Iddio;in 
queAi quattro modi , dice eìorcando noi . Ingewàfco tanquam 
feus, &c. E pur vero, che da vn eAremo dolore , le caggiooa 
molte, volte che rhuomo viene meno, e rimanendo aAangne, 
lì debilita nelle membra , e quali morto cafea in terra , A che ò 
oeceAario.ò con acqua , o con aceto farlo ritornar in sè , e ri- 
pigliando fiato, incomincia i rifiatare, come rofpirando chie- 
defleaiuto. Cosidicendo la Santa Chiela,c’iniegnaconche 
cAremo dolore , e con quai acuti fofpiri , dobbiamo chiedere 
aiuto , dal Signor Iddio; che voglia perdonarci, e liberarci 
dalla dannatione eterna, qncAo credo volcAe intender il Pro- 
fitta quando dice . uidhefit f aumento anima mea vinifica me,fecute- 
dum verbum tuum . Quali dicendo che l’anima Aia c;ra auicinata 
al fango ; perciò chiedeua aiuto dai Signore , Miche volcua 
intenderei! Profèta, notate; conlìderacevn Stagno pieno di 
acqua, & iui fi veggano li Pefei notare, fi che dal moto di quel- 
li tutti i circoAatJ pigliano gran c6folatione,ma fé p cafo vien 
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Aurato |1 Scagno, e mancano le acque, tutti quelli pefci rimS- 
gono balordi, con la bocca aperta, auuolti nel FangcseproC* 
(ìmi alla morre»con gran anm)nia> talché è vna viAa mifarabi* 
le; e lì predo non fi riempe ilStagno di acqua , cucci muoronOi 
Hor ditemi di gracia tfe quelli hauelTcro loquela, con quanta 
indantia chiederebono aiuco alte lorocalamici ì OhpiaC'* 
eia a fila Diuina Maedi» che da quedoedempio debbiate pS- 
liti diri Iddio; Ingermfca tanquam reus, ijc. Napoli , fingetd 
che vodncofcienaa fia vn Sragno, colmo deU’acque deila gra-' 
tia» doue Tanima aguifa dipefee vadi notando, e gudando 
dVna Tanta cocemplacioneairaltra, c difeorrendoda vn buon 
penderò alTaltro ima occorrendo che per lacómeflionc d’aU 
cun peccato mortale,lc dura il Scagno^ Te perde la gracia, fub- 
biro quella fi ricroua in angonia , dentro della mal a confcieil' 
za; e così a guidi di pefee s’auolge in terra , c gudando Tama- 
ricndine del peccato dice» uidbe/itpJiàtneMto anima mea^ Màla 
SantaChiefa: nodra amoreuole Madre.e compaflìoneuolcci 
aiuta a porgere & empir il Stagno, della nodra conTcienza» 
quando ci dice che dobbiamo con ToTpiri gridar al Signore i 
IngemìfiOtanMomrcHs. c con Tacque delle lacrime, il Signore 
ci viuificara mediante la fu»graria ; yuùfica wc :fccundum ner» 
bum tuum. E nota che dice , Ingemtco^ e non pla^^o , per deno- 
tarci che ci è grande differenza , actefo il pianto , fi può pro- 
longareo trattenere» mi il forpirare non fi può detener ne 
mancare, perche è neceffario che vn cuor affli tco per la rcfpi- 
ratione demodri quel Tatto medo e dolorofo,& acciò noi di- 
modriamo grande aflànno c cordoglio, per la perduta gracia: 
però c’infcgna Santa Chiefa ; dicendoci ; Jngemifeo Un^uam 
uns. Dimodrando il grande àc Tehcmentedeliderio, chede- 
ne. hauere d’alzarfidal fango,eracquid?.r la perduta grati* 
Quindi diceua il Sauio (opra TEcclefiadico.TcM^Kindeiidi, fT 
ttmpus fienài ; Perche ogni colà puòhauer qualche dilacionc di 
.tempo, mi quando, il cuor da afflitto, Te pretto non Ibfpira fpl« 
raTanima mora, però dece, lngemi/co$ Solpiro nel prelente* 
prettò cerco aiuco prima che fpiril’anima. In figura^ di ciò 
fe legge, che la Manna qual cafeaua dal Cielo, (è la matina^pcr 
tempo non fi raccoglicua,alTvlcita del Sole liquefa^ s‘aU- 
uolgcua in fango; & era abomincuole. Già fatti (Scritturali) 
che il fuoco induraua la Manna , il Sole la liqac&ccua;Tuc- 
^ toquedo 
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to qucRo dioEtoftraaa che voleua Iddio ^ grHebbrei fùfTero vi- 
gilancì lamacinai^Mte solis ortum A raccogliere la Maonada* 
teiaDilo Tono, pcrchechi vuol il Cidonon deue dormire, però 
ingemfcOf Predo predo d deue chiedere foccorfo à Dio, Quin> 
di diceuarEccIclìadico. ì^nurdesconHeniadDommm,0'iit 
iifferjs de die in diem > fubbito ,enim veniet illius ira , & in [tempore 
>ÌHdióìt di/perdette ^ è perciò Chridiano non indugiare , eicla» 
ma dicendo, ingemìfco tanquam reut^ San Gio: Cbriibdomo, 
Copra quel fatto degfacti Apodolici; quando quel Eunncho 
della Regina Candace • fé volft Bateizare da San Filippo* 
diceche vsò vaagrandidima diligenza con San Filippo, poi* 
che hebbe canto pirico, e feruore per il dedderiodi bateizarlì» 
che vedendo Tacqua dice, Quh probibet me bjpth^are f Hor cos). 
noi nou bifogna ritener il fiato , ne cardar punto, mi nel pre* 
fente i tante chiamate » a tante ifpirationi , a tanti cdempi|, 
bifogna indeme con la Santa Chiefa fofpiraral Signor dicen* 
do. iHgemifcotanquamreut Auanti che pattino quelli diuini ar* 
dori della gratta da noi, fenzali quali non potrebbomo hauer 
forza di folpirare, e perciò . tardas comurti ad Donùttumi mi 

digli , Ingcmìfco tanquam reust iSc^ 

(ulparuhetvtéltus meas, 

O I Sapete anzi rerperìeflia've rinfegna* 
che quando per propria colpa alcuno ca- 
fea da qualche Stato grande, in gran mife* 
ria , non può fir che comparendo ananti 
quel Signor che Phaucua aggrandito ra> 
menta ndofì dei primiero dato non fì facci 
rodo nel volto >c pieno di gran vergogna, 
non raggionc fummidamenteco quello, perche la propria col- 
pa lo condanna , e le toglie e fiato e forza . Hor così l’huomo 
dotato da Dio. della Dtuina gratia>per laqual era talmente in- 
grandito, che di tal (ligniti parlando San Pietro diceua;M«« 
gna tr préteiofa ncbit dotunit *tper hxc efficiamnt Jiuuue conftrtes na^ 
tnrét. Non dimeno per propria colpa cafeaodo’ nel peccato 
Eccolo talmente aunilito, che come non lì troua cofa piòvile 
del peccato, così non fì troua cofa piò fporca del peccatore, fi 
che douendo comparir auantc A Dio , non può egli andar col 

volto 
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volto naturale» ma fi vergogna & arrofiifce . Cosi fi legge 
d'Adamo» che efiendo eglicafcaco dal fingolarìffimo duono 
della giufiicia originale, chiamato da Iddio» fi vergognaua de 
comparirle auanci dicendo'. Thnui eo ^udd nudtu eficm» Così 
Cairn vcrgognofodifiar nel cofpetco d’iddio C dopò il Fraci- 
cidio) fc^ggina dicendo, Tiitnqmd cuflot fumPratrit mei ^btU 
Così fa il Chrifiiano commefibch’hà il peccato, fugge dalla 
faccia d'iddio dicendo. Dìfcede à nobis,vUm fcUntiarum tmtmm no^ 
httmu • La Santa Chiefa» però come cara nofira » & amoreuol 
Madre, volendoci infegnar che il rofibr . è vn compagno della 
penitenza , è che con quello dobbiamo auuicinarfi a lui per 
crouar con maggior faciliti la Tua gratia ne dice . Cnlpa ruba 
pultusmus, Actefo quanto maggior è rerubefcenza del pec- 
cato» tanto più predo s'inchina la materia d'iddio, che perdò 
diceua Agollino Santo» I^h te pudet peccarey nec te pudeat pemte~ 
re . è Giob» volendoci infegnare che perla vergogna non dob- 
biamo fuggire, ma con l erobefcenza confcfiar il nofiro delit- 
to diceua. Tio» erubui cowfiuri peccata mea » in confpelbt populi. 
£ Tappi Chrifiiano che la* Santa Chiefa con quelle parole » ce 
dimodralanecefiìci dciretiubefcenza che deui hauerdelcuo, 
peccato» actefo quella è vna delle condizioni necclfaric per 
placar Iddio, perche doue non è vero pentimento di dentro U- 

2 ual fc conofce per quello atto di fiiora » non può elfcr remif- 
ondi colpa . Delche raggionando Girolamo Santo diceua. 
Deus non dimìfìt Ubi primum culpam . £c in fatto come è poilibile 
che Iddio tc voglia rcmcttere la colpa» fe tu non bai dolor 8c 
crubcfcenza del peccato , potrai cu dire. Culpa ruba vultut 
meuf . Se non hai vergogna , e pentimento del tuo peccato? 
Afcolta che diceDauid raggionando di quello gran ardire. 
^duerfumteteflxmotÙHmdi^fuerunitxberHacula idumeorum » & If- 

wtaelitey Voleua dir il Próteta che Edon cioè Efau fu vn huomo 
gelofo,e molto dedito alle neceflìci del corpo, ne mai fi ver- 
gognò di quelle, ma quelle feguiua come mere trice co il fronte 
sfacciato fenza vergogna, & in quelle fi compiaceua»! Isniaeli- 
ti poi furono huoraini dediti aU’illicitc mercancie » perciò di- 
fponendo a guifa de tcllatori delle loro volonti còcro d'iddio» 
non hauendono crubcfcenza , & hauendo confirmato quello 
telìamenco con la lor morte » perciò fonofcpolti nell’Infèrno, 
JàSanca Chiefa, dunque t'mfegna adbaucr crubcfcenza del 

peccato. 
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)>eccato» ccon quella comparir aoancial Giadicevamerfa' 
lediceQtio. Cnìpt mbct phUus me»t. Mi ahimè Napoli, che 
non hai qnefta erubefcenza. acccfo fei herede deU'idumei.del- 
la crapula, e delle camalici > fei anco herede deirifmaelici con 
tante illecite mercantie» &aiTecto de colè terrene, non accor* 
gendotiche non ti giouaranno poi , Qjtando folta vefiraappare^ 
bunt tanquam in tabulo depiUo i A fcolta quel dice Oauid: In lobo- 
re bominumnon/unt, Perche il faticar nel peccato, e fatica de 
bruti, perciò del peccato non s’acquifta altro che fatica, i gui- 
ià del r audllo.chc porta cofe necclfarie per altri,e non per lui. 
Piangi dunque del tuo peccato, vergognaci del flato oelqual tì 
ritrou) peccatore • che da huomo fei deuenuto bruto, fatica 
vnpoco da huomo con far penitenza ; mandar fuorafofpiri e 
pianto per li peccati commeflì con vergognerei de quelli, e poi 
dirai al Signore; Culpa rubetrultusmeui. Signor io mi vergo* 
gno» hò vn'erubefccnza grande di comparir auanti di tua diui* 
naMaefld, attefoètantoil dolor ch'io (èuro da dentro che^ 
ìugemifco ^ia culpa rubet pultuj meus. Però vieni Tieni con la tua 
grada è rinfrefeami. 


Supplicanti parte Deus. 


I 


L R E G A L I S S I M O Profeta , nelll Tuoi 
diuiniflìmi Salmi, volendo infegnar che do- 
pò che >I peccatore hi dimoflraro con dolor 
& erub< feenza , li Tuoi peccaci aH'Eterno Id> 
dio,e che de quelli ha pagato il debito , alho- 
ra porri chiedere i Sua diuina Maefli fa- 
fpeccato fine, cosi diceua , yioi neas etmncùaù 
■ ioce me iuBifieoMnettuos. Et in vero Chriflianì , i certiflìmo che 
dopò la penitenza conbuon faccia, (ì può chiedere perdono 
al mifcricordiolo Iddio perdoche così ha egli promelfo , Con- 
urrùmxnì od me is^ ego conuerior \od vos , & alerone , Quìt feit fi con- 
itertahtr od Dominum f & tniferebitur eius , Cosìha olTcruato alla 
/ Maddalena, alla Adultera, al Paralatico,! Pietro, & ad incoiti 
peccatori peaicenci,cosi anco c’infegna Santa Chìeià ch’hauc* 
do cu dolor e rubbor del peccato ci deui accollar al Signor di- 
cendo. Supp/icontiporce Deus. Ecomefapctichcmanifcftan- 
doilmorboalfnedicotperoccolcochelìa cerca dooatui op- 
portuni 
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f)ornini rimedij •rcemendo prima il fangue,ò altre medica* 
menci fcemcndo dal la quantità acciò manchi ancor dalla qua- 
lità iCosi Chriftianomanifèfta al fupremo Medico l’infìrmicà 
dell'anima tua, dicendo. rubet meni; che così dalla 

quantità degrafietti terreni mancando. & aldelideriodetla 
mala qualità della pcTsima vita rcfiflendo octenerai lafalote* 
Ma qui auerteti.N.chc Iddio fìricroua per tutto .e nel Tuo co* 
fpecto fono manifefte tutte le nodre opere ò buone « ò cattiue i 
publiche.òpriuacei ztteCo.omnuvìdit ocuht ciui ; e perciò ha* 
uendo detto Dauid . yias meat enunciaui: non voleua intendere, 
che Iddio haneire bifogno . che li manifeftaflì tu le tue neceflì- 
eà.ne il tuo peccato; perche già lo sà> loconofce;e lo vedc;ma 
volea dire, che li chiedersi perduono di quello ; e perche il per- 
dono non fi può chiedere fe prima non fi eonfefla il peccato; 
perciò per mezo della penitentia . vUs mtas enunciaui ; ptrilche 
poi Signor. Dace me iuftìficationes tuas, idtfi , farce miti ; e pctòfuf- 
pUcant^parce Deut . Quella dottrina voglio|corrdborarla con 
Waltifsiroomiftcriofcritto nel Deuteronomio, doue fi legge, 
che Iddio comandò al popolo Hebreo. dicendo. 

Deotalienos coramme. Dunque ò Signor mio tu permetterai, che 
s'adorino altri di; doue non fei tu prefente ? fc tu dicefti . Tion 
eflalius Deus praierme. Se altrouc ’y^udi ìfraelvnuseUDominut 
Deus tuusipfum adora; come d\ìnc[\iCt Tion babebis Deosalienotco- 
ramme ? .N. voleua dir Iddio al Tuo popolo, ilquale era inchina- 
coairidolatria; io sò certo , che tu adori gridoli , ma guarda- 
tinonadorarquellinellamiaprefcuza.Sed/?c e^;’chc Iddioò 
per tutto . Si afeendero in Ctlum m Hlic et ;fi defeendero ad Infemum 
numaiet;fifumpferopennJsmeasdilucHlotC babitauero in extremis 
Morir, etenim illue manus tua deducet me ; & altroue . “Kob eH qui fe 
ubfcondat à calore tius; e Sin Giouinni.OcuUeiustanquam fiamma 
ignit; dunque rifcalda,& vedi per tutto ; e perciò dicendo. H<m 
bobebitDeotalienotcoramme;volcaidire,chc non doueflc ado- 
rar altro, che fuadiuinaMacftà; poiché . Vnutefl Dominut Deus 
tuui : non potrà giamai dire il fpofo alla fqa fpofa; Io ti dono li- 
centia di adulterare, però non nella mia prefenza; perche in 
quello modo non potria la donna commettere l'adulterio , ef- 
fendo.chc il fpofo non vi può ftar Tempre prefente; ma Iddio è 
per tutto. Et omnia nuda.d:r aperta Junt oculis eius ; però C hri dia- 
no non t’imaginar di commettere peccato per occulto che fia; 

® perche 


SEQVENTIA DE’ MORTI. tòt 

percheiddio vede ogni cofai e la ragione fì è perche rifendo 
egli immenfo riempe il tutto; e perciò (ì ritrona per tutto, & 
Vede il tutto ; così quando Dauiddice. yhs meas taunciaui i con 
voleua dire , che Iddionon rapefTe li peccaci di tutti , perche. 
DeHs intuetur renes,& corda bominutmvna. voleua infegnar à te Chri 
ftianojche haucifì erubcfcenza di quelli ,econ dolore grande 
chiedeiO i Iddio perduono, dicendoli. In^tmìjco tatiijuam reus tnl 
pa ruhet vuhut mtus fupplicanti parce Deut . Qucfto iltclTo lo mani- 
feiìò più chiaramente, quando dice . Intret poflulatid mea in tiujpe 
Hu tuo Domine ; quali dicat, Signor mio io fon cerco , che nd tuo 
cofpeccoogni cofa è prefente; acciò dunque lìa degnala mia 
orarione d’impetrar picti,emilèricordia. Intret pofluhtio mea in 
eon/peUu tuo . A ponto come fa vn Signore, ilqualc afcolta vn fuo 
vafallo dir le Tue raggioni,e non prouedendolo dice non hauer* 
loafcoltaro.ma prouedendolo (ìdicehauerlo afcolcato; così 
Iddio afcolta fempre.e si moltobene quel che noi hauemonel 
cuore, ma perche non prouedc moire volte , merci delti pecca* 
ti, (ì dice non hauer cfaudito:ma Dauid perche haueua fatto 
pcnircncia del fuo peccato, e defìderaua efler prouedutodal 
Signore; però dice.Intretin con/peffu tuo oratio mea ; infegnando à 
ceChrifìianotchenondeuiafpeccarali’vltimodi far pcnitentia, 
ma adclTo,^ perche non fai quelchete aueniri) adelTe dico efcla 
ma à quello nolìro Saluatore , dice . 0 Deus fupplicanti parce. Mi 
ricordo hauer lecco nella vitadeirAbbate Situano , che Itando 
in contemplacione del giuditio d’iddio, e conlìderando quelle 
parole regiftrateinSan Matcheo . Multi dicem miti in il/a die, Do- 
mine Domine nonne in nomine tuo propbetauimus le in nomine tuo de- 
mania eijcimut,i^ nitiutes multas ficmut i iJ tunc confitebor illis , quia 
nunquamnouieot,difcedited me maledici . Done chiaramente di> 
moUra Chri Ho, che nella prefente vira douemo chiamarlo, eoo 
felTarlo,e far pcnitentia dei noftro pcccato;allhora il Beato Sli- 
ttano cominciò dirottamente à piangere , e dimandato da’ fuoi 
dilcepoli per qual caufa (ì amaramente piangclfe, ma egli can- 
to più radoppiaua il pianto fenza punto nfpondere,per vlctmo 
importunato dalla frequente dimanda di quelli ,d*ce figliuoli 
afcoltate,e lacrimare ; Io hò vifto in vifionc l'atto deH’cftrcmo 
Giuditio,& hòviHoanco molti del iioHro habito condennati. 
alle pene eterne, e molti fecolari chiamaci alla gloria eterna ; 
però acccudece predo prciloipiaDgere,i far penitencia, acciò 
« Cc non 
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non fiate afialiti dalla repentina bora doue non hanete tenpQf 
Così dico al C brifiiano attenda al Giuditio d Iddio> contempi^ 
ch*è profiìmOiDon in4ugij lapenitentia> e ditbifofpirando. I» 
gf mi/co tantjuamrens ;cón bauer dolor, i erubcfccnza deiruo pec* 
ciCO.Culpa ruba vultHS nuut; e così poi all’vltimo ihiedere pcr- 

duono al Signore»dicendolitS*pp/iwwii parer Deut» 

Mariam abfoluifìi 5 latronetn exaudt 
tnihi quoque Sfem dedtfii . 

Gommane fententiadi facri Tbcoloj^ t & 
ancodiFilofofi,chc non fipuòacquiftaril 
fine lenza li debiti, & proporr ionatimezi, co 
^ me per efperienza ; quando il Medico vuol 
S introdurre la fanità airinfcrmo adopra va- 
^ rie, e diuerfe propprtionatc medicine,c me- 
zi ì’I MaflTaro , ò Agricoltore defiofo di rac- 
corrc biada in abondanza nel tempo neccfliìrio adopra vome- 
ri, aratri, zappe, letame, acque , femenza , &c. 
ftro volendo ridurre alla perfetta cognitionc delle cole icoia* 
ftiebe vn difcepolo,bora lo batte.bora l’accarezza ,hOTa in - 
gna vna lezione, & bora vn’altra infin,cbe arriui al denato ne. 
Dico i propofito,eflcndo Iddio il noftro vltimo fine.la noiya vi 

rima beatitudine, in cui ripofiamo con fempiternoripo . 

pace in idipfum dormìam,tr re^ffcjm, 8i A^,o^inoS3Xìto. nqui 

eftcornoHrum,donecrequieJcat in tei per confcguir dunque 
vltimo fine è neceflario il debito mezo, qual ® 
l’oprar. & viuer fpir ituale . Cbe fia il vero quefta dottri- 

nadcl Filofofo.qual dice . Quadm entta babereje 
fì$,quétdamvnicaaaìone, quadam plurtbus aaionibus. 
tenda fpiegando il noldo angelico Dottor f^homalo Santoli- 
ce che quel » cbe gode il primo grado beatitudine fcnza 

mòw quelloè Iddio.e(TenJoda PeftelTo.per fc ft<^flb>8tin ferte^ 
? .. beatificante u > de fc ftclTo fenza moto alcuno.c di ad 

Stri la beatitudine, fenza mutation di feftcflo,c fenza poto 
fccmir dal Tuo i ficome vn.che ftà dentro vn *“0^° 

M hifonno vi fia d’altri introdotto i Così perche Iddio gode .e 
frui^fe ft nonhà neceflità. ch’entri n 
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^ado poi qaal riceue la beatitudine con vn iblo moto « qnefto 
fto dicctchc tu r AngeiOiilquale con vn folo , & vnico mouimen- 
co quando s’accoftò alta volontà d’iddio contro refcomniuut» 
cato Lucifero fd eternamente confirmato in gratia i goder 
queirindicibite,&inefcogicabitefelicità ,che molto ben Tape- 
cecche colui qual (t ritroua neli'vltimo grado del giardino a fui 
fti fé vuol vfeir » ò reftar ; così l'Angelo buono in quel fecondo 
iftancc impercettibile ringratiando Iddio delti duoni , che l’ha* 
oeua concefTo , & che l'haueua creato così nobileiperciò entra* 
co nella contìrmatione di tanti duoni gode eternamente. Il ter 
ZO.& vltimo grado di quel che s'acquilìa la beatitudine, p/Nri^j 
moùbustdicc Thomafo Santo» ch'è l'huomo qual elL ndo di natu- 
ra inferiore all’Angelo l'ènecelTario per entrar in quelieterna 
feliciti (ì debba efèrcitare in varie, e diuerfe operationi buone» 
di lachrime.di tl3gelli,d’afìflizioni,epenicentie ; e come lapere , 
che chi è diflante molto dalla Tua patria vi i bi fbgno di gran ca 
mino,& d’accelerar li pafsi per arriuare; così per venire all’e- 
terna patria de’ beati»è di rìecelTario, che s’accellirino li pa^^f » 
limnuimenri euangelichi perrirrouar il noftro vltimo ripofoi. 
Dum fumminboc faculo peregrinamur à Domino. Da qui hauemo» 
che Iddio in ogni tempo, è (iato hd comandato all'huomo l’efer 
citio delle buone opre; come nel flato dell’innocenza d’Adamo 
Iddiolicomandò a quellOichedouelTe guardare, & oprarenel 
giardino delle delitie ; non li comandò , che doueffe zappare la 
T erra , perche quella produceua da fé fuaue , e delicati frutti ; 
ma li comandò, che fi fulfe efercitato a contemplar li doni, e gra 
eie riceuute da lui ; e che hauefle ofieruato il Tuo precetto, quan 
do gii dice. De Omni Ugno Taradifi, comedo de lignoautem /ciemix bo^ 
niiiS^mAinetjuaquamt in quacuneme enimbora exeo comedrris morte 
morierìi. £ quiui parmi hauefie fatto Iddio con rhuomo,come fii 
il Medicoairinfèrmo.che per conferuarloiin fanitd li dice, che 
s’ailenghi dal troppo mangiare, e berej, e da cibbi putrefattibi- 
li.&c.Cafcatopoi,che fu Adamo,acciò hauefle potuto ritrouar 
la gratia li fu neceflario con fudori , & fatiche fi racquiflaflè la 
perduta gratia, e riconofeefre lo fiato vile , in che fi ritrouaua , 
te in che grandczza,e nobilci era prima; fichè la maledizione, 
che li diede Iddio,dicendo. Maledici terrain opere tuo fpitus , 
friWor^ermi»jH((ii>i;non folofii la penadel peccato, ma anco 
fu rimedio contro drquelloi come far fuole il Medico qual dà 
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la medicina amara airinfermo, non foto perfarenacuarli cae« 
ciuf humori,ma anco per incrodurui li buoni . Nel flato della 
Legge fci^itta non haucce Ietto in quanti cfercitijvokua Id- 
dio, che il foo Popolo fi folTc adopraro; come ncllacirconcifio- 
ne.nelli facrificiitnelle quaràtadue flacioni pi*r il deferto, nelle 
cerimonie ncU’Altafi.Stc.acciòpiijfti mczi fuflccntraco nella 
. terra di ,pmiffione;e fi come vno qua! hà il vétre tumido, acciò 
nó diucntiidroppicogrénecefiariocaminip monti.e valli,e 
che fila in continuo moto ; così l'eteroo medico Iddio conofee 
do quel popolo gonfio per Tappeti'i -terreni, per deuiarlo da 
quelli, gli comanda tanciconrinui efercitij. Finalmente nel fia 
tò della cuangelica , ecco Chrifio, che non comanda altro, 
che opre buone , dicendo in San Mattheo . Vaie vaca operarios • 
& altroue . Ft^uii Hatii tota die ociofi,ite ij vos in pìneam meam , & 
quoi tuflum fuerit, ire. Quindi ne propofe la parabola delle cin- 
que virginelle vigilanti, con Icquali fi fposò.e delle cinque paz- 
ze, &ociofe, quale difcacciòj così anco propofe la parabola 
delia Fìculnca, che folo produceua foglie, della vite, che non 
produceua altro, che la brufche, della rete de pefeibuoni, e cat 
tiui,&c. e tutto quefio per iiifrgnarci,che non fi può acquifiar 
rvlcimo , de eterno fine , beato fenza il moto , Chrifiiano come 
p^r chiaro efempiohauemo nell ifacra Scrittura , quando Id- 
dio uolfe dar ad Àbramo vn figliuolo , nel cui femedoueuano 
efier benedette tutte le genti, e nondimeno gli donò la moglie 
fterile, dimofirandoli,che per inezo della Fede , delI'Orationi , 
di altre opere buone doueua cor.feguir tal duono ; onde fi dice 
di lui. Credidit ytbraam,iJ reputatum e fi illi adiulìitum. Al propofi- 
to dunque del corrente verfecto recitato da Santa Chiefa. Q,hì 
M arìjm abfoluiftittr Utrontm ex<iudifii,nùhi quoque fpemdedifti ; dico 
che due creature furono ordinate daireferno Iddio perlafua 
gloriarla creatura angelica , e la humaiu ; alla creatura ange* 
lica fu dimofirata daH’eterno Iddio vna fola firada per elfer 
confirmata iieirecerna beatitudine , e quefia era la via deH’in- 
nocenza;ma aU’huomo furono dimofirate due vie. vna dell’in- 
nocenza,e l’altra della pcnicentia , acciò hauendo perfa quella 
deH’innocenza. come capace di quella della peniteiuia hauef- 
fe potuto trouar la via della beatitudine. Quefia dimofirò 
Ciirifio nofiro Signore à quel giouanetto , che dimandaua fa- 
per il mezo per entrar al Cielo, A cui difie il Signor . Si pUnd vi- 
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tamÌHgrdìferui manJatJiecco la via della penicencia . Quello 
iil' (loi icendeu^ il Pronta «quando dice, f^niiter/ie nite Domini 
mifrricordia,(j prrùdx.'ouedice la GloQi , che per la via della ve- 
nei s’incende la ftrada dell’innocenza > e per la via della mife* 
ricordia>ladrada della penicencia I & acciò rhunmo hauellè 
potucocaminar per cucce due ilrade « gl’era necedario buona 
guid i;per quello per la firada deU'innoccnza pofe Maria Ver 
gine Tempre incaica ;dcllaquale dice Sanca Chiefa. Mariabtte 
efìQ^ecuUm innocentU ; O felici coloro , che feguitano quella fi- 
da guida , i he cerco cerco non pocranno deuiar per nefTun mo> 
do. Por la llrada poi della penicencia, ecco la fida fcorca di Ma 
ria Maddalena.dice cui canea Sanca Chiefa. Maria bxc efì (jiecu 
lumpe»UentÌ£ ; ò che buona guida è quella, poiché elTendo Ra- 
ta chiamaca publica peccatrice • per la Tua afpra penicencia è 
chiamata fpecchio di penicencia, quando hauendoabbando* 
nato il Mondo, deceRaco li peccati, e con viue lacrime pianto 
quelli, feguì Tempre il Tuo caro MaeRro.nelia vira nella morte , 
e dopò la morceianzi clTendo quello aTcelb io Cielo non laTciò 
la buona vira incominciaca, ma con afpre penicencie, e digiu- 
ni,caldo,e Treddo.econ horride fpelonchecaRigò la morbida» 
c delicata Tua carne >doue per trenta anni TencRaua; finche 
per mezo di qiieRa continua penicencia,come candida colom- 
ba leggiera d'ogn'imonditia Te ne volò ai rupremo,edcfìaco ni 
do delTecerne ddicie ; e perche Thuomo hi pcrTo la via dell’in- 
nocenza per il peccato originale,dc accuale,& videuiando dal 
vero Teociero ; perciò la s'anca ChieTa l’inTegna la Rrada della 
penicencia, per mezo dellaquale porri TaracquiRodellagra- 
tiijdiceado. Qui Mariamabfoluifliidouc nota, che non parla qui 
Santa ( hieTa delia via delTinnocenza , perche quella non hi 
bifogno di alTolucione ; perche doue non vi è colpa non vi biTo 
gna alTolucione di cólpa ; atccTo Maria Vergine per la Tua Tem- 
preinnocence vita non hebbe bifogno di rcmiUìcne di colpa. 
Ma parla della via della penicencia per mczodellaquale Tu dee 
coi Maddalena. MulierremittuniHr libi peccataiua tacciò che tu 
doueflicaminar per quella Rrada, e ricrouar il termine del- 
raflolucione da quale nafee ramicicia d'iddio , e conTequence- 
mente la vita eterna . Che fìa il vero» dice il FiloToTo.chc Omnir 
nofin cofftiùo ex prxtxiflenti fit cognitione ; c perche la noRra cara 
Madre , è vera MaeRia Santa Chiefà si,xhe la ooflra capacità 

- nafee 
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nafce da grefTetnpi} efteriori; perciò ne propone quello fpee^ 
chio di peniceocia di Maddalena auancigrocchi;accio noi fé- 
guendoiarua viu nella penicentia potiamo in ogni modo ri* 
troùar Iddio per gracia, perciò dice Clm Mdrum abfolui/li; non 
intendendo fé non di Maria Maddalena » e non di Maria Ver-' 
gine; qaedo ci volfe infegnar Agoftino Sanco.qnando dice, che 
Eiifeodirpofe Naamanfìroalla parici della Lepia , & al fecci- 
forme duono del Spiricofanco > facendolo lauar (ette volte nel 
Fiume Giordano. Così recerno Iddio per far venir in cognicio 
ocyche Saul doueuadTcr il primo Rè d'I Trae! , fece qu.llopid 
alto, e grade di cncco il Populo.e perche Duuid doueua amar li 
Giganti ; Tinfegnò prima d sbranar Leoni,& Orli. Hor così la 
S. Chiefap donarci vera cognicione. che per mrzo della peni- 
centia pocemo veder Iddio; ci propone quello bcriffimoef> 
icoiplarc della Madonai dicendo. Qui Mdriam nb/oluifU . 



Mariam alfoluifli , 

[OLENDO vn fauio Dottor chiamato 
Haimondo dichiarar quel detto dei Salua- 
cor,in cui dona fperaoza, che la Tua venuta 
al Mondo non fii per alcro.che per vfar mi- 
fericordia,e faluar il peccatore, quando di- 
ce. Inquacunque bora iugemuerit peccator non 
reeordabor ampUus mquitatumfuarumi notate 
di gratta l'aurea è bella elpolitione » che vi dona , dice . Che il 
Saluatordel Mondo con quelle dolciifime parole volfe dimo- 
Arar all’huomo pcccatore.che piangendo il lùo peccato , e fa- 
cendo penitencia di quello facilmente haurebbe ottenuto la 
remiSionc . Dominusmaxims pecc^toret elegit in fanHot exquibus 
Ecclefia maxìmè vtitur in feruitio diutno . Et è vcriflimo actefo. Ve- 
mt filius bominU faluare , quod perierat; così hauemo per articolo 
di Santa Fede, propter nos homines , ir propter nofìram falutem 

defeendit de CaXxs , dice anco di propria bocca . T^o» eR opus va- 
Untibus M*dicus4edmaUbabentìbus;ctattoqnelìo è fcritto per 
accendere granimi nodri alla peni tentia.eirempio di quella 
dottrina, hauemo nella vita di Dauid , qual per il Tuo peccato 
fu molto aboniincuolenel cofpetto d’Idio; nondimeno la San- 
ta Chiefa lì lèrue con tanto rplcndore delli Tuoi Salmi; Paolo 

Apollolo 
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Apof^oio fi} perfccutor de' Chriftiani, poiché. ^ccepHepìflolam 
tu Damafcum, vtfitjuotìnueniret buiut vite rirot ùn3os produceret 
nondimeno la Tua dottrina è vnfpecchiodìSanca 
Chi fa. Mattheo fu publico vfurario . e pur era gl’alcri c il pri« 
modegrtuangcliftf .Hor così della Madona dice San Lucat 
che EratmuUer in Cìuitate peccatrix , nondimeno canta la Santa 
Chiefadilei. Mariabtec eil ^eculuinpenitenM ; e cucco quello è 
fcritto , acciò cu peccatore pigli cfanpio,e forza concrodel 
Demonio, e fiducia grande appreflb il mifericordiofo Iddio; 
afcolca qoel che diceua di queflo facto Gregorio Santo.^^i veb 
faxeumpedutyilUbuiuspeccatriculacbrinut aiexemplum pcmtfMtixt 
uoH emo/fiant? Siché è pur vero, che CuttacàMatlapidem,nou bis.fei 
félpe cadendo: perche dunque ò Chridiano con canti efempij co 
non deui caminar per la via della penicencia, acciò che di vna, 
ba(Ta>e caduca vita deui in mezo di quelle lucide Stelle ancor 
rilucere ; Ne voglio qui fermarmi * ma Tappi , che non può ne> 
garfe^che mentre alcuna perfona da vii, e baffo flato afeende 
in (ublime grado ; c molto piti notabil cofa ,che veder vn Si- 
gnor di propria natura fublimaco da poi,che quello credo vo- 
leffedirSanGiouanni Chrìroflomo, lodando quell^tto dd 
Cencurione.quandodiceiChriflo . DominenonfumdignustdS'Cm. 
icuirirpofeil Saluator del Mondo; .//me» dico vo6<r, noninueni 
tantjm fidemin Ifraelt dice dunque il fopradetto Dottore . BjtiU- 
CHmenìmaliqHodmagnumdiceremirumeftyijnodnonde Dolore. Hor 
cosi veder effalcato vnhuomo baffo è cofa degna di meraui- 
gita icome fi legge di quel Villano di là dal Oanubbio,che gto- 
to alla prefenza del Senato canto dottamente narrò le neceflì- 
càdrlla Tua Patria per la mal adminiftracaGidfticia, eli fìira- 
ri eucncì,che indi poteam cagionarfi,che diede merauiglia nò 
poca à canti Sauijch'erano in Roma. Cosi Cicerone raggio- 
nando con Saluflio fi gloriaua^ che da vii agricoltore fu fatto 
Còfule Romano; fi legge di Saul.che andado cercado l’afinc fd 
eletto il primo Rè d’Ifracle;Dauid dalla cuflodia delle pecorcl 
le , fu chiamato per poner cònfufione alla cafa di Filiflei ; Sa- 
muele pouero,fu detto per Giudice degrHebbrei;e Mojsè fii 
pigliato dall'Acque, nondimeno fu dato dà Iddio per flagello 
deU’Egitto.Hordicoalpropofito ,cheeffendo tuChrifliano 
diuenutoviliflìmoper il peccato ; fichè con il figliuolo Prodi- 
go vai pafeendo li porci ; perciò non diffidar ricorre dalla pc> 

nitentia. 
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nicentiatche così farai ctTaltacod grado Tubi ime dd Iddio; noo 
vedi tu.non afcolcitoon leggi lefempio, che c’anceponc i j San* 
taChiera.dtccndo.i^i Miriam ab[olHÌfii;cci nobilitimi el a, vi- 
liflimi però dìuenne per il peccato ; e talmente vile,che Erat i» 
Cimiate peccatrix ;per la penitentia poi fu funlimata al Cielo, 8c 
meritò in Terra elTer Apoftoladegl'Apoftoli ; che fìj il vero» 
che per il peccato diuenne viliflima*, nota, che per quattro rag 
gioni cafcò canto al ballo; prima , perche era carnale, quello 
peccato dice San Gregorio, che è vili flìmo; perche, ey2mjiori* 
infamU: attefo la concuptfcenza degl’occhi, laqual non è altro; 
che l*Auaritia,e la Superbia della vita macchiano fololo fpiri- 
Co; ma taconcupifcenza della carne macchia lo fpirito , & il 
corpo, per quello è vililllmo peccato,che in Pegno di tanta baf- 
(èzzail figliuol Prodigo pd/cefcj/ porco/. Seconda il peccato del- 
la Madal naera pubi ico.comc dice S. Luca, che. Erat in Ciuita^ 
te peccatrìx: e perche quello peccato non folo uil'eiide Iddio.ma 
anco il proflimo , e la Santa Chiefa ; perciò lì diceelTer viLliì- 
mo. Terzo, perche non fu Polo peccato.mi molti. Dimiffnnt funi 
eìpeuMamulta; e perche la moltitudine di peccati conduce il 
peccatore nel contento d'iddio . Teccatorcuminprofundum pec- 
catoruni contemnùi perciò vii iHimo è riputato apprelTo Iddio- 
Quarto ,& vltimo era viliPsima, perche era Puddica i molti 
peccati,come narra San Marco. ìefusautem (urgens mane prim* 
Sàbbatbi apparult primo Marùe Magialenx. de ^uaeiecerat Septemde^ 
fRonitfje perche dice San Gregorio, che «I numero Pcttcnario 
comprende li fette giorni, dunque comprende ogni tempo, 
dunque ella era*. Poggetta à tutte Porte di peccati ; però vi- 
liPsima era diuenuta i e nondimeno di vn ftato così cnormc,c6 
le lacrime, e con la penitentia diuenne i tanta dignità,chc per 
anni trenta conuersò con gl’ Angioli, parlò con Chrillo,efa 
di lui lodata, e per ultimo da Santa ChiePa rapprePentata a noi 
per guida, per eflempio,e per Macftra , dicendo . Hac ed Maria 
exemplum penitentiét ; onde da balla cenere diuenne puro criftal- 
lo; da una malfa infetta, uaPo trafparentc;da pietra rozza,gcnn 
ma precioPa; e come il Pittore di li colori olcuri ,e poi uien a 
dar l'vltima mano alla figura dandoli li colon fini ; così Iddio 
con li colori della gratia abbelliPce un anima peccatrice, e 
perciò inoltra utiliti la S. ChicPa ci rapprePentala Maddalc- 
oa,i cui con tanca larga mano perdonò Iddiojacciò ancor iio.i 
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Scorriamo alla penitentia,c fuggir il baflTo,& vii flato in che ci 
ritrouiafuo per ottener il duono deila gratta, dicendo. Qmì Ma- 
riamabfoluifìi» Ma perche dice Galeno» che yeneni eRapfetere 
corvfichè giónto il veleno al cuore caggiona li morte, i cu i per 
dar poi rimedio è ncceflaria la terriaca amara ; perciò Chri- 
ftianoriirouandoti vicino alla morte per il morfo del peccato 
è necclTaria U penitentia amara , acciò vomitando il peccato 
fefalui l’anima. Ma ahimè, che il peccatore , cntn in profundum 
ùeccatorum penerit contemneti è vero che è auuelenato dal pt^ca- 
CO I ma non nc chiede rimedio » non fcntc il morfo velcnofo di 
audio , non vede gli danni eterni . A punto come il foro po» 
fto dentro del teatro al ^ioco . qual mentre fi fente pungere 
nelli primi colpi falta,muge,mordc,e fi dimoftra fiero, ma qua 
do poi vieti afuefattoà quello, ancor lui gioca pococurando- 
fcnc ; cosi il mifero huomocafeato nel peccato » nel principio 
* comincia ifentirlo.fic veder la fua bruttcaaajma quando poi il 
frequenta di giorno in giorno poco conto fa dclli futuri dan~ 
ni, ma vi fempre da mal in peggio, e da peggio al peflìmo infio 
airinferno,di cui raggionando Giob diceua. Bibitquaft aquatm 
quiutetHi come vno che patifee di oppilationc beue tanto in» 
finchediuenta hidoprico.laqual hidropifia lo conduce alla 
morte» così il peccator beue il peccato , attefo da vn guuo al- 
Taltro fi caggiona la morte eterna, la Maddalena però cogno- 
fccdofc preuenta dalla gratia diuina co tato dano lafciò il pec- 
cato , e le attaccò alla penitentia per meao dellaqualc fe faliiò » 
^perciò dice Santa Chiefa . Qui Mariatn ab/oluifìi acciò i fuo 
efempio Chrifiiano ci douefli alzar dal peccato , Fuggite de me- 
dio Babilonit ; dice Iddio per bocca del Profeta,^ qui fuggerintf^ 
Nit&Mniwr; horsù non più indugiar mifero fuggi il peccato con 
Ja penitentia, acciò non peruenghi nella final impenitenza, non 
arpcccaLquel tempo quando peccata dimitteut te; ma dimitte tupee 
ctfttf,primachc faccia radiche in terra è nccelfario Radicar, 

& efiirpar la zizania il peccato, perche radicato che fari dilli, 
cilmente fe fpianta; e fi come quel giouanctto Dauid nella fua 
giouentù ammazzò , e troncò il capo iquci fiero gigante Go- 
lia; così tu nella tua giouentù quando e frefeo il peccato tron- 
cali il capo con la pènitencia, acciò degnamente poflìdire al 
Signore. Qui Maria (^foluifii » Signor mio immcnla pieti c 
tato eradc, che Maior eft mfericordxa tua, qua iniquitas mea,& toùuf 
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Mundi imqmtat i Oche tutti li peccati del Mondo /boo i goìfà di 
vna gocciola di acqua paragonata airinefaufto Mare della 
tua pietd ì perciò hauendo tudato il ParadifoalLatronccon* 
fitente, i Oauid piangente,& i Maria penitente; tipriego per 
l’amor.che ti condulTe così piagato fui legno della Croce , vo- 
gli farmi grafia , cheiopoflìcon lelTempiodi Maddalena far 
penitentia del mio peccato ; acciò riceuuta raifolutione fia 
ancor io ( (Tempio i gl'altrr , come lei fu fpeccbio del Mondo 
tutto cantando io Tue lode. QuiMariam «bfoluifii. 

Et Utronem exaudiSU. 



i L regai Profèta Dauid neiraltiilima Tua dot- 
trina delli prófondiifimi Tuoi Salmi « volen- 
doci infegnar, che métre fìamo in quello in- 
colto deferto del Mondo , agi taci da vari) « e 
diuerfì peccaciinon douemo perciò difperar 
ci, ne darci in preda del Demonio, ma ricor- 
rere dal Signore, ilqual. F.xprUatnoStVtmfere» 
tur nofiri, diceua quelle belle parole . Sicut ceruus deftderat ad fon- 
ttt a/]uarumtUa df fiderai anima mea ad te Demi , Nap. voleua Ggnili- 
car vn bel penderò il Salmilla in quello fuo fìmilitudinariorag 
gionamento voleua egli dire, che come è naturai del Ceruoef 
fendo perfeguicaco da cani per non darli in preda di quelli, piò 
prello volontariamente ricorre nelle mani delliCacciatori,li- 
quali Hanno appreflb Tacque bramando Tafpettata caccia;co 
sì diceua il Santo Profeca,Signor mio io conofeo ch*ò piena de 
inganni la ^rfecutione de cani Demoni; contro di me ;vehe- 
menti,& horrcndi fono li latrati di quelli, veloce il corfo, vora- 
ci le fauce,& velenoG li denti ; nondimeno io più prello voglio 
darmi in preda delle tue benigne , tu humane mani, che incor- 
rere i tal fupplicio; perciò diceua altroue. jnmamhns tnh far- 
tes wftf, & in altra parte.;» manus mas cernendo fpiritum memmi co- 
nofeendo il buon Ladrone la perfecutione grande del Demo- 
nio, che inlìn fui legno cercaua di dcuorarlo per mezo del cat- 
tino compagno, nondimeno non (i difpera, ne fi di in preda del 
cane infernale; ma velocemente ricorrendo dali’acque della 
gratia,dice. Memento mei Di mine t dum rrnerisinrr£niimtuum;c 
perciò laluato reAò nelle mani del Cacciatore, d cui dice.Hodic 
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meènmerìt in Vsradifo . Dice dunque U Santa Chieià . EtUtrcmm 
exjMJi/ii , per volerci infegnareyche non deni defperarci della 
graciadei Signore.comei Caino, qual dice. Milutefì peccatum 
meumt<}uàmvtveniam mrre«rinecoincdGiudaqual incominciò 
iconofceie il Tuo errore, dicendo. PrcraMÌtradenf fan^Hinemiu- 
/?um ,ma di(peratopoi,ÌJ^Meo/é/iHj^endir,*maconfìdato all’infi* 
nico pelago della Tua mifericordia con Dauid dichi . Sicut cer* 
HMid. tre. Efaudito con il Lattone potrai dirli . Quilatrotum 
exJHÌi/H ; mi in chomododeui cu dire quelle parole,afcolca,no 
an dò il buon Latroue con l’argento, & oro , ne con la preda de 
furti commeflì; ma depoflo ogni mondano delìderio ,anxi ne- 
gandola propria voloncà,ignudo,eligacofut legno di malfat- 
tori s'accodò con licore pili, che con il corpo; con lofpirito 
piiì.checbn la carne, e dice. Mamcnio mei,C c.Ma ahimè quanfo 
dilpiace à Dio veder vn huomo , ò vna donni qual vi per coo- 
fedard adornata con tanca pompa, con li guanti perfumati . e 
con la maggior vanità , che immaginar fì può; non vedete che 
quedoè vn prouocar Iddio, noni mifericordia, mai vendet- 
ta ? fìché bilogna immiti r la Regina Heder.laqual volendo 
fuggir le denoratri.e fauci di Aman , dice il Tedo, che s'acco- 
dò al Ré Afluero humilmente. Cumque depofuiffet vtfles l{eghsftc- 
tibui,tr lu&HÌitidumentaapta fiifcepit , ir prò vnguentif varijt cinerr^ 
trflercore mpleuit caput fuMiUft^ corpus fuum humiliauitieiunijt;c 
così impetrò mifericordia da quello , così fì legge nel Exodo » 
che hancndo intefo il populo Hebbreo , che ,Idd io era modo i 
fdegno contro di lui,dice il Tedo, che tuxitpopulus, & nuìlus ex 
more indutus rft vultu fuo t ilche vedendo Iddio lì chiamò Mosé, 
eli dice, lam nane depone omatum tuum\ certificandolo di hauer- 
lo efaudito; quedo idedò hauemo nel libro di lona.douc fi leg- 
ge, che non tantoflocomparue nella Città di Niniue ,dicen- 
éo . ^dbuc quadraginta dies T^iniue fubuertetur ,chefubbito prx- 
dicauerunt ieiunium,& vefìitìfuntfaccità maiori ufque ad minorem iT 
iple l{ex/urrexit de folio, tT abtecit veflimentum fuum àfey& indutus ejl 
/accOftr fedii in cmere,8i in quedo modo fi placò il giudo fdegno 
d’iddio. Così il Ladrone^già vedcuala comminatone grande 
ch'iddio modrato l’haueua nel corpo per canti Tuoi peccati , 
dubbicando di perdere l’animi fi voltò à lui dicendoli. Memen 
umei.trc.Har come non v apporta confufione,ò Chridiani pe 
far, che quedi £thoici,e Gentili per placar L'ira d’iddio hanno 
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mutato vira , e con tutto il cpore Ci fono accodati à Chrifio} 
però la Santa Chiefa hauendoci prima dimoHrato la gran c6* 
tninatione del giuflo Giudice contro di peccatori, ti dimofìra 
adcHb il modo di poterti /aluare,auanti che verghi quel lacri- 
meuol giorno , con reifempio della peccarrice Maddalena ,e 
del feditiofo Lattone, dicendo. Qui Mariamahfoluìfli ^latrcnem 
txaudUK f acciò con quelli elTeirpi; mutando anco la tua vita 
venghi à mouerloi pieti. Ma qui nota Dotto, che fu veiorifQ* 
tuo il Saluator de] Mondo ad efaudir il Ladrone in Croce; co* ■ 

me dicono li Sacri T heolopi ; poiché il [perone per tre Legge I 

fi comprò il Cielo . Primo , iitre emptionis , dicendo il gran Pa- ' 

dre delie lettere Agodino Santo, [{tgitum Céelorum tantum va* 

Ut , Quantum babet , c perche quello Lattone in Croce non ha* 

^ua ne mani fciolte , ne piedi liberi , ne vedi , ne cafe , ne vi- 
gna,ne cofa alcuna, hauendo folo la volontà libera , quella folo 
dimodrando i Chrillo con ridelTa lì comprò il Regno del Cie 
lo.Sccondo, lare Domi regii, fece quella gran compra ;comela- 
pcte,che vn pouero qual di auanti la porta della Chiefa chie* 
dendo relcmolìna per mouer à mifer icordia , e pietà il profsi* j 

modimodra lepiògran piaghe ch’eglihabbia;CosìilLadro- 
. ne tenendo più piagata l'animaiche il corpo;perciò dimodra* 
do quelle piaghe à ChriOo lo muoue à pietà . Terzo , Se vitimo < 

comprò il Regno del Cielo, iMrevilforitf, atrefo dando allhora 
.Chrido , in ftgnum cui ccntradicetur : poiché inlìn fui legno della ' 

Croce li Giudei lo belfeggiauano.vcnne il buon Ladrone, Se ha 
nendo gloriofamcnte combattuto con il compagno cattino, & 
odinato,s‘accodò ìBu contriBionit, à quedo fegno , da doue poi 
s'acquidò la gloria, & in vero N. gran falrolecit dalla Croce , 

' al rìpofo , 'dal Mondo al Cielo , dairignominia alle lodi ; ma ^ 

' non émarauiglia,attcrorapcti,che per padarvn profondo fof* j 

fo dà vn a parte allaltra vi è neceflariovn ponte; ò quanto era 
didante il Ciclo dalla Terra, noudimeno Chrido vi fece ilpoa 
te della Croce,& perciò dice. Qui rult venire poft me accipiat Cru- 
cem fuam,tJ> feejuaturme, 'tje. attefo egli anco fu il primo à padàr 
per quedò ponce. Sic oportuit pati Cbrifìum,& iiaintrarein gloriam 
^ fu3m,(Jc, Horcosi il buon Ladrone tenendo quedo ponte dcl- 
laCroce fopra delle fpallcr falcò dal Mondo alla felice patria. 

Così Chridiano non hauendo tu altro, che da tuo , che la pro- 
pria volontà, della quale Iddio tc hà fa uovo largo duono, che 
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la pofli adoprar come ti piace.deui dunque con quella abbrac 
ciar la Croce dimollrando le crudele piaghe de’ tuoi pe<;cati 
occuhi.c manift'fli combattendo con il Mondo, canie.e Demo 
nio , che così pa0ando per queflo ficuriflìmo ponte . dicendo • 
latronem txaudifìi exandi me miferum peccarorem; ritrouerai mi- 
ftricordia,e pittai quello iofegnò Paolo Apertolo, quando di* 
ce. Qui ebrifh funi (armmfuam confixeruHtcumvitijs,& concupifcen^ 
tijs luti ióìcc di più .Miti MuìiduicrucifixHsefìièr egoMu,udo;fi^ 
ualmence dice Chrifto. CrucifixutfumCnià.T re cole Dotti , di- 
ce qui rApo(loIo,primo,chc hi crucififfo la carne, il Mondo , e 
Io fpiritoiper infegnarti tre alrirtlmi pénfieri. Ancor che l’huo 
mo crucifiga il Mondo abondonando quello Tempre rimane » 
però nelle Tue immoodicicila carne, ancor che noi lacrucilìgge 
mo,e bateemo qui, nella vniuerfale refurrezione, nondimeno fi 
Taluari; lo fpirito però Tubbito che l’haucmo crucififib , battu- 
to, adolorato per il dolore d’hauer ofiefo Iddio , Tubbito Te lal- 
uajeccoui Teflempio del buon ladrone, abandonò il Mondo, e 
quello crucirtire (òpra la Croce » quando con patienza patina ( 
crucifirte la carne , quado patina nella cmre Ipezzatc c6 dolo- 
re, e patientia,crucifii1e anco lo fpirito non hauendo altro tena 
podi far penitentia del Tuo peccato, il Mondo reftò con tutte 
le Tue immond itie,il corpo reflò il Caluaria, e non lo riccuerà 
glorificato inlino al giorno del Giudicio, malo fpirito fubbi- 
to fu faluo inchiodato che fu con Chrirto , quando li dice . Ho- 
iie tnecum crii in parudi/o. Hor così è necclTario al Chrirtiano vo- 
lendo andar nel Cielocon il Ladrone crucifigi rii Mondo po- 
co curandoG di quello,bifogna ancor flagellar querta carne cp 
la penitenza, ma lo fpirito talmente è ncctlfariocrucifigerlo 
con Chrifio,che fubbito afcolti il conforto fpirituale,e perciò 
diceua Iddio per bocca del Profeta . Conuertimiadme, éT tgo / m - 
fcipiamvos; Tubbito, & in qutiriftcfroatto , che vi pentiteti con 
dolort v’abbracciarò : & infatti Nap. non può Iddio non dar 
fubbitoconfolationcallo fpirito penitente, atrefo efTeodofua 
creatura ricattata col prezzo inertimabilcdel fuoiangue,& 
hauendo detto. Sicui water rnieum amai filium ,ita,& ego te dilige- 
iiMi. Vederti giamai N. in Chiefa vn fanciullo qual piange •& 
vlula di modo, che perturba tutta l’audienza, che i pena fi può 
afcoltar la voce del Predicatore,ciion potendoli Popolo fop- 
portar tanto rtrepito , di mano iu mano prcudcndolo Ivn l'al- 
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trolocicciinofuordclla ChicGi.nuU Madre vedendoqael 
lanuto fuo fi limolino così big ucodi lacrim; , afflitto, ed» 
tacci abiadofiito, no farebbe coftrecta pigliarlo nelle Aie brac 
eia, bafciarlo, confortarlo, fcrafciugargli le lacrime!? certo si. 
Cosi il peccatore da cucci è odiato, cucci lo foggono, tutti lo di- 
dilcac ciano,e maflìme da coloro, che fanno finta ^Aflìonc di 
lancici , ma che f venne il noftro miferi cordiofo Signore Ma- 
dre,el'adrenoftro talmente amorcuole di quello huomo. che 
per anczione grande volferalTomigliarre ( per fua falure) all» 
donna che parcurifee quando dice. Mnìitr cum para triflitum bs- 
bet ; pigliò quefto peccatore nelle fuc braccia , lo raccolfc , & 
accaruzò , che quello volfe direinSanMaccheo .CdNdÌHinefi 
•dnge/ir Dei fuper pho peccatore pumtentiam agentem; e quello per- 
che lui 1 hi creato,! hi redento, l’hi pafeiuto , dt donato il tut- 
to; e perciò eflèndo fiato fcacciato quefto mirerò ladrone con 

tanca Ignominia, che lo conduftero fui legno della Croce, c per 
maggior tormento le ruppero le eruca con acuti ferri,Chrifto 
nondimeno vera Madre labbracciò, e lo confolò, dicendo. 
Hodie mcut&c.c perciò Chriftiano non dubitar punto d’andar 
auanci Chrifto col cuor contrito , dicendoli . Qui latronem exa». 
difli, ancor io Signor fon peccatore dilcacciato da tutti , &al- 
troricetto non trono cherinfi rnoidouefonarpetcacocon caa 
n cormenciipero abbracciami Signor donami (piritual confo- 
laciMe. latronemexMÌini; \fcoUz quel che dice la Regina 
Terra. SM/ccpù ifrael puerum fuumrecordatutm- 
fericordUf^, due che Iddio ricordandoli della fua gran mi fe- 
ricordia hinceuuco Ifracl tutto , per denotar , che non così è 
pronto il pecc^or i lafciar il pcccaco,che fubbico il Signor Id 
L ^ foaGiuftitja e fere icando 'la miferi cordia; non 

Me Iddio hauelTe quelle palfioni di ricordarli, e dimenticarli, 

( nota bene ) ma per modxm recoriantit, recordatus mfeticordi^ ftue^ • 
cioè donando prefto foccorfo alle noftre miferie , quefto dice 
Iddio per bocca di Ofea. Fgofun ipfe,quì deleo ini^uhates tuas pro- 
pterme, doue dice la GlofTi. Oummodopeccator efficaciter ad me con 
^rti pela, ego propter meipfum non autem propter eum illi agm-feam ; 
fiche Chrilliano fappi che Iddio non manca da fe, perciò Ili 
con le braccia aperte fui legno della Croce, vedete quefto chi» 
ro ellcmpio del Lattone. Qui latronem exmiijii. A quello propo- 

uco va memorando cafo narra li. Beato Diouilio, e dice che. 
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era ?n rantohuomo CarC3ginerr;ilquale fapendo,che vn Here 
fico faccoaogrri forzo pcrdiucrrirvn Catho]ico dalla verità 
della Tanta Fede,pt egò il Signor d icendo . Deh Signor mio re- 
fti fcruitala Maefld tua mandar tal vendetta fopra di quello 
fcelrra tocche viuo defeenda all’Inferno, poiché vi feminando 
falfa dottrina contro della tua Catholica Fede, acciò (ì dima* 
Uri contro di lui la tua Giuftitia,c fubbito vidde vfeir li Demo 
nij dall’Inferno, e la voragine di quello aperta per alTobirlo, 8i 
vidde di più che C brillo ìcdcua in vn locofublime, & alto , & 
afcoltauailfantohuomo,ilqualeglidiceua, cito cito arrìpient 
eum Diaboli tiUicuì vocerifpondeua il benigno Chrillo,dicen 
do ben lì conofcc,chc l’anime i te non collano prezzo nelTuno» 
ma io che l'hò comprate tanto carame te,che ci hò Ipefo il fan- 
gue.e la vira voglio afpettarlo i penirentia.O bonti d’iddio ,e 
chi lì vorri diffidar della mifericordia d’iddio, non vedete che 
afpcttò il Ladrone inlìn fui legno della Croce; perciò olferua* 
te il modo della conuerlìonedcl Ladrone, il dolor del fuopec* 
cato.la confelfionc non folodeH’ionocenza di C brillo, ma an< 
co delle proprie colpe auanri la morte in quella prefente vita» 
abbracciate la Croce Santa, & comparite al fpelTo auantid 
Chrifio.dicendo.iJiii/iirronrinexjMijyJtjcioè Signormio, (m no» 
ttisiTtortem peccatorum fedvt magie conuertantur,é^ vìmohU peròdo» 
oami latua Tanta gratia, Lenza laquale non poflb oprar nulla; 
acciò contrito, & humiliato podi dimadar il perduono di miei 
peccati inlìeme con la Maddalena , & le tue [orecchie liano in- 
chinate ad efaudirmiinficmecon il Ladrone » dicendo, 
trenemexaudifti, 

Mihi quoque Sfem dediti, 

A Santa Chiefa in quelle parole cidìmo* 
Ara, che ciafcuno,òChriAiano.ò Barbaro» 
ò Scici, ò Greco, ò Fedele , ò Infedele non 
deue diffidarli ( mentre Ai nella prefente 
vita ) della mifericordia d'iddio, ma con 
dolor de’ Tuoi peccati ciTauardo la vita 
Ipirituale deue fpeiur Tctcrna mercede ; 
poiché è venuto ChriAo per aprir il Ciclo, e ferrar rinfci no, 
AqucAo propofito mi ricordo haucr letto vn mirabile eAcm- 
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pio nella TÌca del gran Bafilio,che infirmacofì, & hauQFO da Td« 
dio cercezza della Aia morte, con cutiociò (ifè diiamarrn 
Medico Hebbreoyil cui nome era Giofeffbruo caro amico, i 
cui dice, lo mi fenco molto aggrauato di febbre , deA Jero che 
dimoilri il valor della tua medicina; e quello non canto dirnan 
daua il feruo d'iddio per elTcr da lui curato, hauédo faputo per 
reuelatione il ponto della Aia morte, quanto cercaua la con» 
oerAone di quello prima chsAparciAedaqueAapreA;nteTf> 
ta; laonde il Medico toccando il poi Ao,e miran lo IVrìna, e fa> 
ceadoAoctilpronollico della Aia vita, ricrouò che per ordine 
naturale non poteuapid viuere, e licenciatoA dall’infermo. 
vA:itofuor della fala diAc alli Tuoi difcepoli che preparalTero 
rcAequie,che gii il loro Maellro doueua Ara poche horela* 
fciarli da quella vita prefence ; ilche afcolcando il Beato, A 12 
chiamar il Medico; e li dice,GioA;lfo cu non fai dell’arte della 
medicina,perciò che io viuerò in An i dim ine,d cui rifpondea 
do il Medico il Sole tramontando quella fera chiuderai gl*oc> 
chiià cui dice B a Alio; e fe hoggi io non morirò, che cofa cu di- 
rai ? rirpolè il Medico,dico che nOn i poAibile , che tu podi fo- 
prautuere accefo la virtù è fpenta i facto, le membra fonodiAb 
^ lute,il color è mancato , e già il morbo haue occupato per tut- 
to il cuore.allhorareplicò l'infermo dicendo, efe iofoprautue 
rò inAn i dimani allhora di feda, che cofa vorrai tu far per me 
che fonò tanto tuo amico ? rifpofe l’Hcbbreo io farò quanto 
mi comandarai,e pigliò da lui comiato, Capendo il Santo d’id- 
dio, che allhora doueua fpirar l'anima ; pregò il Signor Iddio, 
che li dóuelTe prolungar la vita inAno al giorno feguente aliho 
radi Sella, acciò hiuefìTc pocuto'conuertirqueirinAJcle alla 
cognicione della verità del Santo Bittefmo,e li Ai concedo , e 
così il giorno fequence venendo il Medico da Ba Alio , c ritro- 
uandolo vino conorceRdo,che. Innunu Dòmini mar/.i?' wto, cre- 
dendo in ChriAo cercò il SantoBactelmo,e confortato per 
irirtd d’iddio il Santo huomo andò inAn alla Chiefa , doue ha- 
nendo Bitcizzaco colui,c ritornato poi à cafa,A diftefe fui let- 
to, e così mandò lofpiritoalCielo . Caua dunque da quefto 
Chriftiano per documento, ch’iddio t’arpcttaàpenitencia,e 
per varij,e diucr A mezi ti da ad incendere , che tu non debbi in 
modo neffuno diffidarci della Aia mifcricordia ; e perciò Santa 
Chicladopòhaucrti aporcato relTempio della Maddalena,» 
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del Ladrone > t’infegna anco.che accoAandoti à lui, ti abbrac* 
ciari, dicendo: Mihi quoque (petti dedìfli.Cht Aa il vero, nota ferie 
curale vna bella dottrina di San Giouanni Chrirofìotno foprz 
quel palTo di Dauid, quando diceua. Exurge Domine, £r ne rrpel- 
ku in finem. Si zUrouc, Vfquequo obliuijceris me in finem, Si in altro 
loco. DeleSìationes tute vfque in fimm;dice che quella voce, In fini, 
a’intende per fempre, doue infegna la facra Scriuura la perpe 
cuici , e durabilici della mifericordia i hor perche noi hauemo 
in San Giouanni , che parlando di queAa pronterza deU’amor 
di ChriAo ,dicc. Quicumdilexìffet fuos rfque in finem dilrxiteos, 
▼olendo dimoArar , che giamai hi mancato di amar li Tuoi di< 
fcepoli, perqueAohauendoti dato del Tuo fanto amore , non 
diffidar di ricorrere ad cAb «dicendo . Mibi quoque (pem dedifU, 

S toiche non folo per Tempre haue amato li buoni , ma anco per 
èmpre tiene le braccia aperte per li cattiuii& fi come per an> 
dar ad vna Città, più prefio vi arriuanali giouani gagliardi» 
che li vecchi deboli ; coli à Chri Ao più velocemente vi aggiun- 
gono li giuAi , e coAanti neiroAèruanza del Santo Euangelo , 
che li peccatori , pur ancor che fi conuertino al tardi, pur non 
fijno fopragionti dalla ùiorte. Tarano nondimeno riceuuti dal 
noAroChrìAo, poiché non fi parte, ma aTpetta tutti c6 le brac 
eia aperte, però. Mibi quoque (pem dedifìì, onde Dauid di qucAo 
aAIcurandoCÌ,diccua. ^uxilium meum d Domino , qui fecit Ctelum, 
tr Terram* £t miTeri noi Te non veniAe da Dio il Tuo Tanto aiu- 
n^attefo d ice G regorio Santo. Tiift manut Omnipotentis conftnu- 
ret in nibilumtemderent omnia, I ero qui nota N. che in tre modi 
Iddio aiuta Thuomo peccatore, qual Tpera nellaTuamiTeri- 
cordia; prima mentre con le Tue Tante inTpirationilofiandar 
fiiora del peccato prima della morte,dell o Ainat ione,e cofi co 
la Tua gratia preuenientelopreuene,e dcAamentreTcne Ai 
nel peccato, lontano da Iddio , in preda de Tenfi, allhora Iddio 
lo Tucglia^o Tollecita;che perciò dice. Ego/ìoadofìium,&pulfo* 
fiquxsaperuerit mibiintrabo,tT cenabo cum ilio , e così con quella 
chiamata Te alza,opra,e ricorre da Dio. Hor vedeAi giamai vn 
lepore auolto alla rete,di modo che non fi pofia muouere.pcrò 
dal Cacciatore è Tuiluppato, fi muone,e fiigge;cofi diceua Da* 
uid. Funespeceatorumcircumplexi [unirne, laqueum parauerunt pedi- 
bus meis , mentre lì vedeua auiluppato nel peccato , ma fciolto 
per mezo della grada d’Iddioi ecco che dice . Tedibus meis ver- 
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tHmtMHm (jlumen /rmìi<fmWr,& perche . licjuetis corurltut eil tif 
liberatHs fui, e perciò.yiam mjnJjtorum tuorum cuc curri, ò Canto, c 
bcneJecco aiuto, che ChnftianO;j^ era in Damino (jfjcbutà- 
titem I accefo cgH non manca dal Tuo aiuto , fine me nibil poufliu 
facete , dice egli . rinftrmo debilitato dalli languori non può 
ftar in piedi fenza qualche aiuto, però Dauidrirrouandonde-. 
bilitatodal peccato.diceua. Simotusefi petmrus wufericordia tua 
Domine adiuu.ibjt me , e per quedo diffidato d’ogn altro aiuto» 
confidando folo all’aiuto del Signore , diceua . ^iiutorium no- 
firuminnomine Domini. Secondo aiuta Iddio il mifero peccato* 
re, acciò quel lo non erri la ftrada , e muora nel peccato ; e coli 
1 infonde il lume della fua Tanta gratta , non altrimeiite, che fa 
il Medico col conualefcente infermo i cui ordina la dieta, oue 
ro l'interdice qualche cibbo de mala qualità ; così diceua Da* 
uid. ^iiuttabit eam mane dduculo, voleua dire, che Iddio é predo 
ad illuminar il pecca torc, acciò conofea il Aio flato, come il So 
le la matina per tempofiritrouaad illuminar il Mondo difcac 
ciando le paurofe tenebre della notte. Terzo, & vitimo, aiuta 
Iddioil peccatore confortandolo, cdonandoli più gratia 
deficiat in via, come fi legge, che confortò Helia, i cui dice l’An" 
gelo . Surge,tr comede grandis enim tibiredat via . Così confortò li 
figliuoli d’ifrael con la manna perì! deferto, qucfiovolfe acc£. 
nar Dauid, quando dice. Dearno/ier refuffum , & virttu adiutor im 
opportunitJtibus in tribulatione, fichè Chridiaoo,/^fMÌ« Domino, tr 
fic honitatem, 8c efclama con la Santa Chiefa, dicendo. Mibiquo- , 
^Ne^em dediti, e cori queda fperaoza certa aiutato dal diuinoi 
agiuto,feguitando la penitcntia della Maddalena , e la contri- 
zione del Ladrone ritrouarai loco apprelTo d'iddio. E come fa 
pete,ch: fe non fi rimedia al male fi vi Tempre da peggio in pef 
iìnaOjCome dice Chrifto alti Giudei. MaIos malè perdei, vintam 
fucm locabit aliji a^ricofix, e perciò eflendo tu inc-orfo in tanti ma- 
li, gii Iddio ti chiama,& eforta , c per mezo della Santa Chiefa 
ti propone TelTempio delli penitenti abbracciati da lui; perciò 
al rimedio al rimedio» non afpectar, ne dubbitar ponto, vedi , 
che Iddio è prontiilì.'Tio ad aiutarti., fortitudo mea, diceua Oa- 
uid ijlautmrà Domnus; come dir volcfl'e, che quando alcuno 
precipita nel fiume, per non fommergerfi è necefiario appi- 
gliarfi i qualche forte tronco , ò che fi debba ftabilir bene neU 
la terra , Cosi roifero peccatore, gii fei precipitato nel pe^ca^ 
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lo>notninato per Tacque, così dice Dauid. Saluum mefac Dcrniue, 
ijuoniam intrauerunt aqn£ tfqHcadanmam meom, -perciò appiglia- 
te alla Santa Croce con il Ladrone alla foda terra dclli piedi 
di Chrifto cpn la Maddalena, & grida, dicendo. ì^nì Mar'umab^ 
foluiftiitì' latronem exauditìh fMbi quoque fpem dedini , che cosi con- 
fortato, anzi liberato dirai col Profeta . Dexteram Domini fecìt 
pirtutem,dexteram Domiki exaltaxit me, no» mriirjed piuam , ir imt- 
rabo opera Domiui» « 



’Traccs ma ntn funi digna,pi tu bonus fac benigni « 
ne perhemni cremer igne . 

\0 N è dubbio alcuno,ne può in qncfto bac 
cilar Tintelletco humano, dicendo, che per 
via naturale affirmatiuamente nella pre- 
fente vita , Thuomo podi Papere s’è in gra- 
tia,ò indifgratia d'iddio, eccetto , che per 
via di riuelatione diuina,che perciò diman ^ 

dando Giacomo , & Giouanni , la delira, e 

la (ìniftra per mezo della Madre à quelli,nTpore il Saluator del 
Mondo. Tiefcìtit quidpetatis, quali dicat, che qui non può Paper 
l’huomo s'c dalla parte dcftra,cioèdelTeletti,ouero delia par- 
te (inif(ra,cioè delli reprobi,che perciò fì fàlua : del Mondo (è- 
euitandodicc. Sed quibusparatum e/là patte meo, quid dicat,che 
lolo Iddio conoPce quello Pecreto i così infegna la Santa Chie- 
ra,dicendo . Deus cui/oli cognitm eft numerut elttìorum, che quello 
m’immagino volelTe Chrillo dimoHrarealli Puoi dilcepoli,qua 
Ho dice. Tion efl pefìrum noffe tempor*,vel momeuta,qua Tater po}uit 
tnfuapoìt fiate, &dPietrodice . Tunefcìsmodofciet,autempoftea. 
Nondimeno loSpiritofanto ci hi inPegnato per bocca della 
Sapicza.cheper alcuni mezi,ò legni può vn huomo Paper s’ha- 
oe Popra di Pe lo Ppirito diuino,& efler in gratia, e llar in charì- 
tà. Quelli Pegni dicono li Pacri Theologi , che fono tre , quali li 
Vanno proportionando d quelli tre modi, nelli quali in diuerPe 
formi i apparPo Io SpiritoPanto Popra di noi, la prima volta ap 
parue in Ppetic di nubbe, come auenne nel giorno della TranT- 
figura tione,delIaquale raggionando San Mattheo dice. Etecce 
nubet lucida obumbrauit eoi, ir vox patris intonuit bic tfi filius meus di-- 
kifuj.La lecóda volta apparuc in Ppetie di colomba nel Gior* 

£e t dano, 
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dano, mentre Giouani Bateifta batcizzaua il Salaator del M8^ 
do>di cui dice San Mattheo . Incolumbt (pecie Spiritus fanllus ap^ 
pjruitfuper ìpfum. Tertio, & vltimo , apparue in lingue di fuoco 
fopra degrApoOoli nelgiorno della Pentecofte quando df/c«i» 
iit Spiriiu^anlìus corporali fpr eie in igne .Hor dicono li Sacri Dot* 
tori , che da qucfti fogni rhuomo porri faper s’egli i in grani 
ò in difgracia d'iddio . E quanto al primo apparue io fpecic di 
nubbe,que(lo nò fenza il Tuo millerio>aceefo fapecciche le nubf 
be fono hunriiditC fpargono fiumi fopra della terra; così lo fpiri 
to adacqua vna mente deuora . perilchè li fi featunre fonti di 
lachrime, fìchè fe tu vorrai cfTer cerco di tener lo Spiritolanto 
fopra di te , dalle lachrime che verfarai lo potrai fapcre jcosl 
dice Dauid . FUbit fpiritus eius,&fluent aqud . In figura di ciò li 
legge nella facra GeneCucheSpiritutDotfiifùferebaturfupera^uat, 
Chiodi Bernardo fante volendo efponere quel palTo dcirApo* 
flolo quando dicevi. Jpfe fpiritus pcftulat prò nobiigenùtibusìnnenar 
rabilibus,idefi,Hotpofiularefacit gemhibus innenambilibus, ditnodri 
do»che quello > che haue lo Spiritofanto fopra di fe neceffaria- 
mente manda fuori abundantillìme lachrime» per laoar la mac 
chia delli fuoi peccaci>che perciò la Maddalena, vt cognouìt,Cen 
tendolì adombrata dalla nubbe dello Spirito Tanto : Laebrimis 
eepit rigari pedereitu. Così San Pietro couerto da quella fanti 
nubbe, quando refpexitillum DomÌNUi.fubbito exisùt forar tdjfteuit 
amare , e come fapece » che dall'afpetto del Sole fi atcrahen® gli 
bumori della terra in alto, e fi caggionano le nubbe, e cosi ca- 
fcanoracque,come dice il Filofofo. “iNiNfrer eR incxlo,ergo aqu» 
iu terra i così veramente vn cuore » che piange non dimoflra al* 
ero che la nubbe del Spiritofanto » laqualc lo tiene coucrto , e 
perciò ben diceua Bernardo Santo fopra rallegato tefto di Sa 
Paolo, che lacbrimx pxnitentiMm pinumfunt .Angelorum , quia m illit 
e/l dulcor piu.faporgratix.guftus indulgerttixfinitas redeunuslnnocesà 
$Le,reconcilutionit iucunditas & ferenau cot^cientU/uauitas.^o mi 
cflcdoqui d raggionarui della vil tà di quefte fante lachrime» 
atcefo in quel verfo ohe feguirà , doue dice la Santa Chiefa , la- 
tbrymofa dies Hit, fe ne dirà molto difFufamente;qucfto conicttu» 
rar» fi ben dico, che dalle lachrime fparfe co tutto il cuore p^ 
dolor di pecc 3 ti,potrà il Chriftiano ; s’c in gratia dlddio, c fe 
hà facto acquifto del dono della gratia del Spiritofanto in for- 
ma di nubbe. Qyaoto al fecondo apparue quello in 
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tomba fopr;^il bacceiìroo di Chriflo; attefot come la colomba 
non hi fiele ne fì vendica deiroffefè; cosi quello che vuol hauer 

10 Spiri cofanto è neceffariotche rimccca ringiuric.e la raggio> 
nciié» che ciTendo quello tutto amore, di cui dice Gregorio 
Tanto. Spir’mffMtius (xmor cfì, non può egli albergar doue è odio» 
che perciò nella facra Scrittura ne viendimoHrato perla rug« 
giaiia. per loglio , e per il mieleiCome cofe lequali producono 
contrari) effetti dellodioichefìa il vero;voi fapete, che quando 

11 cuore ili infiammato dell’ardente delio delle vendette, ecco 
lo fpiritod’lddioyche i guifa di ruggiada viene i rinfrcTcarlo» 
Cpmc diffe rEccleliailico. T^piuie ardorem refrigerabit ror Quindi 

} 4^anta Qhiefa prega del continuo la diuina Maefli, che per 
morzar gTodij del Mondo, mandi quella Tanca ruggiada nei 
noAricuori,dicendo. Et fui roris intima a/j>erfione fecundet. Quan- 
do poi il peccatore Ad indurato nell'odio, ecco rvntionedel- 
l’oglio del Spirito Tanto i linirlo,come dimoArò Giouanni,di> 
Mndo, FnSionem babetis à Sanilo , ^ nofìis omnia , & Analmente in 
^ucAochc Thuomo fì ricroua ramaricato co l’odio amaro, che 
1 auclena il cuore, ecco il miele del diuino Tpirito per adolcir* 
lo,coAdice ìàSapKMÌi.SpiriiusenimSanHHsdi/ciplimeeffugiet fi- 
ftum. Siche Chrilliani bifbgna in ogni modo lafciar gTodij, che 
con il Tegno della Ampliciti deH’amor della colomba Tapreti 
tener Topra di voi lo Spirito Tanto, e d’efTere in gratia d*l ddio . 
T ertio,& vltimo , apparue in forma di fuoco per dimoAraruf» 
che|quclli veramente Tono degni di riceucrlo, quali bruggiano» 
e s’accendono delle cofe cele Ai,i guiTa di Luca, e Cleoras, che 
diccuano. cor noflrum ardens crai in nobìs dum loquerttuf 

Hobhinviaiè laraggioncA ècomedice il FiloTofo.Chc ignitna- 
OtraUter afcendìtfur/um,& fe iungit calo , così vn cuor accefo Tcm* 
prc brama le cofe fupcriori. In Agura di ciò A legge in Ezecbie 
le,che A vidde elcuare tra il Cielo, e la Terra.Ei clcuauit me {pi- 
rinutdice egli. Inier Calum,C^ Terram , doue nota ( fcntturalc) 
che aon difle . Tofuit me [piriius , ma eleuauit me fpiriiut , e notate 
che nel Ciclo fono li beaci, liquali non per Tegno, ma per ccrtez 
zi,e per vera Auicione Tono in quel fuoco j ne anco dice il Pro» 
feta. Tofuit me in terra, ma eleuauit , attcTo in terra Aaano Affi Te- 
lo coloro, che in quella hanno poAo ogni lor Ane» cerne dice il 
Saluatore del Mondo. jQnì de terra eft,de terra loquiiur , ma dice • 
fleuauitj doue dimoAtòi che per Tegni va ChriAiano perito può 
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ipparceneral Cielo, accefo (li deaato,e fìferue ddla terra, 
come fido in quella, ma per fouenire alti bifogni naturali , poi* 
che Testura pandi contentatur, & Ariftocile anco dice. Quoduum- 
mut e{i muentui adeo, qnodefl fidciufior prò to t qnodcMnque homo po- 
lueritt la Sita Chicfa dunque diccado.Vrxcei meit non funi dignitt 
vuol infegnarci che (ìben non fapemo dar in graria d'iddio» 
cucca uolca pieni di gratia,voci di odio , Se ar(ì dciramor dini- 
no, con quedi regni douemo comparire auanci al Signore, e di>^ 
re. Vracei met, non fnnt digtue ,fed tu bonus fic benigne , ne perbemin 
cremerigne. ò vero pocemo dire, che la Sanca ChieGi fopra que‘ 
de pirole. Trace! med nonfunt d^jt, ci vuol infegnar vn bclltin^ 
mopctilìeroregidraconelli Salmi fopra quel palTo. Q/ncf ed (iM 
Mare quodfu^fìiyir tu lordanus, quìa conuerfui cfl recror/Mm.dcnnaH - 
da Dauid i quedacreatura deiracqua,come (ì hàuefle aiidicoì 
dicendoipche tu Mare eifendo creatura cosi indòmita fei hig^ 
gito, e tu Fiume Giordano, che fei così rapido nel tuo corfo fet 
ritornato in dietro ^ i cui nTpondeuo. ^ facie Domini mota eft 
terra, àfacie Dei Jacob, òmideriofa dimanda, ò Tanta rifpoda,, 
Quinoca Dotto, che per rifólucione ddla dimanda ricorro 
daU'origine , mezo, e (ine del Giordano per dilucidatione pot 
dellarifpoda ricorro daU’azioni di Chrido. Dicono rHidorid 
grafì,cheil (ìumcGiordanodifcendedal Monte Olibano, qua 
le tra tutti li Monti di Siria è il più delitiofoj, quello fiuinc poi 
viene ad cÉfer grande,profondo, & abundante ; atcefo (ì viene i 
congregar da due fiumi; c così ingrandito pa(Ta per tutta la Pa 
le(tina,e per l’Arabia deferta,per mezo li Monti verfo il mezo 
giorno, perla Valle illuftre, equini congregato fa il MareTi- 
beriade, c da qui ridotto in lócoriftrctto camina infin al Ma- 
re morto nella Regione di Sodoma , c poi va i precipitarli nel 
Mare grandeamariflimo. Tutto ciò dimoftra il (lato del mi(c* 
ro huomo.che per proprio misfatto andaua i precipitarli nel* 
l’Inferao. Che Ira il vero di quello fiume Giordano, dimoftra jl 
genohumanotchedifeende dalle renidi Adamo , collocato in 
queU’anienilfimo Monte del ParadifoTerrcftre ; quello fiume, 
cioè quello huomo fi compone da dui fiumi; però è cosi gtàde , 
cioè de anima, e di corpo, poiché di lui è fcritto. Omnia /«bic^ 
fub pedibut eiui ; mi perche fu difubidientc al precetto diuino 
calcò da quel Monte caminando per le valli di miferic per le 
tante infirmicà incorfo, afeondendofi al Marc morto della diU 

gratia 
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l^ratia d'iddio co n pericolo di precipitar al Mar’amaro dcllTn 
ferno . Ma eh: , ò bonti d'iddio grande > viene il Saluacor del 
Mondo, e non (olo il Giordano, ma anco il Mare morto fi reci- 
rano in dietro quando fìimpedifee il corfo airiijuomo.e fì Ter* 
ra l'inferno con la virtù Eliangelica, e con il duono dclli dodi- 
ci articoli de Ila Santa Fede ; e così entra il fiume ^ cioè quello 
huomo inmeglior loco del Niente Olibano, cioè nella Santa 
Chiefa , e come il Marc morto era vna (Irada di portarii fiume 
al Marc grande deiramaritudinet così il pcccatoera vna Ara* 
da di porrarci neirinfernOima adcAb fono fabricatelemure 
fort!nìme,dcllequalidice ChriAò. Et perù wftrinonpntualtbnnt 
tduerlut edm.qucÀi fono li doni, e le grafie del Signore, quali ini 
pedifeono dalle Aradi cattiue drizzandoci al Cielo, e perche il 
Profeta conietturaua tanto duono. onde hauclTe caafa,con me 
ra uiglia diceua. Quid e fi libi Mare,tJc. Poiché Tiiuomo da fé Acf 
(o non meritaua tanta gratia,e fanorc,ma lo Spirito Tanto, ri- 
fponde,e dice. ^ facie Demìni mota tfl urra.à facie Dei lacche quali 
4icat,non ti merauigliare, ò Profeta, che l'huomo per proprio 
c^emeritocAendocondcnnatoairinfcrno habbia poiriceuuta' 
la grafia, &; il mezo per condurlo al Cielo, perche d facie Domini 
mota tfì terra, cioè per nuritodi ChriAos'è oprato tanto Sacra- 
mento, quando nella Tua Natiuitd A commeAcro tutti li Regni 
del Mondo, pioiche. Ma^i ventruntab Oriente adorare Dominum,tT 
mota tfì à facie Dei rjc6fr,perchc Giacob fùil primo, che Ertxitln~ 
pidemin iitulum, voleua dire che ChriAoè qucAa pietra , che fè- 
da tfì in caput arguii , s’è trapo Aa tra Iddio , & il peccato , e così 
hi impedito il corfo al Giordano, cioè aH'huomo, poiché egli 
è caufa della noAra faltte,come dice l’ApoAolo.FKinhririeirfiiM 
nliud nemo poufi porere prater id , fued pofitum tfì , ejuod e fi Cbriftua 
le/Mi, la Santa Chiefa dunque ci infegna, che volendo noi còm-< 
patire auanti al Signor è chiederli prrduono dclli noAri delie 
ci , e che ci doni gratta di fuggir l’Inferno, debbiamo renderci 
inhabili , & indegni di rami duoni celcAi , ccnofccndo qucAa 
Madre Santa il no Aro operare, in quanto , che procede da noi 
iÙe Ai non di merito di condegno , fenza la grafia gratiAcanrr^ 
meritare la gloria, & perciò vuole che diciamo. Tr<eccsmea nca> 
funi dignn.fedtu bonui fat benigne, qua A dicat, Signor mio è vero, 
che io di me nulla poA'o , nulla vaglio, ma tu benigno S'gnor 
B^diaute li meriti della tua fanciAiffia paAiooc accetta le mici 
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precede mie opere, clibefame dalle pene dcirinfemo.Echefii 
il vero. N.che quando intende la Santa Ghtefa dicendo.Tr^cr/ 
fne<e nonfunt dignx, zCco\z 2 . farebbe cofa difforme veder» chcef- 
fcndo l’occhio ordinato al Tuo line la mano volcffe quello impe 
dire,così il capo effendo ordinato ad influire alle Tue membra» 
quelle non voi fero corrifpondere al Tuo moto; attelb è pur na> 
turale»& vero, che le membra debano corrifpondere al capo» e 
proporr ionarfe i quello. Dico al propofìto, che Chrifto è flato 
dato per capo da Dio di tutti . come c'infe^nò l’ Apoflolo » di> 
cendo. Quem conRituit Deut cspnt,fHperomnem Ecclefijm, douemo 
dunque noi che flamo le membra conformarci con effo lui , co* 
dice rifleffo Apoflolo. Conformer fieri imagmi filij eius, tr lefu$ 
ehrifius.Comc minor del Padre quanto all'humanità , chieden- 
do à lui della gratia i quell'ifleffo rattribuiua»come hauemo 
in San Giouanni,che volendo fare il miracolo diLazaro.diffe.' 
Scio Tàter,quia tufemper me audis; & alcroue . Ego non facio à me ipfo 
quicquanit & altroue . Honorifico Tatrem meum t qui in Cédts efi ; così 
douemo far noi, attribuir ogni cofa buona azione i Chriflo,co 
' me capo d’ogni buon operare,fenza la gratta del quale » non li 
può far nulla di buono»e dirc.Vracet mea no sunt iign£,icciò lìa- 
mo da lui effauditi;che chiara dottrina di ciò ne hauemo nelli 
Salmi» doue dice il Profeta . Calum cèdi Deum terram »ntemdeii% 
fili] boBÙnum » doue dicono li Sacri Dottori , che Iddio diede il 
Cielo à Chrifto Signor di quello»per Ini fteffo,e per le fue mem 
bra»accefo tutti quelli,cheafcendeno al Cielo»tutti vi entrano 
hauendooperatobenein gratia,e perii meriti di quello bene- 
detto capo Chrifto » come egli ifteffo infognò i quel gioua- 
netto delìofo di faper il mezo di entrare alCiclo,&lidiffe. 
Si wis ad mtam ingredi fema mandata, doue chiaramente dimoflrò» 
che per entrar in Cielo » éneceffario operar opere meritorie 
di vita eterna, principalmente» però preuenendo la fuafanta 
gratta, però di{re.^fcenJentin altMmcjptiujmdnxitcaptiuitatem, e 
Chrifto ifteflo diffe: per me. Si quis introierit Vafeuainueniet , & in 
San Mattheo diCk.yenite benediffi Vatris meipercipite regnum,i3^ c. 
e la Santa Chiefa canta. Caliportas aperuH nobìs f)ominKr, feguita 
il Profeta, e dice, che la terra l’hi donataalli lìglinoli dell’huo- 
mini, cioè i quelli, che non li conformano c6 il loro capo Chri- 
fto,ma viuono per la terra , con la terra» e della terra, e quella 
tengono per lor fine, bauendonoiuilàbricace, e fondate le lor 
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lperanz«»&(lbenrUeretict imlamente inceodendo, qtieOo 
pafTo di(Tero,& il Cielo,rolo di C hrifto,e la Terra folo de gl'huo 
inini,ripunindono inconueniente che i‘huonio per efler^ na- 
tura graue pocefle afccndcr al Cielo i ma notate quanto fia fai* 
(à»& erronea queftaopinione«artero come non fii inconueniea 
ce che TAngeloapolUta cafcalTe lotto della Terra effendo fpe 
tie , così non fari giamai inconueniente , che l'huomo figlia" 
uol di Dio hauendola gratta gratihcance , Se operando opere 
di vita eterna p li meriti dell a pacione del noftro Signor Chri 
ftoGiesd afcendaalCielo ,eque(loche non liconuenea per 
natura fé li donalTc per gratia.E per renderci cerco di vn canto 
iqiftero, non vedi jche^/éenietutRd/tani aptinam daxlt capriai» 
Salem , tutto quello fatto dimoflrò il noftro Chrilìo , quando in 
San Maetheo diflc. ^men dic$ vob’it, qudi multi ab Oriente t orci* 
dente nenientj&retumbent cum ^braam, Ifaac, tr l*cob in regno Cm- 
ìorum filij autem regni eijcienturforas , Se per quello la Santa C hie« 
fa volendoci dimo(lrar»che non per nollra propria natura, ma 
mediate li fuoi fantiflimi meriti, & operar nollro in grada fua 
Caino liberati dalle mani di SatanalTo, perciò i lui ogni cofa 
buona dobiamo afcriuerIa,come nollro legieimo.e perfetto ca 
po, quale con la fua grana legitima ci fi perfette le noftre ope^ 
re come fua membra, poiché al fuoinflulfodi gratiaoperamo 
bene, e perciò quanto airelTernodro reputandoci indegni di 
canti duoni, dobiamo fempre dire.Pr«cer nSfunt ^gnx, 

Sed tu bonus fte benigne • 

jPPROB ATISSIMO alHoma.everiflt* 

' ma dottrina é quella de* Naturali , liquali 
dicono, che quaco più vn huomo , ò anima* 
le i robu(lo,gagliardo, e force , tanto più & 
prono alla mifericordia, come li legge del 
Leone, che effendo tra bruti il più forte , e 

coragiofo.vcdcndorhuomo.òanimalpro- 

flratoi terra quello non morde ne deuora,anzi nonùcibba 
della preda de* timidi animali , ma combattendo. Se vincendo 
di quelli fi pafee i però diceua di lui il Poeta .* ' 

Torcere profiratit feit uobilis ira Leonir. 
l.aonde Solino ^ mrabUibus Mwidij adirma che il Leone pii 

’ Ff predo 



ESPOSITiONE DELIA" 

preHo fi adira contro den’huomo,che contro della donna, af|3 
zibaiato,emorficatoda vn cagnolino, come chehaurfièdi- 
fcorfo di quello furridendofi lo lafcia,ne di lui cerca vendet- 
ta facendone poco conto, t da qui hauemo , che le donne come 
di natura inferiori all'huonno badi . & vili d’animo, chiedono 
al fpefib vendette, & efiufion di fangue. Dico dunque i propo- 
sito , che efiendo Iddio potentifilmo di natura , di cui cantò la 
gloriofa Vergine . fecit potentiammbracchia fuo, & Mosè efcla- 
mò, Cantemus Domino glor'mè enìmnM^ficatm efìequm, tJ' afeew 
Jorem proiecitin Mare. Di più effendo di natura nobiliffimo, per-] 
ciò lo vedemo Tempre pronto alla benigniti; così lo chiama 
il Regai Profeta , quando dice. Senignè fot intona voluntate tua 
Syon.rt adificentHr muri Hyerufalem , di cui canta anco la S. Chic- 
ia, dicendo. Deut (juiomnipotentiamtuamparcendomaxmè, t;mife- 
rondo manifenat . Ma che il noftro Signor fìa benignidìmo . Di- 
temi di gratia fé vn malfattore oifendede il Ri di ribellione* 
potrebbe colui faluariì in vn'altroRegno,ecosìquel Rinoa 
potrebbe ca(ligarIo,e pur fe il ribelle fi determinade di morir 
poco coòto facendo dei padrone, qui il Ri ne in fimore, ne con 
tira di colui potrebbe modrar la Tua giuditia, ne anco la milèrì 
cordia: la potentiad’Iddia, però laqual è ordinata in tutte le 
parti, come dice Dauid . Si afeendero in Cnlum , tu illicet fi defeen- 
dero ad ìnfemum ades, fi fumpfero pennat meai dilncnlo , irhatitauer» , 
in extremis Maris,etenim Ulne matins tua dedueet me,& tenebit me dett 
fera iwtf;nondimeno nel più bello delle yendetcc;nel colmo del- 
l'ira fuaafpetta il peccatore , lo chiama, & accarezza, del coi 
fatto dice il Profeta. Cnmiratutfuerh mfericordìx recordaberis 
perche le nodre prece da fe non vagliono ,]hauendo quedo di- 
moftrato la Santa Chiefa , quando dice . Tr/tcet mea non funi di' 
gnn tacciò non debbiamo diffidarci per quedo di non accodar 
ci i IddiOici dimodra la Tua benigniti, dicendo. Sed tu bonus fac 
btnìgnèi O quanto ibuono,ò quanto è mirericordiofo,ò quan- 
to è benigno quedo nodro Iddio, che perciò bifogn a ricorrere 
daJui . Che fia il vero, notate vna bella dottrina. Sapete tutti, 
che la perfèzion del Medico confide i condur l'infermo al de- 
siato fine della faniti , vt caufa cuius non t>t gratia cui ( notate be« 
ne) che perciò è necefiario ch’habbia tre forte di feientia ,a 
rpcculatiua,il pronodico,c la prattica; buona è la prima, me- 
|lÌQr i la feconda, ma rcfpcricoza è ottima.Chrido è perdtcif- 
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Cimo Medico>e boniflìmo à donarci la raluccjatcero haue hauu- 
co tutte le fcicDze,che appartengono ad vn Medico ; e primo 
haue hauuto la fpcculatiua > percioche auanti la Tua Incarna- 
cione cognobbe le noflre infirmiti nei libro deireceroafapien' 
eia rpcculatiuaméte, e per quello lì dimoflrò mifcricordiolb, 
dicendo Dauid. Hljicmodo miferttur Pater filiorum mifertui eft Donù- 
mut timuubutfe qHoniam ipfe cogHouit figmentum nofhrum . Dopò la 
Tua locarnationc cognobbe quelle per pronollico > & allhora 
hebbe più mifericordia di noi i poiché, senfus , ^ cogjAaùonet ho- 
ainumproiue funttd medum ab adolefcentiafua i Finalmente quando 
fu tentato hebbe f'ame,retC)freddo, caldo» &c. allhora imparò 
di conofccre le noftre infirmici perefperienza.e fiì fatto molto, 
più roirericordiofo.e perciò in tutta la Tua vita fi leggono tan* 
ti acci di pieci;qaindi pianfe la Cicci di Gierofalcm , pianfc la 
morte di Lazaru, pianfe le noflre miferie. La Sata Chiefa però 
conofcendoci così infèrmi,e che foloChriflo vero Medico ver 
fato in tutte le feienze può donarci la vera faluteyci infegna» 
che da lui Telo dobbiamo ricorrere, e dire , Signor che in canti 
acci di pieci hai dimoflraco la tua benigniti i dimoflraci anco 
mifcricordiofo a guarir le noflre infirmiti» & ancor che io fia 
indegno di caca gracia; Tu bcuus fac benigni . Ne ti appaia duro 
ò Chrifliano infermo di accollarti i Chriflo chiamandolo be« 
nigno,accefo ben fai che Iddio, funme bonut,6c confequeDCe- 
mence, 5 nì ipfius diffufiuut. Quindi dice Chrifoflomo Santo, che 
come è proprio dei Fuoco rifcaldare » e del Sole illuminare» 
così non può Iddio non efler mifericordiofo } e dona vn fenfaco 
cfsepioi che fi come vn huomo quado fa vn'azione còrrà la Tua 
propria volanti difKcilmence fi muoue p eflfequir quella » cofi 
per il contrario facendo qualche azione dilctteuole fi muone 
con veloce corfo;come fi legge d'iddio , che Tempre fù cardo à 
punire, & veloce alla bei*’ ,^niti»e mifericordia;qucfto lo dimo 
tirò Valerio Mailuno,quìndo dice . Lmto eninigradu diurna prO' 
tedU irOigrauìtatem^e juppUaftar ditate con^eniat; quello i flelTo ne 
accennò Dauid . efi longanimis , tjr multum mi/ericon , lo dice 

l'ifleÙb Iddio per bocca di Efaia . Heu ego confoUbor fuper bofìi^ 
busmeij,C'9Ìudicabor de iuimichmeù .Dotti grandiflima contra- 
dizione ritrouo in quello parlar di Efaia : percioche s'Iddio fi 
viene i confolar delle vendectedcirinimici, perche dice. Heu 
tgp f djmoftrandodolorcjc Te hi dolore» perche, confohbor ? Saa 
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Gregòrlo volendo dimoftrar la benignici d'iddio concordi 
quefto parlare, quando dice. Heu ego conj. fc, e di vn eiTeropio 
Filofofico, dicendo .Che la pietra quantunque per efler grane 
fia trattenuta in alto,non per queflo perde leffer Aio naturale 
che è rinchinatione Aia, che tiene al baifo . Co&ì il Ako quan- 
tunque A tractenghi al baffo, non per qucfto perde la Aia natu- 
ratici di andar in alto, & il Sole quantunque Aa trattenuto dal 
la nebbia.non per queAo perde Veffer Aio lucido . Così Iddio^ 
non è poAibile che poAi dinienticarA della Aia benigna natura» 
e perciò douendofar vendetta con Aioi nemici , ne raggfona 
con difpìiccretdicendo . HeuegpcotifoLiborfuperhofiibusmeis:ec 
acciò con meglior modo s'intendi queAo, aAioltate che dice 
l'iAeffo Dottor Aipra Ezecchiele. Quando Deusirafeitiirnon omni- 
noìrafcUwr.fei ineffabilitaodo cum ipfe culpas profeejuitur etìar» proie~ 
gir ptccìtoreii Se apporu due notabili Alme hiftorie, e prima del 
fatto delle diece tribù d'ifrael, quale furono mandate in catti- 
uici dallecer no Iddio per li loro peccaci ; nondimeno ricor^ 
dandofe della Aia pieci i quelli donò, e FrofecK e Santi, che li 
doueffero confolare, e difendere, fopra laquale hiftoria, dice il 
Santo, 'hlifi iratut effet Vopuhn in captìuitatcm miuimé tradidij[fct,ir fi 
omuirKi iratHS fuiffet eUSot fuos cumilloincaptiuitjtem non mìfifiet. 
L'altra hlAoria qual apporcac, che ritornati grcfploratori 
mandati da GioAie dalla terra di promiAiooe,& indi portando 
quel gran racemo di vua»e narrando le fortezze della Cicti,il 
.perigliofo paffo del Giordano, e rordinatione di valoroA con* 
battenti gradi come giganti, il PopulcrdiiEdatodi guadagnar 
quella Terra mormorò contrò d'iddìo , dicendo, che l’haueua 
iedotconel deferto ; perilchè Iddio fdcpnaco li dice per boces 
di Mosè. 7{Hllns eorum terram inirabittC così il Populo con lachri 
me,e penicencia.e con le fpadc cinse A preparò d'andar i com- 
battere } laonde Iddio li fè intendere, che non douvAe* andar 4 
combattere, acciò non fuAè ca Arato in ncinici.7s(oA<« 

éfeendere neque ptig»etìì,non tnìmjum vàB'ifium, ne cadatiscoraminì^ 
mìcis pefiris. Dotti s'iddio non era con quel Populo.perchc dice» 
che nonvadi atta guerra ; ecco la ben igniti d'iddio, dice Gre- 
gorio Santo, che nell’ira e fdegno A ricorda di quello , non era 
con eAi, perche non li porgeua potentiadi vincerc.ecco lo fde- 
gno, era con eAì non volcndo,che quelli fuAero vinti da’ nemi- 
ciiccco la benignicd>e perciò la Santa ChicCa dice • Tubouusfa^ 
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irm^è;qaa(i dicac,Signor fé ben io non fon degno dV(Ter trau- 
dito per il mio peccato, pcritqualc Tei meco fdegnato , ti prie* 
go che ancor meco dimodrì la tua benigniti. £t in ditti. N. 
quello è il modo d'ottener la grada daireterno Iddio, per me- 
lo delle dcuotc, Ahumilc preghiere. Però nota per far vn» 
belia,& vtile digreifioDe) che nell'Oratione lì dcuono diman- 
dar due cofe principalmente, primo lecoferpirituali , & poi le 
cofe temporali,le fpirituali come fono la remilliohe de’ pecca- 
tila rettitudine della vita , il lume della gratia , &c. lì deueno 
chiedere lemplicemenre con fiducia, come infegnò San Giaco- 
mo . Tofialet in fide uibil befitans; così c'infegnò il Saluatore del 
Mondo, quando dice. Si ^HÌrrxv(.Mr Patri petierUpanem, nutujnìd 
lapida» porriget ilUf le cole temporali poi lì deuono dimandar 
rotto condizioDe,attcfo. 7<{efcite quid petatii t & donz felTempio 
Sant’Agoftinodcirinfcrmo, ilquale mifericordiofamente di- 
manda deiracque.e nos’accorge che qualle nuoceno»però no 
lèmpre li Chriitiani lbnoefauditi;onde diceua Beda . Illos' fo- 
lum in ncmifie Saluatoris ptttre^quòd ea qua ad perpetuamfalutem per*' 
tment petuHt.exaudiri videntur . V i è neccllàrio ancorché l’huomo 
dimandando perdono aircterno Iddio, cb’habbia dolor delli 
fuoi pcccatiicosì lù efaudito il Regai Profeta, quando diceua. 
Voce me a ai Domiuum clamauhroce meaad Dominum deùracatus fum 
dS" intendit mibì ; E per far vna Tanta curiofa dimanda , che vuol 
dire che il Profeta due volte radoppia , rece mea voce mea : non 
par quello vn parlar fupei fluo ? Santo AgoRino rifponde , e di- 
ce, che quello non i parlar fupcrfluo,ma pieno dì mifterij, atte 
io con quello replicar, dimollrauail Profeta l'ardente de fio 
ch’haueua d’ dfer eiaudito dal Signor Iddio; i guifa come fan- 
no li fanciulli,' qual per inchinar la Madre preRo i dargli il po 
mo dicono più volte Madre mia Madre mia, quando poi il Pro 
fitta dice,»«re mes, dimofira che l’ora tioneera fatta da lui rico 
Dofeendo il Tuo infelice Raco,e non ricorrere ad'altre perfone, 
che preghino per eilb,mada lui iHelTo deue ricorrere al Signo 
re per ottener quanto bramaua. Per dichiaratione di quello 
afcoltate vn bclfeUCmpio. Tra tutti graniraali, canto volatili, 
come tcrrellri.e maritimi; non vi ù animale, che canto rappre 
Tenti la loquela dcU’huomo più alinaturale quanto il pappa- 
gallo; però per incenderlo raggionare della voce humana bilb 
gnalgfciarloifuo bell’aggio s fiche quando egli Hard attenta 
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abbaco, & abbeucraco de vino > diri come fc fu(Te m hnomoi 
Re tl pappagallo, in galea il pappagallo , hoime patrone »& al- 
rre parole (Ìm'li»&c.ma per ascoltar poi la Tua voce naturale, è 
neceiì'ario fucllere le fot penne;, percuoterlo per la pi rfona , e 
farli delle (Iragge, che così gr idari, & cfclamari ai mudo luo 
naturale. Hor così Uanid mentre ftaua nella carcere del pecca 
to.nelle dclitie di Berfabea, non raggionaua di lingua Aia , ma 
per bocca de’ Saccrdod,& altri che pregailèro per lui, ma per< 
coiTo nella propria perlbna,perreguitato da Ablblone , beffato 
dalla moglie, tradito da Simei,con il Agliuolo infermo , &c. al- 
Ihora, voce mea voce mea ; ricorre,di propria perfona raggiona« 
econ il proprio linguaggio, e naturai fauella parla conilSi- 
gnore.Hor così Chriftiano è necelTario, che tu dimandi al tuo 
Signor il perdono di peccati con la propria bocca, e con dolo- 
re,e così farai efaudito ; perciò la Santa Chiefa c’inuica , che di 
propria bocca dichi • Sed tu bonus fac benignè , che così dolorofo 
potrai feoprir li cuoi bifogni al Signore, c farai come Pauid 
efaudito . 


Neperhemni fac benigne. 



ELLISSI MA viAone, degnadi nonpoca 
conAderatione Al quella, che hebbeGiercr 
! mia Profeca,quando Iddio gli comandò, di- 
J ccndo . Surge tdTdefcenieindomum figuUt (f 
Un auiiet verbi mea tsfuia volo Ubi lotpti indarno 
figuli , Andò Geremia per obedir al Signo- 
re nella bottega del vafaro , e vidde, come quel Maftro faceux 
li vaA fopra laruota voltando quella velocemente; e vidde, che 
fatto va vafo cafeaua dalle mani del vafaro.e A rompeua; non- 
dimeno quello deU’iffeffa terra ne Aiceua vn’altro più bello, 
Allhoradiceiddioal Profeta, credi cu che io poAì far il Amile 
al mio Populo ? N. noi Aamo la terra veramente in manodel- 
TarteAce Iddio, così dice Giob. 'Henne ex eaiem terra ^is ex eo- 
dem lutofaififumsf onde voltando qucAa veloci Ai na ruota del 
Mondo, Aamo così acci al male come al bene,poiche gli huomi- 
nidiqueAo Mondo volcano,criuoltano molto fpeffo; chi vi in 
Roma per acquiftar dignici,beneAcij,honori, pompe, e rifpec- 
tiialcri nauigauo eoo cauto pericolo il Marciai tri Peregrini nc 

vanuo 
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fbnno per fopra la Tcrra^con tanto pericolo deirantma ,e del 
Corpo per far acquiAo delti thefori trondanii.altri vanno in 
Spagna per cAc r Capitani, Duci.Prencipi^&c. ecco come Afan 
no li van cattiui per il voltar fpe Ab la ruota delle cofe monda- 
ne. Si fanno anco di vali buoni fopra di queAa ruota, quando fi 
lafcia il Mondo, l’entra nella Religione, fi piange, e fi Ài penite- 
eia de’ peccati; e fé per cafo alcuno di quefii vali cafea, eccolo 
che da buonopuòdiuentarcattiuo,eda cattiuo buono (me» 
diantela grana d’iddio) ma quando il vafo è fotto il fuoco n6 
non può il figulo di queiriAcAa terra rifarlo, perche è indura- 
to, non è piti terra frale , ma pietra dura , raAbmigliata per li 
mattoni cotti , de quali li fuperbi giganti volcuano edificarla 
Torre per efpugnar il Cielo.Così il Chri Aiano mentre è in que 
ila ruota del Mondo , può dimandar la gratia d’iddio , perche 
come fatto di terra frale, le ben con il peccato è disfatto , tut- 
ta volta con la gratia può rifarli inmcglior forma,circndoella 
vn habito infufo neircAcoza dcH’animatperilquales’abellifce; 
ma fé cafeari nelle vindicarrice fiamme dell’Inferno con la fi^ 
nai impenitcntia non fi potri più accomodare; poiché. In ÌN/rr 
ao nulla tfi reiemptio, e perciò la Santa C hiefiK’infegna,che qui 
nella prefente vita debbi piangere il tuo peccato , e chiedere 
pdonod Iddio, pche fedifcéderai neirinfcrno morto nò farai 
più efaudito,lo dice Dauid. mortui laudahunt te Domine , ne- 

fue omneSf^ui defeendunt in Infernum/ed nos qui viumus benedicinau 
Domino; intendo per li|morti quelli che fononeirinfernoilique 
li non polTono chiedere mifericordia i Iddio, e per li viui inten 
dendo quelli che fono in qucAa prefente vita , liquali polTono 
meritare, e demeritare. £ perciòChriAiaDoramentate,|che in 
queAa vita del Mondo hauendoti regenerato Iddio c6 Tacque 
del fanto Battefimo; nondimeno fei cafeato; però volta la ruo- 
ta della tua volontà i Iddio,e piangendo dilli . 7^e perbemni cre- 
mer igne mi fereremei. Mi ricordo hauer letto àqucAopropofito 
che due Religiofi fcrideuano tutti li loro atti ,& operationi , 
vno fcriueua il male, e l’altro il bene , dimandaci vn giorno per 
qual caufa que AofaceAero;ril'pofe quello che fcriueuail be- 
ne, io ferino le mie buone azioni, attefo confiderò laGiuAitia 
d’/ddio.qual ètantofeuera , che fubbito per vn peccato ccm- 
mefib fi (corda di tutte Topere buone fatte dalThuomo ; e per 
noo perdere canto bone mi aAengo ( fcriuendo quello)dal ma- 
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le» accelerandomi Tempre nel bene»'^er empir il libro del beA' 
oprare»colui poi qual fcriueua il male dice : Io quello fo acce* 
fo coaiìderaodola gran mifericordia d'iddio che m’afpecca mi 
▼ado allenendo da quelle, e piango leggendo quelle , e ne chie* 
do mifericordia i Iddio. Così Chrilliano mencre hai oprato 
bene non voltarla ruota oprando male. Qiéifijt pideat,ne eadat» 
me élms acciput coronmfuém ; ma fe por Tei cafcaco prello volta* 
ci i Iddio , dicendoli Signor donami la gratia tua » ne perbemni 
cranrrfgn^. Quello ci volle infegnar Oauid in quello verfo de 
fuoi Salmi » Ecce andiuiw$Mt eum in effreu inuenimut ectm in esmpie 
SìIm£, quafi dicac. Come li pcTci lì ritrouano nel Mare, li vola* 
cili nel aria, le fiere oelli bofchiile piante nelii Monci,&c. così 
Iddiobifognaricrouarloncl luocodi Eflfrcca , cioè nella mife* 
ricordia; però non lo ricrouar nel campo della Selue , che vuol 
direnellaGiufticia, perche iui fono li Demoni) minillri della 
luaGiullicia.Oona vno beirelTcmpio il Pico Mirandola i que* 
fto propofico,edice. Vorrai tu fcampar il Giudicio.e nnferno 
conformaci con Dio ,e donardfempio del rugelIo,quaI con là 
cera s’imprime i qualfiuoglia immagine,laquale fia conforme 
al fugcllo ; ma eoa altra immagine non fe impnmari, accefo ò 
non uri ouaca,ò circolare , ò no empiri bene li vacui di quel- 
lo. Così apprelTo del Mondo non ricrouarai cu mifericordia ef 
fendo facto ad imagine d’lddio,ne quella mifericordia li potrà 
ricrouare Tenia conformarti,con quello benedetto fugellodel 
CrucifilTo'COsì infangoinaco,& afflitto per te; però . ^udiuimtu 
tum in effrata ; perciò di cena il Profeta . Sigiti qnaf$ fi^iaculum fu- 
^acortnum; che così fegnato,e figillaco potrai dire.T^perbe- 
mni crrmer igne. Afcolca che dice hfaia, di quella benigni ti del 
Signore, fubbito, dum non (peratur veniet contristo eius , & comm* 
mnetnrficntcoHteriturlageHi figlili coutriH one peru-xli ia,(7 non inne- 
mìetur defragmentif einttefln in ^Miportettir igniculnt de incendio , ant 
tfanrietur parum aqun de fouea. Dotti per intelligenza di quello 
parlar fimilicudinario del Profeta.nocate.due forte di tormea 
ci, tra gli altri io leggo in San Luca.doue dice . Ibi erii fictus , iT 
firidor dentinmìàiceW Dottor Remiggio, che il pianto fi cag* 
giona dal fuoco, & il fremere dal freddo , contro dei giaccio vi 
i necefiario il fuoco, e contro del fuoco fono Tacque. Dice duo 
que Efaia, che faranno talmente rotti|, e confratti li dannaci à 
^ifadi va vafe coQcrito,c finioazzaco calmence,che non fi po« 
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èri portare in qaello refidno ne di acqua ns di fuoco, cioè che 
faranno calmence dilungaci, & abandonaei dalia grada , e od - 
ranima,e nel corpo, che non hauranno goccierà dt bene . O fi- 
gliuoli d’Adamo conhderace i'infelicici di quelli, & ognun grt 
di con iacbrims ai Signor dicendo: Saluaeor mio donami gra- 
da in quella prelènce vira, cheto pofl'a far tal psnicencia . Tilt 
ferhmm crmerigne , attefocoo cucco che fia rocco il vafe non è 
ancor cocco, e perche mencre vi è qualche refi duo di poter por 
tar il fuoco delta carici contro del freddo ghiaccio mondano 
dimanda al Signore,dicendo . Tu bonus fac benigne , cioè Signor 
mioadopra la tua benignici i rifar quello vaie roteo ,pòii he 
non è ancor cocro. cioè non è calcato nella fornace deli’Infer- 
no.^ii che così permetcelliiGieremia. Pigliaanco in quelli 
tnoi fragmenti,ò Chrilliano, Tacque della gratia contro del 
fuoco della carnaliti.gii che il Signor non manca di mandar- 
le da quel Tuo inelàullo Mare con canta abondanza, ecosìTap- 
prefenra auanci del fommo Iddio. T{e perbemut cremer igne;c ve 
ro, e pitiche vero Signor mio,ch' io merito milTlnfcrni le più fé 
ne trouairero,& il fuoco eterno è poca pena i tanti miei delne 
tizitnondimcno.Tubonusfacben.f^.ne ùerbemm crem.&c.E no- 
ta che dice, T^eperhemai, per dinotar Talprezza di quelle pene , 
actdb.comefapctechequandofi vuol l^dir vnacaufa fiditi 
termine perentorio, cioè che fono finiti tutti gTatci,però dice, 
perbemni igne, doue dimollra la Santa Chiefa • che tutte le pene 
immaginabili , & cucci li tormenti lì ritrouano in quel fuoco 
dclTlnferno.E,perciò Chrilliano fiiggi cancri pcna,con far peni 
tencia di cuoi peccaci,e poi con humilci dirai al Signore. T» b$ 
mus fjsc bemgne.ne perbemni eremer igne. 

Inter oues locum praSluyO* h<edis me fequedray 
fiatuens in parte dextra. 

R A gli altri facramenct , che lì ritrouano 
nella licra Scrittura, quello mi par degno • 
d’apportar per efponcre la prefente diman- 
da fatta da Santa Chiefa in perfona delle 
Tue membra, doue chiede il loco delle peco- 
relle verfo la man delira d’lddio,pcr fuggir 
Stfeampar il loco de’ capretti, che faranno' 
■ella man lìntllra in quella horreoda Valle di lofafach , qual fi 
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)egge nel libro de* Rè, oue reteroo Iddio per bocca di Samuel* 
comandò à Saulidicendo : Io ci conoando da parte delfommo 
IddiOtcbe tu debbi far vendetta vniuerfale d’Amatech, e di cu( 
ta la Tua fuRanza.robbe, figli, huomini, donne, animait.oro, ar- 
gento,grad},e piccoli, c di qualfiuoglia grado, fenza perdonar 
i DC(runo,ne anco airifiefib Rè . Perloche andò Saul p efièquir 
quanto gl’ha uena comandato, ma nel n^iglior della battaglia • 
hancndogià confèguicala vittoria, perdonò ad AgagRède* 
Amalecbici,&dCineoCapicanodi quelli, e quel che fupeg* 
gio, inua ghito egli delli miglior armenti, e deiroro.e deirarg€ 
co di qoel paefe immemore del diuin precetto, s’arricld di quel 
li, e perdonò i molti; perlochèaccefo dì giuftofdegno Iddio li 
mandò vn’altra volta il Profeta, che li difiè. O Re d’ifracl afcol 
ca,poichetupiùpreftoci fetinuaghito delle robbe del Profano 
Amai ech>che delle promeife d*Iddio;però no farai del numero 
degrcIetti;non più Re, non piùonto; ma colmo di miferie , Sf 
danni finirai la vita tua» Domnus feiditregnum ifrael à te hodìe» 
tradidit illud proximo tuo meltcri ir, porrà triumpbator in Ifrael non psr 
ut , & pxnitudine non fteReturp ncque enim homo e fi , vi agdi panitene 
IMM . h COSÌ in loco di Saul eletto Dauid, di cnidtcc la Scricr 
cura» Inueni Dauid fernnm menm Oleofanfto tneo vnxì tum, compia* 
cendofi Iddio in quello talmente, che lo Tubi imò alla corona^ 
alpranto , & alla ièlieìtd eterna . Bella cerro.N. è la figura , e 
molto al no(lropropofitn,SauI dimoftra il geno bumanocoftì* 
tuto Re (opra tutte lecofe. Omnia fnbiecìfii fnbpedibut eiuty dice 
Dautd,e Mosè dimofirandola digniti regale dell buomo ,dù 
ce. Domnamni pifeihus Morii, ér iroUtilibui Coli ijc. ecco il domi. 
nio,cheli diede Iddio. Amalech poi vuol dire genus brutale, ec^ 
co il Demonio fopra,drIquale (u dati rautoritd d'iddio ì Saul 
cioè aU'haomo, quando in perfona di tutti , Dedit potefiatem eig 
fuper omnia Domonia,^ xnco quando dicc.ipfa ccnteret caput tuum ^ 
Ma che,eccoinaaghico quello huomò delle cofe mondane, del- 
le carnafità.dcU’oro, e dclTargento preuar icando contro d’id- 
dio, donando libertà ad AmaUch,<5< i Cioeo,cioèal fenfb.&at* 
la carne contro dello fpirito,equel ch’c peggio, nel combatte* 
re con quello nel fancoSacramiiito della peaitentia, firiferb» 
le cofe più ottime, cioè non fi con(è(Ta li peccaci più grani, e 
cosìv’é priuo della grada d’MJio,& à fcritto nelle pene Infer- 
nali i & ÌQ fuo lacco vien clecco Dauid , cioè ilvero peaicent* 
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' iifbai olYeraa li coinanilamenct d’iddio ; quelli piglia il polfciTo 
del RegaOi&vicne caco della mifericordia» quando Iddiol* 
diri . yenite benedici Vatris mei . E perche Dauid fu elecco dallA 
Cuftodia delie pecorelle 1 oe^ofi fttantet accepit <i$m; perciò la 
' Santa Chiefaci elorca • che inlìeme con quello facciamo peni<> 
tencia chiedendo i Iddio il loco delle pecorelle, dicendo. Intcr 
oHcs locHm praflatC per voftra confolacione fpiricuale voglio 
ftrvndifcorfoperla (aera Scritturai dimoftraudo quelli che 
verranno nella Valle di lolàfac nella parte deftra con Dauid af 
fomigliati alle pecorelle i e quelli che verranno con Saul,fi.ni> 
Halli feti de’ capretti; acciò nella prefente vita debbiate for- 
zarui di far penitétia,& obedir al Signor Iddio, e dir. Intcrouet 
locumpr£/h.E. per cominciar dagreletti nella parte dodra. Co- 
pariti Adamo con tutti quelli che hanno (atto lunga peniten 
tia de* lor peccati «hanno adorato Iddio come Creatore, Re- 
dentore, eGiudifìcacore} Abelle con tutti gl’innocenti; Noò 
con tutti grobedienti;Abramo contatti gli Patriarchi ; Ifaac 
con tutti i Profeti ;Giacob con cucci gli fupplantacori di vi- 
tij; Giofeppo co cucci quelli che hanno rimeflfo Vingiurie;Loth 
con tutti gl’hofpedalieri; Tobia con tutti quelli, che hanno (è- 
polco gli morti; Abacuc con tutti quelli,che hanno cibbato gli 
aifamati;Sem con tutti coloro, che hanno couerti gl’ignudi ; 
Tobia con tutti coloro che hanno riceuuto li peregrini; Re- 
becca con tutti coloro che hanno dato da bere à gl’airetati ; E 
Timoteo con tutti quelli che hanno vilìcato gli carceraci; Da- 
iiid con cottigli Rè; Mosò con tutti gli Duci) Giofuè con tutti 
gli Prencipi;Gedeonccoa tuctigliCapicani;Leuicoo tutti gli 
AlderiìFincescon tutti gli Sorgenti; &loab con cuccigli Sol- 
dati; Samuele con tutti gli Giudici; Giofuedech con cuccigli 
DoctoriiGiouanni,& glaltri Euangelidi con cucciai Nocarì; 
Mardocheo con tutti gli Procuratori ; Melcbifcdcch con cucci 
gli $acerdoci;Scefanocon tutti gli Diaconi ; Aaron con cucci 
Subdiaconi; Pietro con tutti gli Pontefici; Nicolao con tutti x 
VefcouUGirolamo con tuctìgli Cardinali; Andrea con tutti 
grApodoli;Cleofascoo tutti i Difcepoli; Lorenzo con tutti i 
Martiri; Dominicocon cucci i Confeflori;Thomafo d’Aquino 
con tutti i Dottori ; Paolocon tutti li Predicatori ; Helia con 
tutti gli Zelanti dcll'honor d’iddio; Giobeoo tutti li Patienci; 
Ciriaco con tatti coloro, che haanoporuco la Croce del Si'*. 

. Gg a gnore. " 
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gnore . Elifeo con tutti li Fideli flabilid nella Fede $ Efaia 
ructi li fermati nella Speranza; Geremia con tutti coloro che 
hanno brugiaci di carici; Maria Vergine con Io fiuolo delle 
Verginelle) Sarra con cune le Maritate; Helifabech con tutte 
le Tidue; Rachel con tutti quelli ch’hanno abominato lldola» 
tria.e le fuperilitioni; Abigail con cuttele Prudente d’animo; 
Hiael con tutte le Forte ; Giudith con tutte le Temprate , d: 
Heftcr con tutte le Giulie . O chefehiera felice, ò che fchiere 
beata>eletta in loco di Saul, córecrata per lo Regnò del Cielo, 
coronata di eterna gloria, & onta deiroglio della mifericoro 
dia . Però la Santa Chiefa deliderofa che gli Tuoi figliuoli fìano 
elect i in quella Tanta fquadra,ci e(brca,che da quefta prefente ' 
vita con la penitencia dobbiamo bramar queftade/lra, dicen- 
do al iiffnore. Jtner oueslocum pTitfla , E nota che dimanda il k>^ 
co'ileli a delira Totto uome di ^coreila,atcero come quella per 
ingranar vuol vento , continuo moto , il pafcolo delle graciofe 
herbecte» e dolce acque gelidc.Così il buon Chriiltano ingraf- 
fa al vento delle tribulacionì,corrc velocemente alla llrada del 
Signore, magna degnamente il pane Sacramentale, e bene con 
cinuelachrimeper la memoria de’ Tuoi peccati. Le pecorelle 
fono patientitpercolTe non mordeno, ferite no gridano, & am- 
mazzate non lì defendooo.Così li buoni Chrilhani non mordo 
ao la lama degli altri, non IcrifcononeirunoBellarobba , e per 
amOr d’iddio fopportano non ft>k> Tingiurie , ma per ialìn alle 
morte lènza gì amai difender 6. Le pecorelle afcolcano la vo^ 
ce de! Pallore; così li buoni Chriiliani Icgneno Chrillo.ilqua* 
le di continuo li chiama interiormente, & elleriormcmc.Lc pe 
corellc fono iTuttifère nella lana,nel latte , e nel parto;cosìlà 
buoniChrilliani hanno krtM Speranza, & vera Fede,c perfet- 
ca Cariti. Le pecorelle ancor nel Tonno fono vtili perche in- 
granano quel luoco oue giacciono; & vn buon Chriftiano me- 
rita in tutte le Tue azioni, onde dice Bernardo Santo .Scjpidm 
iitHorumao» vacat à merito. Le pecorelle pariurifcono agnelli na 
capretti ; così vn perfetto Chriftianopartnrifee Chriflo imma», 
colato agnello per Fede, c perciò la Santa Chiela Éidue cofc, 
dicendo. iHterottetloeumprétfii , primopregala Macllà d’iddio 
che lì doni virtà con la Tua gracia d’ tmmitar la vita delle pec^ 
rcUc ; fecondo poi , che per la fui fanciflirna mifericordia; eh» 
fogli dar il loco dcUa delira, acccccando le noftre opere inno^ 
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centi, t fèrtili, come fono lepccorelIC}Cflècdochr,jr«fMfi , <r 
llorUmZabh Dmàius . Dall’altra parte della finiBra U'iddio nel 
ifteflb loco della Valle di lorafadi comparù’anno.poi li danna- 
ti rafTomigliati alli fetidi capretti, e primo ccirpariri Cairn 
con tutti rinnidioB , odiofi , e fratricidi ; Nt mbroth con tutti 
grTfurari, Babel con tutti i fupcibi ; Cam con tutti quelli che 
hanno difpreggiato il Padre, & Madre; Efau con tutti i p oloB ; 
Ifmale con tutti i prodighi, & incontint nti ; Golia con tutti gli 
orgoglioB; Aman con tutti i libidinofi ; Citai con tutti i mer- 
cadanci;Sinaei con tutti i traditori ; AfTolon con tutti i difube* 
dienti; Faraone con tutti i Re iniqui , e Tiranni; Amalec h con 
tutti i Prencipi;Cineo con tutti i Duci; Holoferne con tutti , i 
Capitani; Sifarà con rutti li Alfieri; quel giouine Amalechi- 
ta con tutti i Soldati ; Pilato con tutti li Gouematori ; A- 
man con tutti i Configlieri ; Anna con, tutti > i Giudici ; 
Malcocon tutti i Maligni ; Barabas con tutti i Ladri ; Cust 
con tutti gl'infamatori ;Herode con tutti rincefluoB; Simon 
Mago con tutti i faperBitioB ; Giuda con tutti groftinati pec- 
catori ; Kcliodoro con tutti gli biaftematorì; Giuliano apoBa- 
ta con tutti grHcretici, &Scifmatici ; habal con tutti li cru- 
deli contro di poueri;Misbofeth con tutttgrotioB ; Gir arabe I 
con tutte le meretrici; Agar con tutte le derperate;& Acab co 
tutti quelli che hanno fucchiato il fangue di poucri; Ah miferi 
tutti erano chiamati da Iddio, onti,& esaltati cSSaul.Ma per- 
che nella battaglia di quefto Mondo fi fono innaghiti delle co- 
le mondane, & hanno poBoil lor fine nelle colè reofoali • c car- 
nali , difobedienti i fatto dclU precetti diuini , eccoli rafTomi- 
gliati alli capretti fetidi nella parte finiilra, de quali dice Pao- 
lo. Qfumfruthm batmifìh im illii, in ^ikus uwc auhtfc'xùs , eflendo 
flati influttuofidi opere buone;li capretti mai hanno loco Ila 
- bile, cosi li cartiui ChriBiani, &altri. «^/cradauir^fNead Mom- 
tim , df dfJcemdMnt rfqm ai ltifernMm;ìi capretti fono veloci nel 
corfo, cosili peccatori: Valoces feda earutai r^adtndumfangui- 
Mtm; li capretti fono aButi nei male; cosi li cacciui: OtuÙfiulio^. 
nm nij(iRfrN«rorMN,licapretti fonoanimali coutentiofi; cosili 
fcc\eTMÌ:Cumfit€ttiUHtioÌ»tcrrct, nonna aarnales ò mifetia 

hnmana,noo fi penfa mai d queBa diuifionc,e pur è vero,& piA 
che vero,& è articolo della Santa Chicfa,c della Fede , che dal* 
la/pecic bumana fi hi da cauar quefla diuifionc , come da ai 
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Hebb^et fi ciuò Saul»e Dauidie li buoni andaranoalla deftra^ 
c li reprobi alla finifira. E notai che quelli, che daranno dalla- 
pirce delira cotnpariraano fulleuaci io aria * atcefo con eueco 
che fono flati in carne hanno vifiiito faora della carne. Perciò 
«li q u elio rag^ io n andò l' Apollo! o dicena . Siimtl, ij not rapienutr 
€nn illis i» ttubihHs obmm Cbrifio in aera , ir fìc femper, cum Domin$ 
erimuj.Li cacciai però daranno dalla parte finidra, ma in Ter- 
ra; poiché tutti fono (lati della terra, non hanno bramato fe 
non terra, Se in quella pofero il lor fine,|e non i marauiglia.N. 
perche fi nelle cofe naturali fi rede ,’quella diuifiooe , quanto 
inaggiormence nelle cofe (opra naturali . Laonde dice Plinio; 
Qtioi de eaiem maffs terrA,i!P de eodem opere igHti.pars terra de qnafit 
plHmbamdefcendit,& de altera defeendit natans admodum olei^qua tS- 
uertiturin argentum. Hoc così nel giorno del Giudicio , quale fi 
fard in fuoco ( come fi è detto in parte ) dairiflefia fpecie hu- 
inana fi fard quella diuifione del piombo al bafibalU finidra 
perii catciuiiSe del argento purgato in alto per li giudi;laSan* 
ca Chiefa dunqae.acciò cu debbi andar in alto, dicendo . Inter 
cuetlocum prada, tacitamente c’iorcgnahel pcefente verfo, co> 
me efpreirameace t’hd infegnato nel precedente Tuo raggio* 
namcnto,e tu debbi purgar la tua vita, & efonerar l’anima da* 
■peccaci, acciò fij degno del loco deH’innocenci pecorelle, dicco 
do . Inter oue$ locum prafta. N. voi lapetCìChe paret cum paribusf» 
àìUme congregantur ì come per efperienza fi vede che li lupi vo* 
lencieri habirano con lupi, i leoni, con leoni, giomenti con gio 
menci, grue con grue, tordi con tordi , domi con domi , e cosi 
le pecorelle con le pecorellcjò quanto ben dimorano infieme , 
ò che ferena compagnia ,e perciò la Santa |Chiefa prega , che 
deuemo tenerci alla parte delira con le pecorelle, actefoha- 
uendolddio creato rhuomo (come hò dette ) per il Cielo, iui 
habica queirinnocentiilinio agnello, e fecondifiima pecorella» 
dellaquale raggtonando diceua. Tanqamagans ad pcciftonem,8c 
àìnoac.TMquamouìscoram tondeutem, di coi ancoGiouanni Bat 
rida, dice Ecce agnut Dei, ecce qtù toUis peccata mundi, e perciò di- 
ce laSanti Chiefa. Inter otte/ heumpra fi j, perche delia hauer il 
Tuo con Chrido,& perche lui dice. Ones mea,vocemnteam audinnt, 
feqHMtur me, perciò biCognu fegairChrillo per la»oue egli ca* 
mina; e perche in quedo Mondo hi patito fame, fece, morte, e 
pafiione^peiò dice Paolo: Sic oportuit pati cbrtftfhO" itaiutraremur 
i.. j! in 
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Ugtorìmfitm > laonde hauemo per articolo di Fede»che> Tertis 
dic.rffurrexitdmortm,aftenditadCal6s,/e<Utaddexteram DeiVatrif 
§mnipotcntis ; perciò é necc0ario ad vn Chriftiano>che vuoi ftar 
alla delira di quenoiiintnaciilato agnello ifeguir li Tuoi veflt- 
gijiche per quello dice di propria bocca . Extmplum dedi rebit^. 
vtqutmadmodnm ego feci.Ua & vosfaeiaiis . Che fìa il vero »nocacc 
quello bel pélìeroj: Chrifìo i Rato alTomigliato aH’hippogrilbV 
qual tiene li piedi di agnello, ò pecorella, lecrure,rpa Ile e pet- 
iodi Leone, & llcapodeAquila,dimoflrandoci,che èftatope* 
corella nella Tua paffione> attefo, coire la pecorella quando pa 
fce.e quando è edèfa Tempre dice,bè,(ìché nel bene , e rei male 
dice,bé,e quello peruicnedalla Tua manTuetudine , poiché non 
hd corna,come il coro » non hi denci>comc il cane, non aampr» 
come il Leone y e finalmente non olande i chi la nuoce; così 
Chrifìo giamai nuoce i nefìuno, ma i tutti gici:ò,&: eioua £^ni 
foltm fuum oririfacitfuptr bonoSttJ'malortjr pluitfuper iuftos tT iww- 
fioi.WoT così deuono far quelli che vogliono il loco tra lepeco* 
relle deuono direbbe, remettendo folo i iddio la vendetta. 
bi pÌMdiiijm is ego rembuam,dicen 2 egli , al Mondo chi permee* 
te dclitie,deue dire,bè, perche non fiamo nari per clTo , e perp 
(tguitìamo il nollro capo qual dice: Ego nonfum de hce Munóo : 
e così tanto al bene quantoal male douemo dire, bè , poiché 
Iddio c quello che dona ogni bene,& anco eterno male.O Teli- 
ci coloro.che hanno detto fcmprei bè, de quali dice la S. C'h te- 
la. Cedunturglid^t more bidentium no» murmur te fonai , non qneriim^ 
§rìé,fed corde tacito mens bene con/cia confernat patientiam txlcolran 
anco Paolo Apollolo. V(queinbanboram,tì rxNriinMi. è? fttmm, 
dP" colapbiscddim»r,Hudi fumus^djinfiabilett maledicimnr, ^ bene A- 
eimus perfecntionttn patÌK»rt&fubftintmus,bl^bemjmur, (jr cbfecrs- 
mustérc. dice anco, fpiRatuìum fadi fumut^ngrlii ij bominibnt; 
cioè che gTAngioli, ie gl'huomini G fono ammirati di canta pa 
ticntia di quelle fante pecorelle; & in veroè cefa degna dì 
ammiracione io veder le pecorelle di Chrifìo, che in tante af- 
fi zioni fono Hate (èmpre più pronte. ìbaKtgaHdtntesàeomfftfìm 
icnplif.quoniam digni babiti f»nt prò nonùne tefu (ontumtlim pati, che 
li Tiranni filili nenilauanomarauigliati.Hor vede fti giamai 
vn armento di pecorelle pafiar per vn loco fpinofo, che in quel 
le Tpine G lacerano la laoa,refiando da quelle afflitte, e ferite^ 
enoudimeoo tacendo attendono ad andar d’ auanci. Così era- 
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no li Siati (f Iddio » poco conto faceaano Ufciar la lana icìoi 
il corpo , nelle rpine delle perrecncioni mondane , attendendo 
ad andar aoati nel Cielo con ranima. Come hai l'efempio nel* 
le vite de’ Santi principalmente da Mohlìg. Paolo Regio, con 
mo'ca cacholica dottrina defcritte nelle fne opere Spirituali i 
dal Surio Carcufianoi di Mon(ig.Lippomano,e da Monlig.Ga 
briel Fiami,e da altri Cacholict Aucori.II (tm le cduiene fard 
ce ò Chriiluno fé voi elTer pecorella di Chrifto » e ftar alla fitz 
delira. A pprefTo poi ilGtififo tiene le fpalle.le cmre, v il petto» 
come il Leone, per denocarui. che come Chrifto faforciiiima» 
Scinfraagib ile neilicrauagli, così le Tue pecorelle deuono ha- 
nec Iccrure gagliarde i le fpaUe forti , & il pecco adimancino , 
percorrere alla via d'Iddio.portar la Santa Croce , c defender 
la verità Cacholica. In Agora di ciò A legge nel Leuicico che Id 
diopermerechelidueAgliuolidt Aaron (i brugiaifero conti 
fuoco del curribolo; nondimeno dice per bocca di Mosé: - 

fii/icahor in bii,qui appropitufuant mibì,iT in confpedn omnii popnligh 
fiabor,({noiaMÌieni >T.oontarMÌi .e paci entemence pigliò il flagel 
lo dahe mani d'iddio. Così A legge di Tobia . Qni non efl contri- 
fbtns contri DeHm,qmd plagi cecitatù enenerit eiffed immobilit in Dei 
H'more permMfttjgcnsgratàas Deo,omnibnt diebns niu Jut , tic ancoc 
che li amici, & parenti li diceuana ybi eSÌ (pe$ tua, prò qna elema- 
finaitO" fepuUnras ftctebas > nondimcno|rifpondeua à quelli . 7^9- 
lite ili! loq»i,qHOHÌm fiUj SanHornm fumu$, tT pùam illant expeff Jinar, 
uMd'm Dent dxtnrns efi hi f, qui fUetn fnam nnnqnam mulant ab eo. Così 
fi legge di GiobyChe in tante aduerAci che patina . In bisomni- 
bus non pece jHÌt lob libijt fnìs, Hor così il Chriftiano bramofo 
del loco delle pecorelle, dcùe efler infrangibile nel patir per 
amor d’idlio . Finalmente l’Hippogrifo hauc la tefta di Aqui- 
la ; perciòche come l’Aquila fempre A elcua io alto , & mira il 
Sole. Così fempre Chri Ao dice. Ego dtfurfnmfnm, mirxndo il So 
le del Padre eterno; Honorìfico patrem meum,qni in calis efi t qui Se- 
lemfnHmoriri facit fuper honos O" mxlot . Hor così Chriftiano la- 
feia l’affetto delle cofe terrene »caftiga il tuo corpo,chc così 
farai degno della deftra. A queftopropoAco nota va bel pen- 
Aero Scritturale ; comandaua Iddio neU’anticha I.cggc , che li 
figliuoli d ìfrael non doueifero fare ne forche, ne lancie,ne 
iloni,oe iftrumento neiTuno per offendere il proAimo.t^c fufTe* 
rodi alberi fruttiferi, ma fi ben di legni infruteiferi,^: agretti, 
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iinòtaruì» che le membra non fono (lare date all’ hnomo 
per iftrumenco rii mofcc.mi per organi dt Wcajche perciò Pao 
lo ApoftoloallitralgrcflTori di quello precetto, dicea a .Sicut 
mbuifUt membra rtdra ferme inm(ÌtM,if inljitiuti , ad ini^mtjtem , 
nuHC autrm etibae membra peflra feruire influii ia fand ficationem. 
Chscofa vaglio dir per qncfto, nota Chrrftiaio , rapplu acio- 
tiedice Arillot, allibro de ^ni)ni/d*Mi;che quando le pecorelle 
cammino per lo ftrepico che fanno con le gimbe, e con li pie- 
di hanno timore non poco ; così quelli che vogliono ottener il 
luoco delle pecorelle è necelTario, che al moto degli appetite 
(ènPaaliliibbino timore della Giuftitia d’Iddioi onde dicem il 
Si]tno.Beiiufhimo<jm fempcrefì pandas. M i veniamo alla ino- 
ratiti ditemi chi non deue hauer timore , che queda membra 
non (lino caufa della Tua dannationetcontemplan do la feuera 
Ciuditia d'iddio, eie miferie di qaeda vitaprefente , della 
qual Giullicia contemplando Dauid dieeua. ^ ÌHdic^seHtmtHu 
limM(,e delle miferie di quella prefente vita BernardoSantodi- 
ceua;che è necelfario che palli quella vita , poiché i n noi lleBI 
vi è la compolicione delle cofe contrarie . Perciò Chridiano 
volendo ottener il luoco delle pecorelle (Inter oueslorum prie- 
fJj) è necelfario dir con Agodino Santo. 'Hìcvnhicfeca^vtitt 
eeternum parcaf. Et bifogna ancor notar la natura della pecorel- 
la.! iqual vedendo il lupo non fogge nel deferto , ma corre alla 
compagnia deiraltrc pecorelle, doue ritroua il luo Padore.che 
la può difendere . Così vedendo noi che il lupo infernale viene 
per dcuorarci, lupuirapix, fugane partee aiaerfA , ricorriamo alla 
compagnia di Santi, che iui ntrouaremo anco il vigilante pji- 
AoreChrido, acciò in quell' vltimo giorno podiimo poi dirli • 
Inter cuti loenm prafìa . 

Et Madis mepqHefhra . 


N D A T E d leggere in Ofea Profeta, & iuf 
N.ritrouaretc il modo,perche fi farà quella 
diuifione di capretti dairagnelli nella Val 
ìedi Giofofati doue fi legge che vna volta 
il Profeta comandò ad Efiraim da parte 
deH’onn {potente Dio, e dice . Tartìceptiio- 
„ - _ hrumEffraimiUmitte eum: Ibpra delle quali 

parole volendo di commune accordo efpoa ere Sa Girolamo^ì 
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il Dottor Raymondo,8£ il Dottor Lira , dicono che il Profent 
raggionauaadEfFrainj.cicèalIedieccTribu d’ifr ad, coman- 
dandoli che la fcialTero gl'Idoliiacciò con il confortio di quelli 
Idolatri noahaudTeroaacocin fcguici il dete(lando,& abomi- 
nabile peccato del falfo culcoj doue fi dimofìra quanto è peri- 
cplofo il Aarvnico con cacciai ; cosi ancoSarra dice ad Àbra- 
mo . EijceanciUam, Cjilium àusi per che Agar iftigaua IfmaclCr 
cheinfcgnan'cKaac ad adorar gridoli , ecosìfarono cacciati* 
poiché il mal cHempio imbratca^come la pece , QMUtigerit pir 
rem coìnquìnabìtur ab ea . In figura di ciò comandaua Iddio ncl- 
l'anticha Legge al Tuo Popolo) che non douelTero arare con va 
boue,& vn aiino in vn iiìeiì'o giogo. T ^h arabis boMe/ìmut , ÙT efi“ 
no;3ttcfo perii bue intendeua^nhuomomanfueto^, egiufio|,c 
per l’afino vn huomo cactiuo.Qneftoanco Paolo A pofiolo c*ia 
legnò, dicendo . Tylolisc iu^umdueere cum ìrfidelikta t dove dimo- 
i!ra c he il nofiro confortio ncn deue e (Ter con fcelcrari pecca 
tori, e quefio vuol dire Santa C hicfa . Et ah b<cdis me/equeRra^aCf^ 
ciò mentre compariremo net corpetto dtll immacalato Giu- 
dice, non douemo portar macchia alcuna con noi. £ quefio 
Chrifiianifi fàri>difcacciaodola rema,& il figliuol di cafa.La 
cafa de*^nofiri defidcrijè il cuore, r ri qual alberga la ièrua;& it 
figliuolo è la praua voionti con TcfiT crotbifogna difcacciark)* 
acciò non imbrattino Ifaac , che èrintclletto intetcaniloloie 
come fapetCiCheoe la rerua,ne il figliuolo deuenohauer il pri- 
mo loco, ma fi ben Ifaac; coaì non dcui tu cedere alla praua vo- 
Ionti,& all efiet to di quella foggiogando fintelletro , ma Eijce 
ancilUfn,0 fdmmeius t difeacciaogni afietto, acciò dilucidato 
l'incellcttoti polli rallegrare con Hàac delletcrna hcredici p 
dicendo. Etabhxdit meJcqui/lrA , Et in fatti. N. quefio nomedi 
capretto nella Scrittura facra è quali Tempre pigliato per li 
dannaci, n'hauemodiciòreflèmpio,chc G lacob, qual per elTcr 
eletto, è del numero delli giufii ,'cra morbido nel cacco*fuaue 
nella voce, e di arci fiumani; Efiù, poi come reprobato, cr» 
ifpido,hirruco,efiero, che perciò Giacobfivefiì della pelle dt 
capretto, acciò fuflc conofciuio nel tatto dal cieco Padre 
JfaaCyCh’cgli era Elan;&pcr abbadif me feqttefìra.vteC» 

bifogna ftar con li nianiueti,e con Chrifto capo di qnclli,i)i/«' 
frdme,dice egli, quia mitit /pm,C bumilif corde, tfaù per andarvi 
gandopcr li definì CctaÀclanno Ucapieui) perfe labtucdic- 
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tione perche dimorò m.olco;co>l foioli cicriaiperuerfitCri- 
to cardano i far ritorno alla penicencia.ch : auuencaci d ilU di 
fperatione, &o(linacionereftano dannici . Così ruccelT: i Pa* 
raone.i CainOt& i molc'alcri , liquali andando vagabondi per 
lipeccaci cedano aell'ecernidaanacione. Tranfìbuntà [rigore m- 
mio4dcaloremmtximum;icciò per maggior loro pena, il moto 
veloce ch’hanno Tacco in acquidar la colpa, racqnidino anco 
in patir la pena. E nota che Dauid ralTimigliò lo ilaco de’ da* 
nati alla poluere della terra molTa dal vento, actefo come cri U 
poluere.Sc il vento non può elT.:rui pace ; così tra il vento del- 
iGiuditiad’Idiio, eia poluere de peccatori non può clTerui 
coniederacione. Così hauemo nella facra Scrittura, che non (i 
tofto Adamo commefle il peccato della difubidiencia, che Id> 
dio in forma di vento fi commoflTe contro di lui. Qui cum mdifjet 
90cem Domini deambul *nth àdauram, dice il cedo, che perciò li di* 
ce. Puluis rr.nel giorno del Giudiclo dunque quello idclTo ven 
ro della Giudicia d’iddio fi commouerd con maggior fdegnoiC 
conqualTari li quattro angoli della terra , e fari ruuina gran- 
de, feparando li giudi dalli cacciuitil grano dalla paglia, le zi- 
zanic dal frumenco.Ii cani dalli figliuoli, e foglio dalla feccia. 
Cittuf ventilabrum intninu ei»t,ÌT permundibit aream , ij congirgsbic 
triticum in horreapjJeaiaittem comburet i^ii ineHinguibili, diceua in 
San Mactheo.La Santa Chiefa dunque ci eforca,chc dobbiamo 
pregar il Signore, che per Tua pieci, liberandoci dalla indabili- 
tà de*caprecti,ci doni fpirico d’clfer dabtli,e fermi nella fua of 
feruanzi.efequela.acciòdal vento delia fuaGiudiciaaondi^ 
ao feparaci dalla lUbile terra della Tua promeda . 


StAtuens in parte dextra, 

jHIEDE qui la Santa Chiefa la dedri,8e 
il fico di quella, perche hauendo la dedra,e 
no hauendo il dimorare in quella, poco im- 
porcaria ; atccfo in quedo Mondo li fede- 
rati hanno la dedra,e(rendo da lui honorz- 
ti,& cfaltaci, de quali dice il Profeta . Vidi 
impium [uperexiltatumitt elenatum fuper cedrot 
lihani , ma non hanno il dimorare nella dedra , actefo quedo é 
^ dato che pafTi. ecce no» erat^tranfini ts' non eH imuen 
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tnsempliuslocMt c»f,dicc fcpuitandoil Profeta. Mala Sata Chfé 
fa ch è noftra Madre amorcuoJc, c’infcgna.chc dobbiarro chit 
dcre la dcnra>& il dimorare nella dcAra.qual c vn fìato fcbli» 
me, fermo, & inuariabile & eterno. E come fapcte che la dcAra 
fi piglia per il luocopiù honoreuole.che perciò alle perfone 
degne fi di la deflrafpcrdimoftrarli maggior fauore , c di que> 
fio n’haucmo non Telo rcfpericnza, ma anco nella facra Serie- 
tura, che volendo il vecchio Gtacob dar la benedizioneadEf- 
fraim.&r Manalfe condottili auanti da CiioftpporecódoranCi 
quiti ,dandoladefiraiManafl'cs,&lafinifira ad £ifraiai,il 
Santo Patriarca con fpirito perfecico conofeendo che Efiraim 
era degno del la dcfira,come più mér iteuole , crociando le ma- 
ni, mandò la delira fopra di quello, eia finifira Copra de Manaf- 
fesrvedeti dunque come la delira fi dà ai più honoreuoU.Qui li- 
di il paticntilfimo Giob non defideraua altroché la delira d'id 
dio.Optri tttMuum tuarum porrige dexteram.Amì la virtù ifiefia, e 
l’cfialca rione s'acrribuilce alia d: Ara, come fi legge che Daatd. 
vedendoli ciraltato,da vn bafib officio di f ailorello, alla coro- 
na dlfracl diceua . Dextera Domini fait virtuitm , dtxura Domini 
exsttaait me,c quel che più importa, daifificda delira confefiàua 
hauer riceouto la vita,quando d iceoa. T^on moriar fed viufintttT 
ntrraho opera Domini , accclb la delira nonèalrroche vnluoco 
douc lì rirroua eterna vira,c perche Cbrifto dice. Venint >itam 
hibeant,f*r ahur^iantiurhaheant , perciò hauendocon la Tua de Ara 
difcacciato la morte, & introdotto la vita, per ^cAo li figliuo- 
lidelladeAra fono figliuoli della vita. 7^n moriar, fed -piuam • Et 
acciò fappiatc che la dcAra non è altro che va fito della vita , 
hauemo per articolo di Sanca Fede , che ChriAo vera vita Ce- 
de alla de Ara di Dio Padre onnipotentci c perciò la Sata C hie 
fa, dicendo. StatHcnt inparte dextra, ci dimoAra che defiando noi 
la vita non dobbiamo bramar altroché la delira del figliuot 
d'Jddio,in cui fi rirroua la vera vita, ò deAra preggiatiflìma , ò 
vicadefideratillima-Mi ricordo hauer letto, come ri feri feo- 
M. Tullio Cic. c Monfig. Paolo Regio , che hauendo Platone 
compoAo vn libro dcll’iramottalità , & Hegefio fuo difcepolo 
mence leggendo nella Tua Academia talmente l’afcoltatori li 
innamororono deirmnr.orcaIici,che molti ammazzauano le 
fle Ai per ottener quella , fiche fu coAretco T olomeo comad^ 
*d hegefio che non douefie leggere quella dotiriw piò# accio 
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le pentì non s'anr.mszzafrcro.Horrcquclli Ethnici dauano i fe 
fleflì la morte per conftguir Timmor taliti.quanto maggiormé 
te noi C hridiani doueino dar mortenon à noi fleflì ma alUcar 
ne,alli fcrfì,alli vitij, Se alti peccati per confegufr la vita eter- 
na. E peri he quello r.6 lì può ottener frnza la protezione tlcl- 
ladtflra d’iddio.pcrciò li dice la Santa Chiefa. SMurtis in parte 
de;t(rj. Che fla il vero, dice Giouanni Santo nella fuaApoca- 
lipfi,chc vidde vn Angelo,]] cui piede deliro poggiauafopra 
del Mare, & il lìniUrolopra della Terra rio vi dimando Dotti 
fc per Ha r fermo è necellario lituani piede deliro fopra della 
Terra, come Giouanni viddeil piede deliro fopra del Marc ^ 
Kota,che Giouanni volfe dimoilrar che quelli fono degni del- 
la parte delira, liquali non pongono fermezza nelle cofe di que 
(lo Mondo amaro, & inabile, che perciò vedemo che quelli 
che tengono il piede lìnillro fopra della T erra, laqual è varia- 
bile, poiché tranfit Muudut t Tempre mutano luoco, attefo da 
quelle deliticpafl'aranno alle pene eterne dellTnferno} chia- 
ro edempio ne haucmodclTÀriece come dice Arillotile, che 
ncli'Ellate dorme fopra il fianco deliro, ma neirinuerno fopra 
la parte linillra ; così non fi può haucr qui la delira, & là anco- 
ra, ma vna volta loia ci tocca ,cperòcncccrtario poggiar con 
il piede deliro fopra del MaredcH’amaritudine in quella vita 
prcfente.in figura di ciò fi legge che quando la bella Rachel 
flaua nel parco dcU'amaco figlio Beniainin, chiamò quello Be- 
Domiilacui voce fu incerprecatadaGiacob.fiiiur dexier<r;fichè 
irparto dolorofo fu chiamato figliuolo della delira, perciò di- 
niandando la Santa Chiefa la delira. S taiuensi» parta dextra ;tc 
infcgnadicaminar co Chrillo nel Mare dcll’amaritudine.Que 
fio dimolltò rApoflolo,quando dice . Humiliauit ftmetipfitm Do-- 
ntinus ncflrr Irfns Cbrijìus rfque ad mirtcm , mcrum auttm Crucis pro^ 
ptn (juod Dius txaltauìt illuni , ij. donauìt illi ^ni,rf^eu , quod efi fu~ 
per mne ncire» ; fichi Cbriliiano per acquillar queHa de- 
lira , ncHaquale li viue eternamente è ncccflario il Mare 
delle tribulationi, pcrilquale con il piede deflro caminò TAn- 
gclo del gran configlio in quello Mondo ; ma perche ciafenno 
vuol ftabilirfc io tei ra caminado con il piede deliro per quel* 
la ; eccolamutatione della vita alla morte , come ben infognò 
Dauid, dicendo. Ttatnttioipcnum,(tr citaratn, iP’gaudtMt ad/cniium 
€r^aniduiUiitwhMÌsdut/uos,^i» punto de^e^ruMtad infera ^ a 
jcrciò 
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perciò nuti ò Chriftiino il piede,c Iifcia il fiaidro allxterrx» 
mi con il dedro cantina per il M ire delle cribalieloai co Chri 
<T‘>.(^edjci volfe accennar Iddio nella lacraca Gcntd quan- 
<lo difcacciò \damndal Par ad i fo Te r re d re .e poi. Collocmit 
ènte ijnu iti pjradilì Cberuhiin , C flmmeumxt'idium Mtfue verfjùlem 
ai cufloiheniam vim Ugni vita ; ilchè non figtirau i alcro.folo,che 
non n può ritornare alle delicie del Paradifofe non prr via del 
le cribulacioni,e della pacienza ; imperciò'che la cribulatione 
è vn coltello de fuoco dairrna* c dallaltra parte acuto, che fé* 
para rhuomodairamor del Mondo, e locongiongecon Dio, 
quello voleua incendere Giouanni nell’ Apocal iplì.qnado vid- 
de che '.dall a bocca del dgliuol deli'huomo vfciuavncolcello 
acuto daU'vna,edairalcra parte. Et eccede ore fi.'ifbominit egre- 
diebaturghJius ex vtroijuepirteacntHs, Di più nota che quel col- 
tello del Cherubino era di fuoco ; attefo le tribù! ac’oni purga- 
no la colpa. Simti^nhpMr^ai argentum ;e come è vero che il vala- 
ro quando fi il vafo di terra, c quello cuoce al fuoco dccro del- 
la fornace rclide poi aH’acquc.ma quando non è cocco vienda 
quelle disfatto . Hor così le cribulacioni fanno l'huomo pocen* 
ce i minucener Tacque della grada, come accedò TEcclelìadi- 
coidicen do. fi^uU probJtfomax,& bominet ìufiot tentatio tribu- 

Ì4tioHÌfi così adìrmo TidelTavericà in San Giouanni . vlorahitit, 
flebitis pos,Mnndusgauiebit pot pero contrifìabimm Jei trifUtia pe- 
firn connerteturingsnMumt-ò felici dùque cribulacioni che ci fan- 
no chiamar fgliuoli della delira. Non vi ramenta che parlan- 
do il Saluacor del Mondo con li Tuoi difcepoli della Tua morte, 
e paflionc , che rifpofe San Pietro , dicendo . ^bfìt à te Domine , 
quali dicat, deh Signor non parlar di morte, ne di cribulacioni, 
e fubbico Chrifto foggiunfe . Calicem quem iedit m bi Pater noM 
ris bibam illnm. N. non mi eftendo ì raggionar delle cribulado- 
ni,edelTvcilitldiquelle;actcfo nel mio Quadragcfimale ne 
raggionarò più i pteno.H M51tg.Paolo Regio ne ferine faggia- 
mcce ne’ ftioi Morali Opufcoli; dirò fi bene.e conchiuderò c6 
quelTauchoricidi Chrifto.Oacxwr^e poce mea auiiunttir fequutur 
we;epchejeglicaminòc6 il piede deliro fopra del Marc.di mo 
do che, ^ortuit pati ChriRù,et itaintrare in gloria fuaizosi voi fc bra 
mate efiere pecorelle di quefto Pallore, bifogna lèguirloi atte- 
fo dice egli. Ego de furfum fum ; perche quello Mondo è vn fiato 
traolìcorio» come dice Dauid.iDom/aci» Cmitate tuaimmapnem 
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tornn»iiubilumrediys. N. qocfto è vn ragg-onare per (ìmiiitu* 
dine, che fece il Profeta per infcgnarci quanto lìa frale quello 
Mondo , che Ha il vero, pigliate vna carta bianca , & fui de va- 
ri) colori dipingete tutto il MondOjl'AiìairArrtca, e l'Europa » 
tutti li Regni. Prouincie,C.icri,Caftclli,Ville,M 5 ti,Colli, Val- 
le, Piani, Acque,Fonci, Fiumi, Mare, Stagni,Animali, Vocili, Pe 
fci.Huomini, e Donne ;ditemi che altro fard queU'airvItimo » 
folche vna carta frale/ogetta all’acquc,& d tarli. Horcosìcil 
Mondo, non rapprefenra altro c he cofe traitlìtorie , fichi per 
ogni poco di gocciola di acqua de irfìrmitd,ò de altro acciden 
te fc disfd; c perciò non al Mondo ma al Mare, non alla fini/lra 
ma alla delira bi fogna ponere fperaza, acciò polliamo in quel 
giorno dir al Signore . Signor noi.habbiamo feguito dte per il 
Mare delle tribulationi.hauemo afeoleato anco la tua voce;pe 
rò chiedemo feguirti , chiedento la tua de(lra,oue è la vera vi- 
ta, & Il lìto dcireterniti , perciò . StJtue Hosin parte iextra /Ma 
prima che daremo fine al prelènte raggiona mento, notare que 
Ro penfiero. Dicono li Filofolì, che il cuore è vnd fedia de ll’a- 
morcidellodio, della melinconia.cdi tutte le palTionidell'huo 
mo; rlTcndo dunque che Chrillo è morto,& hd patito per noi , 
anzi ci hi dato il Rcgnodel Ciclo per an ore. Ckaritatc pcrpitna 
iiìfxi u, ideo ùttraxi te miferaMs lui ; dunque doxìrvSi b Santa Chic- 
fa infegnarci che dooefiìmo chiedere la parte del cuore qual 
i la lìniRra,e non la delira : in rifpuRa di quello dico.che qua- 
do Iddio volfe formar £ua. Tn/ìi t>nam de cefih ^da de htere dix- 
no, & forni juit mulitrem; vi dimando adclTcs chi fi) fc dotto Ada- 
mo, ò Eua,bifogna dir con l’Apollo]o|, che , ,/fdam non fuìt feda- 
Anx; dunque fu Fua,dunque ella doueua far la penitentia;qua- 
do Chrillo pigliò carne humana venne d fodislar [perii pecca- 
to de* primi noAri parcnci,perliquali fòdislcce con quella fan- 
ta virili della Aia dcAra, e perche. Ctnhai vutmtotìuygtniris bit- 
f»4»i;però douendo patir Adamo .dalla cuiCcAa fùtolta Eua» 
egli con la fna dcRra fodisfece d quella 'colpa, pciciò Dauid 
chiamò la paflìonc di Chrillo delira , dicendo . Dixura Dimini 
fecitvirtntem, dfxttraDiKÌnifXj/tenitn.t ;e perche lapetechela 
delira è più porecte della fmillra, pere iò vo a tco di tar to vaio 
re di recattar il gcnoharoano dalle mano del Demonio.doue- 
na attribuirlo alla dcAra.In fegno di ciò fpirando quella faota 
anima odia Croce»chinò il capo verfo la dcAra,doue dimoftrò 
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che qiello pocédlHcno braccioadoprò la noftra falate ; e pef ^ 
ciò ne dice la Santa Chiefa» che dimandiamo la parte delira* 
Statiteitf in parte iextra ; actefo poco giouaua i noi elTcr nato egli 
per amore fé non patina, e moriua con dolore, doue hintlTe 
moflrato qoeda potenùa.T<(J)!l nobìt nafciperfttit,nìf$ redemi per» 
fm/ieti & perciò Chridiani. Tonile corda peflrain pirtnte eiut ; po« 
nete il vodro cuore nel apertura del lato del Signore, racorda* 
<loui della Tua Tanta paffione,immicate li Tuoi veiligi), abbrac* 
ciateui con Chrido.che da queda Croce afeenderece alla,' de* 
Ara del Tanto ripoTo.douc firmatile llabilid>goderece ilcoÓTor 
ciò delle buone, e Tante pecorelle • 



Confutatis mAÌedi^is ,flammìs acrihtts addì Sii f, 
yoca me ct*m benediSiis. 

|ER.ISSI\fA è quella propoficione regi* 

I Arata inSanGiouanni, che volendoci di* 

' modrar, che Thuomo in queda vita opran- 
do ò male > ò bene così dalla giuda • e final 
Tententia di Dio Tari giudicato » e nel ani* 
ma, e nel corpo nelTvltimo giorno del vnt- 

uerTalegiudiciOidicecosì . Opera enimitlo- 

rum fe<jUHHtitr illot, 8c acciò fia più facile la certezza di queda 
veriti, andate i leggere in San Martheooue croaarete, che di- 
mandato il Saluatore , che coTa fi douefie Tar per fuggir quella 
dura Tcoceotiai& entrar nel regno del Cielo f rilpoTequelTau- 
ree pdrole. Si vis ad vitam ingredi ferua mandata i così di (Te Iddio i 
Cairn auanti chammazzafie il Tuo fratello . T^onne fi bene egeris 
fijtim recipiesSt autem male, fiatim peccata tuum in foribui tuis aderiti 
dato tanto mirabil efiempio quedo gran fatto di rendere 
pene al male.e rimuneratione al bene, che infino alli Tiranni » 
e leLeggi humane di ciò fi fono ièruì te.Onde mi ricordo hauer 
letto, che regnando Bufiris Tiranno neIT£gitto»& in quella 
Reggione nonefiendocaTcatanerogiada,neacqua pernoue 
anni dal Cielo, perilchè sera caggionata vna penuria grandif* 
lima , andò Trafio dal Kè e li dilTe,Signor Te tu pigliata! vn fo* 
radierò I e quello Tacr ficarai à Gioue, Tubbito nell’Egitto ca- 
feari la pioggia, e Tari abondanza per tutto. A cui rilpofe il Ti 
raono:ò Tralìoj perche quedo facto ridonda in danno del prof 

fimo, 
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fimo» e vogliono le Leggi» che al male (ì doni la pena • però ta 
farai il Foraftiero,e la vittima di Giouc;e comandò ch’i quel* 
lo fuffe data la morte. IHìraile (ì legge nella Citci di Fallare 
crudeIiilìmoRédiSiciIia;andòdaco(lui Perilloie li dilTe. Si* 
gnor bòri tronato vn nuouo modo per dar morte crudele al- 
l*buomo,e farà quello; farai fabbricare vn tòro di metallo» vo* 
co di denrrOiAc iui ponerai vn huomo,e farai accendere il fuo* 
co fotto il ventre di quello» e così fcaldandolì quel metallo, e 
dolendoli l'huomo di dentro, la fua voce la fentirai come fulTe 
di toro ; ai cui dice il Tiranno. Tu che fei (lato l’inuentore del 
male»cu farai il primo à portar la peni; e Io fece morir in quel 
modo; hor fe le Leggi humane.anzi li Tiranni ftclfi hanno que 
fto o(Teruaco,quanto pid fari vera la Legge d'iddio, laqual co- 
ti ordina,c comanda, che . Opera %llorumfe<jmintur illot ; hauendo 
così necelTariamenteordinato al male la pena,& al bene la ri- 
muneratione.La Madre nollra Chiefa Sita, come zelante del- 
la nollra falute ci eforta ad oprar bene» acciò (iamo rimunera- 
ti. E come fapete che ad vna collana d’oro, per dami 1* vi timo 
complimento» vi (ì attaccavo pendente di gemme preciofe • 
ouero il ritratto del benefattore» come perii contrario ad vna 
catena di ferro lì ligano animali indomiti » e moflri crudeli » 
così la collana d’oro lauorata di diuerfe magli rapprefenta 
l’operar Chrilliano in diuerfimodi vtiliperabellirranima;Ia- 
onde s’incomincia dalla grada infpirante.S: preueniente» fcn- 
za laquale non fi può oprar cofa di buono » come dice Chriflo . 
•Sine me mbilpotefliifacere:{éguìtino poi le maglie della grada 
cooperante, perfeuerantc, commorance , & gratumfaciente ; c 
così Tempre andando ananti dal bene al meglio s’acquilla (a 
glorificante j e perciò al fine dell’oprar fi pone il merito; ecco 
la gemma preggiatiflìma , ecco la fruizione , c polTeflìone del» 
retema vita» la catena poi di ferro comincia dalla fuggellio- 
ne diabolica, allaquale inauedutamente dona l’afTenfo il pec- 
catore, dalquate viene alla dilezione, e da quella all'atto , dal* 
Tatto alla confuctudine, da quella aH’oftinatione» dalTollina- 
tionealladerperatione»eda quella alla finalimpenitentia»! 
cui fi ligaìl Mollrorabbiolb;eccola dannatione eterna, qual 
liga il dannato con il Demonio: In figuradi ciò lì legge nella 
facrata Genefi,che Dio tra Tal tre maledizioni,che diede al Set 
4>ence f quella ne fiì voa . Terrtm coviedes eundis diebut vita tM '■» 
- li (Nap.) * 
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( KapO piameace fì può incendere che aoantì di quefte parole 
il Serpente mangiafTe alerò cibbo che terra, nna perche ilDe> 
tnonio pigliò la forma del ferpente tentando li primi noftri {» 
tenti ; perciò in pena, come iftrumencodi canto male roaugu 
la terra. Ma altro è il fenfo ( nota Dotto ) Prima del fuo pec- 
cato Lucifero lì pafceua della viila,e fruizione deli'ecerno Dio» 
macafcatonel peccato per propria fua malignici, mangiò la 
terra, cioè li fd dato per cibbo l’haomo dannato peccatore, co 
sì chiamato terra da ChriUo. I^ide terra efi de terra loquitur. Ma 
nota in che modo lì pafee di quefta terra il velenofo ferpente» 
allhora apre la bocca, quando Intenta ,'Io morde con la dilee- 
Catione, Io mallica quando il peccator vi confente , Taforbe co 
Tacco , lo digerifee con la confuecudine , Io conucrte nella fua 
Tubltancia con ro(linacione,e lo porca eternamente ligaco per 
iadannatione,e perciò* Terrmeomedes cunHìtdiebusvìketuat 
cioè che eternamente farebbe (lato Minierò del fuoco, per pe 
aia de’ dannati ; e da qui hai Chrilliano.che in quelTvIcima fen 
tentia che darà Chrillo alli dannati, li diri . Qui paraius ed Dia- 
^oloyxded ùi efeam, poiché, Ternmcomdeti e cucco quello l’auueni 
ri , perche così hi comandato , & ordinata la vera giuflitia di 
f)io,chc.Operaillorutn/equuHturiUos.ln figura di ciò fi legge nel 
Deuteronomio , che comandò Iddio per bocca di Mosè alli fi- 
jgliuolid’lirael.che pafiatoii Giordano doueflcroferiuere la 
Legge nelle pietre dure ben fiibbricace con la calce,acciò tutti 
quelli» che rhaucflerooflcruata, fullèro da lui benedetti i co- 
^ per il contrario tutti li trafgrcflbri fiilTero fiati maledet- 
tij& voleua di più che quelli della tribù Sacerdotale doueficro 
Ilare fopra del Monte Hebol i publicarc le maledizioni della 
Legge fopra di queIli,dicédo.MaWif?»f qui feceritfculptile alba- 
mnabile cori DomnoìMalediibu qui nonbonorat Patrem,& Mapremt 
ìiakdidur qui errare facit eecum in itinere ; c t ra Taltre maledizit^ 
ni che donana, quefta era molto notabile. Aia/rd/ffu/ quidomùt 
atm vxore Vatrii fui» vel cum Maire fua,vel cum Socrujua , vel cum Sih 
rote fua, dixit omnUpopuJus .^men . Docci s'iddio nel Leuitico 
haueua comandato che morendo il fratello fenza herede , l’al- 
tro fratello luperftite s'baaeire fpofato per moglie la propria 
cognata, adfufcitandumfemen fratrisfuii come dunque nel Deute- 
ronomio prohibifee le nozze tra parenti i Notate che quella 
pan è coatradiiioue di Scritturai attefo . ytknf occidihipiritu/. 
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intemvìttìficitt; eccolo SpirfCo.eccoia Legge Euangelica,!aqai- 
leprohibifce le nozze fra parenci,elc cerimonie dcU'ancicht 
Legge, qnandoGioaanni Baccifta dice ad Herode . T^onUcet ti- 
hifumere vxarttn fratrit itti . Hor nouce vn bel pcnficro fopra di 
quelle parole. T^UcettibUirc. l'buomolid dui fratelli , l’vno è 
Chrido,ralcroètl Demonio;cheQirillolìano{lro fratello, lo 
dille di propria bocca . IlUefìfraterfaror , ij water mes qui fccerk 
polùntatmpatrismei; il Demonioè fratello dell'huomo. Frater 
tuMt acatfabit te tChùiìohtue per fpoCiU vendetta . Aititi pindi- 
{Ìjm,&ego retribuami iì Demonio hauc per fpofa riniqutti. Cur 
f recepii vobis Dominus de omml\^no ccmederitU, delibo autem feien- 
Sue boni mali nequaquam , feit enim Deus , quóJ in quacunque bors 

exeocomederitiseritis jìcut Dtjfcientesbonumtisrmalum; Chrifto è 
morto fa! legno della Croce. Moruatty&fepulms ,morro è anco 
il Demonio . Ipfaconteret caput tMum'i non è lecito all’huomofra 
Cello di Chriilo fpofarlì con la fpofa di quello, laqnal èia ven* 
detta; attefo. non licet tibi,érc.ne anco gVè lecito Ipofarlì con fa 
fpofa del Demonio, perche ? non licet, ijc- ellendo l'iniquità ; e 
perche l'huomo trafgredifee la Legge d'iddio fpofandofi la v€* 
detta, dando per vna guanciata il iaogue t e per vna coltellata 
la morte , e per vna ingiuria baOonace ; fi fpoladi pili la fpolà 
del Demonio, quando con tante iniquità così sfacciatamente 
pecca fenza auuedcrfi dcirira de Dio, perciò. McdediUusboms 
qui dormiet cum Jorore fua ; cioè quello farà maledetto , che con- 
traucrrà alla Legge d'Iddio.E perche la Santa Chiefa defidera 
che noi caminiamo per la Legge con rolTeroanzadi quella, ac- 
ciò fuggiamo le maledizioni di quella, ci eforta che diciamo. 
Confutatif Malediiìit; cioè.Signór mio io fon andato fchiuando 
le maledizioni della Legge , e la compagnia de* dannati coa- 
dennaci nelle pene dcli'infemo , perciò, f^oca me cum benedtdie» 

ConfutatismalediSiis, 

A PO LI io non voglio adeffo entrar nella mi 
^ ^cr'cordia del peccato, craggionar,come rheo 

N logo di quello, dimofirando come quello pec- 

^ fubftantia,ne cofa di fubllantia; ma 
folovn difetto, vna corruttela*, laquale appor- 
ta fcco latto, t’habico,& il reato; e l'vna azione è differente (Lr 

1 i a l’altra. 
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raltra»ne voglio raggionare delle Tue diifinitioni,ne delti Tuoi 
nomtyae dimoftrarci li dannitche apporta in vita, ce di quante 
forti fì ritroua, ne quanto (ia horrcndo;rirerbandoini ogni co 
fa nel mio Quadragclìmalc, ma lì ben voglio dimoftrarti li dall 
ni che apporta il peccato in morte , e dopò morte, acciò deui 
fuggirlo, e rifiutarlo, conforme quello, che iniegna la SataChie 
fa,dicendo. Confutatìsmaledi^lU; c per cominciar, breuemente, 
nota che tre danni apporta quello in morte, ctre altri dopò 
morte ; e come fapete che l'Infermo non pigliarebbe li riniedij 
fenonfiipcircrvtilechedaquelli ne pcruiencno jneilmalfac- 
torc fuggirebbe l’errore /e non fapcffelapena preparata per 
quello; però io i guifa di Medico proponendoti li danni , che 
fegueno appredb il peccatOitacitamentc tediròrvtilità,laqu4 
le per fuggir quello confeguirai. Il primo danno dunque che 
apporta il peccato mentrerhuomo IH in angonia, è che clTea* 
do diuenuto per quello il pcccatorfuccido, efporconon hau* 
ri auanti di fc Chrifio per difcnlbre ; e la raggione fi è , aitclo 
egli non habita fé nonnclliluochi puri, & immaculaci, cosìdt* 
ce ]'Apollolo.£/e^if///^i EccUfiamfine macula peccati, & finerugé 
errorit.E raggionandoGiouanni della Chiefa trionfantCydice* 
Stne macula funi ante tronum Dei > dunque vn’anima macchiata 
non puògoder la prefentia di Chrifto , e la raggione rapporta 
Thomafo Santo, dicendo che , Macula «o» ef? materialis ijedjpin- 
tualis fccundus quétdamdijfimilitudo diuuue boniiaùs ; e {perciò i tan* 
ta difibrmici di peccaci non può ftar Chrifto prelentc . Secon- 
do il peccato io quel pòco d'angonia difcaccia l’aiuto di Chri- 
fto, actefòciTendo la fapientia del Padre , cooreguentemeoce 
non fi ritrouadone è pazzia ;fed//feft,chc per il peccato Fani- 
ma è diuenuca infana,poichc. I»y»»imiey3»iw»!fri<r^ah^m;per- 
^iò Chrifto non habita con loro ; come chiaro haueci in 
theo,quando il Saluatoredel Mondo dice alle pazze vcrginel- 
Je.^meu dico poiiì,nc/ciopot.Jertio,8c vltimo.il peccato inquel 
ponto fi difperare 1 huomo ; impcroche dalla moltitudine de 
peccati che li rapprefeota il pcmonio,lo fa baciUarctra laml- 
/ericordia,e ]aGiufticia,e così lo riduce idifperatione;cosl 
^ice Hierooimo. Pecfjnowpecfciiii Hierufaltm proptertainiìabilu 
falla ed. Qpantoalli danni poi,liqualt il peccato apporta dopò 
morte ; primo fi l’huomo pondcrofo.e perche. Grane tendit deon 
fnm ipcrciò lo reca feco ncinofcruo t coiìdicc Giob . for eiut 
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Uinrahlhtr-<fuaf$ Ubisi e la facra Scrittura parlando di Faraone, 
dice. iMdMratNmr^ cor FdrdomV ine ve immaginate che tal duri* 
tia fé caggioni dal Signore oò nò, perche. DcusishU omnes homi* 
ffex/j/uoi^eri. mafibcnn caufa dairiftclTo huomo.ne mi dire 
che ban Violo dice. Deus cui r uU mìferetur, (}r({ui tuli indurat;dua 
que la durine de) peccatore fi caggiona da Dio? che : io ci di- 
co con li mio Dottor Angelico Thomafo Santo , che quefto in- 
durare s’intende non caufétiuèfedpermifsitiè, per mette Iddio che 
rhuomos'induriibaucndololafciaco libero nel Tuo oprare, in- 
iurat.idffitindHrtiìe ptrmittìt . Quello ReiTo infegnò A goftino San 
tofopra qucirautcorirà della prcuaricatione di Nabuedono* 
for,oue dice , che quanto più vo’huomo (li fopra del peccato , 
più s’indura in quello; e Sac’AnconinoncllafuaSummaappQr 
ta vn bel penderò Filofodcoye dice,che il peccato indurato fo> 
pra de li‘huonio,r/I quodatnmodo pradicari in quia , quU ei fithftaHtié^ 
ìiter adbaret per con/uetstdinem . Quindi Bernardo Santo fcriuen* 
do ad Eugenio Papi dice.Tietno duri cordis/alMtemmttiqudadeptMf 
t fi, nifi fùrie cui Dtus abftulerit cor Upidcum,iS' dederit ei corcerneumi 
& in fatti vn cuor indurato nel peccato, ne per compaùìone,ne 
per compuntione fi muoue.e fpinge i piangere , ne per minac* 
ci de' fljigclli d’iddio s’accerirceje perciò conduce ranima feco 
nel Tuo iuoco deirinferno.Secondoil peccato dopò morte fpo 
glia l’animad’ognibene, così dice la Sancidima Vergine di* 
uiies dhnìfit ÌHanes,idefi,vacuos; così (ì legge nel Libro di Giudici, 
che hauendo Ifiael peccato cótro d’iddio, li Madianiti lo fpo 
gliorno per fette anni d’ogni bene. Il limile hauemo, che per il 
peccato dì Gietufalem Antioco fpogliò il Tempio di cucce le 
Tue cofepreciofe. Et abfiulitcmniaprétcicfaeiusi dice il TeOo’. An- 
tioco è interpretato, 5i/eRiiiimp<w/)ertaiù;eccoiIDemonioche 
entra ruaucmcntc ncll’aoima, che è tempio di Dio i cui toglie 
TAlcar di orojccco la fapientia dlddio; il candeliero con le fet 
te luceme,ccco il fecti fot me duono del Spit irofanto ; li toglie 
li dodici pani della propo(itioce,che forolaFcde delli dodici 
Articoli, h rtibba li cortinaggi di oro, 'togliendoli il modo del* 
l’ofTcruanza delli dieci precctti,li toglie ogni ornamento, poi- 
ché la fa cafcarc dalle quattro virtù Cardinali >c finalmente 
li conqnafla tutto il tempio , poiché il peccato li toglie il lui]n|P 
della Fcde,della Speranza, e dcllaCarità*.Tertio,& v)timo,i| 
peccato toglie T id celle tto , e pcrciò.conducq aU’lnfetQo ilxsxìr 
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ièro peccatore . Figura di ciò ne hauemo quando dice Iddio! 
Mosè , che cogliendo deil’acqoe del Nilo, cucce l’alcre acque 
dell’Egicco farebbono conuercite in fangue. Laonde fi legge 
che gl’Egitcij vedendo Tacque del Nilo,delli vali, e delli (^zai 
conuerC'Cc in (àngue, incominciorno d cauar nuoui pozzi,oue 
anco ricrouauano fangue ; ma li federati erano tinto occeca* 
ti per il peccarosche non conofceuano che Torigincdel fangue 
nafceua dalla lor colpa.Cosi il pecca core occecaco dal pecca- 
to talmente perde Tincellctto ,cheofiinaco cafcanelTlnfèmo 
fenza auucdcrfi dclTorigine di canto danno ; la calamita dico- 
no li naturali, che tira il ferro, nondimeno crapoftoui il dìaroa- 
te impedifee la fua proprietd: Ah mifero peccatore nonc'hl 
creato Iddio per il Ciclo, non ti auuedi di quello, nondimeno 
impedifei quello effetto per il tuo peccato crapolloui . Ma fa- 
pece onde nafee , che il peccatore non vede ne conofee quelli 
danni, atccfo non vede quanto fia abhomineuolc , & borrendo 
quello peccato per la familiarici che tiene con quello.In figu- 
ra di ciò fi ieege, che mentre Mosèceneuala Virgainmano 
non hebbe ne(Tun timore di quella ; ma quando la buttò in Ter- 
ra e diuenne ferpence, allhor hebbe timore i perciò Chnlliano 
per veder quanto fia mollruolb quello peccato , e quanti dan- 
ni velenofi apporta , è neceflario farlo lontano da ce , che così 
lo fuggirai. Àfcolca quel che dice Oauid. D»m turbabitur terra t 
ideiì,bomo;cioè llando Thuomoin angonia,doue fi perturba tue 
Co per la memoria delli peccati coaìmeSi.Transferentur Montes, 
ideh.Peccatoret i» cor MarUtiietl,ÌH Infemum; e perciò nel prefen- 
te biiogna difcacciarlo;perche. Confutatis malediBisMeiU {ngatis 
peccatisi pomi dire, yoca me cumbenedi^ii. Afcoltaquclchcdi 
ceua vn fanco huomo confiicrando quelTaltro fiato . Tria funi 
perì,qux me faciunt fiere, primumdurum, quia feto me moriturum\, fe- 
cundum plastgo,qma nefeio quaHdo,tertium fiebo , quìa nefeio vbì mane^ 
ho . Penìa vn poco ch'auuien al peccatore , come ì quel verme, 
che fa la feca,che egli ftefib fi caggiona la carcere , e la morte i 
perciò Chrifiiano non caminar da vn peccato alTalcro, ma pre 
ilo penfa,che hai da morire , e nò lai il tempo ne il luoco doue 
anelerai, perciò difcaccia quello maledetto peccato , adeifo 
che Tei giouine ; atcefo il peccato haue la giouentù,ecco il co- 
fenfo; tiene la virilità, ecco latto ; viene alla vecchiezza, ecco 
ia coalqecudine j cammina alla decrepiti t ecco Toilinauonei 
‘ muore 


S^OyENTIA DE’ MORTI. irj 

(inaore aU'vIcimo ncirinferno; e perciò nella giouentò Tubbiro 
Aibblco bifogna dircacciarlo, & annmazzarlo . Confiuatis maledi- 
flw; accorgeti Chriftiano che il Demonio Fi col peccatore, co 
me il Zingaro, quando che gioca lafcìa vincere vno due ,ò tre 
giochi, finalmente dice vada tutto, e così vince il tuo, & il Tuo j 
perciò. ConfitMismUdiUìs; non ti lafciar vincere dalla dilec- 
tatione acciò non perdi l'anima’, & il corpo ; vedi che il corbo 
nafee bianco, e more negro; perciò Chriftiano attendi all’in- 
nocenza della vita , non cambiar c fiere, natura, & modo , ma , 
Confutatii maJeàUis; di fciccii il peccato , & confcquentementc 
difeacciarai le pene,che fegue i quello,e così potrai dirc.Focs 
Me cMm&enedi^ù; ma quale fianoquefte pene nel feguenterag* 
gioDamenco ne raggion aremo . 

FUmmis dcribus adiSiis, 


ti-M 



I VI la Santa Chiefa precedendo con* ordì»' 
ne mirabile nel Tuo rafgionar , dopò d'ha* 
uer dimoftrato, che per quefto raggionar . 
MaUdiflii confutiti/ , ne [lignificano le pene • 
e le maledizioni che fieguono al peccatore 
per il peccato ; vuol anco adefib Farci mani 
fertili dolori, |e le diuerfe pene intollerabi- 
li che portarle patiti quello neirinFerno, dicendo. Fhmrmt 
àcribusadidit tacciò noi hauendomo Fé non in tutto almeno in 
parte in quefto Mondo notitia delle fiamme, e foco di quel luo 
co pofliamo più Facilmente fuggire non Folo il' maledetto pec- 
cato, ma le majedizioni anco di quelli ; però prima che pallia- 
mo più oltra, nafee vn dubbio dal parlar di Santa ChieFa, men- 
tre dice. F/a}iuni/dcr(f>M/<tdiAù; doue dimoftra ^eterniti delle 
pene de| dannati, e Fari quefto . Se noi haueroo che la Giufti- 
•tia di Dio è infinita, come dunque s’cftcnderi i punir, ò i pre- 
miar vn atto deH’huomo finito, e fi è veroychc. Locut.&locatum 
beni proportionari. Così anco, prtmium ^ opus, meritumò' pendi 
Fe I opera buona è finita il premio deuC cficrfinlto;e così anco 
fe 1 azione cattiua c finita, finita deue eficr la pena . Dotti per 
Folutione di quefto dubbio dtmida Sito AnFcImo nel libro de 
yirginali conceptu ; Fe alle membra corporali, & alli Fenfi citerio- 
ri fi deue attribuir il peccato, e rilpondee gli fteflb , negali»#, 

diCCQ- 
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fórmentarranima fpirituale>& apporta queftoe(fempio; fc io 
(pirico di TnhuomOfCheviueé ritenuto dentro del corpo; per» 
cheriftedbfpiritoneirinrerno non potrà eiTer tormécaco dal 
fuoco corporeo?dunque cofa giufta farà che lo fpirico.ilquale 
fi è foccopofto al corpo piaceoole nella colpa, dal ^orpo noci* 
uolìa anco detenuto nella pena;(iché concludeniodicemo# 
che, ignisefìtormtntumfemiendum, vUendum. Adduce vn'alcra 
dottrina San ThomafotC dice ; che nOh repugna il fuoco deU'ln 
ferno corporeo, che non polli tormentare l'animale rpiritualei 
accefo quel foco non affligge quell’anima come principal agen 
te, ma come iilrumento della diuinagiulitcia, e per maggior 
dilucidacittne di quella Tua doltcrinadice, cheque! foco noti 
crucia alterando materialmente, come fàqui alle legne, ò ad 
alcremacerie,marpiriraalmence,^per modun dtime, e perciò 
tormenta qual più, equal meno , fecondo vien talTato dalla di- 
nina Giullitia, ne mi dire,che, igm^eHaSiiH^fsim’*/ elemeittorumt 
& confequentemence conlùmcrà il corpo,e l'anima, e cosi non 
fari eterna la pena de’ dannachpercire rifponde Thomafo San 
to,checon tutto ciò che il fuoco lìa acciuifflmo tra cucci gl’cle- 
menti, & habbia azione di confumare, nondimeno perche crn 
ci l’anima non m3teriaUter,cr per modum mturit.mi fpirttiuliter,if 
per modum anÌMe ; cruciando l’anime farà eterno tormento di 
quelle fenza confumarle. Ariflotele dice cheli ricrouano due 
force di pa^one,vna detta pallione naturale, Uquale fi fi qu» 
do l'agéce li alTomiglia al paciente nella quatici,nellaqual ope« 
ra;come pereifempio,robietco per il mezo opra, verbi graciat 
la bianchezza di quel muro non fa quello mezo bianco , ma 
caufa vna fpecie di bianchezza per quello mezo. Cosi il foco 
deH'Inferno non crucia li dannaci per la fua paflione nacuraie» 
perche li confumeria, ma crucia quelli.SicNt cbieBum agit iu me- 
dium no» cau/andoiguem in anima Jedtormentum,e!r penam. Dice di 
più San Thomafo che il foco deH’Inferno non crucia l’animede* 
dannaci materialmente fenza immutacione materiale, ma fpi- 
ricualmétè in quel modo che ilfenfo s’immuca;doue nota Dot 
,to,che è comnnune à tutti ifenfi di riceuere le fpecie fenza im* 
mu catione, cioè fenza materia; cosi il tatto de’ dannaci farà 
immutato fpiricualmence dal calore,e nondimeno non farà al 
cerato da quello, e come l’occhio riceue il calore ,erellaim- 
prelfoin quello , aondimcno noo è alterato da quello ; così il 
’ K k tatto 
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tatto ricenerd il tormento del foco i fecondo Itflerrpi'ntDalt 
non materiale . Ne mi dire ch’è propr feti del fuoco afeeodere 
inalco. Omne lene tenditfHrfumtc per che il fuoco dell’Infèrno (i 
trattiene violentemente fotco della Terra, onde dice il Filofb» 
fo , che , nti^um vìolentum durabile t dunque non durard queft^ 
violenza del trattenerli fotto JaTerra,econfequentcmente 
non fari eterna pena de’ dannaci . h\crò chc,nHllumviolentum 
durabile ,pztìando delle cofe naturali , lequali fonosraicenuce 
contro Tordine di fua natura, e di quello parla il FiloCofoi ma 
perche Iddio è fopra l’ordine della natura, & conlèquencemen 
ce la fua diuina Giullicia, dunque per virtù fopranaturale quel 
fuoco è ecemo,& immueabilei e perche Iddio alia b»na volun> 
ti dell’huomohi preparato la vicaeceroa;cosi per il concra* 
rio alla mala volunci di quello haue apparecchiato il fuoco 
eterno detenutoalbalTo per ordine Ibpranacurale. E fc turni 
dicelii che non lì può chiamar tormento eterno quello, nelqua 
le ci è qualche confolationc, perche , Solaùum eli miferis facies b* 
bere pauasos; dunque l'vn dannato vedendo l’altro lì confolari t 
c così non fari eterno tormento de* dannati ^ & io ci rifpondo 
con Thomafo Santo dicendo • che quanto più è vehemente il 
dolor de’ peccaci, canto più è grande la confolationc del peni* 
tence ; cosi per il contrario li dannaci ncH’Inferno lì rallegra* 
nodi veder li dannati ; ma queU’allegrczza l’apporta grandi!^ 
fimo dolore ; accelb vedeno adimpica la Giullicia d’iddio i 8c 
perche li dannati hanno io odio quella Giullicia , per quella 
fé li accre fee maggior pena . Più oltre quando fi dice . Solaùum 
efimiferiSf tre. doucs'intcndc virtualitert cioè che ùpocelTein 
4]oel loco elTerci qualche allegrezza, quella farebbe di vederle 
pene degl’alcri ; come per elTempio dice il Filofofo:che s’il mo 
to del Cielo hauelTc principio, bifognaria dire, che comincialTe 
dal l’Oriente; così le fi potclTc dire, che nell’lnlèrno vi fulfe coti 
folacione, faria di quella maledetta compagnia; ma che dice 
Chrillo. Mittite eum in tenebrai exteriores^bi eritfletus,tr firidor deu 
tìutHi & altroue. Ite inignem etemum; dunque non vi i,ne vi può 
efier, loco ne fpatio di confolationc ; e le tu mi dicelii , horsù 
poiché non polfono riceucre confolationc della mifera com- 
pagnia, almeno faranno confolari in veder lo fplendor del fiio- 
co,e(Tendo proprietà di quello di e (Ter lucido : ci rifpondo,che 
•cj fuoco dell’Iaifcrao non vi c lumcipoichc dice il Dottor Ru- 
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bercoiche quel luoco deirinfernoè calmente difpollo , cotnefi 
luole ad vn malfattore preparar vn vimperolMìmo patibola; 
così ladiuina Giuftitia hi preparato alli dannati quel luoco 
ofcurilfimo per lor grandilTìma mìferia ; e come quii! fplendor 
del fuoco riluce à dimoHrar l’azioni tutte, iui però fari imma 
tato l'ordine di natura;e per diuina Giuftitia noti fi vedranno 
per mezo il foco altro, che quelle cofe,lequali recaranno ai da-, 
nati maggior pena, cioè li Demoni) infernali, il fuoco che l’af- 
fliggc,li dannati tormentaci; fiche il fplendor del foco fari lor 
maggior pena , come alli giufiiciati per lor maggior dolore le 
li moftrano li tormenct . E per maggior dichiaracionc ( nota 
Dotto) che il focodeirinferno è della medefimafpeciecon il 
noflro foco , ma ditferifeono fecondo la difpoficione maceria- 
leicome fono difierence la fiamma dal foco; e benché il foco fia 
deH’iftefia fpecie , ò fia nella materia aerea > come la fiam- 
ma ,ò fia nella maceria terreftre, comeifearbone; nondime- 
no tutto è foco, e perche il lume del foco delflnferno fari ma- 
teria fumofa, & ombrofa parlando ièmplicemence ; per que- 
llo fi d ice quel loco deirinferno loco di tenebre . Più oltre, di- 
ce A risocele. Ki/io fecuniumfe eH delc&sbìUstfer acàiemvero eit 
triflabilh, fecundum qmi aliquod nociuum vifuap^ebencUturi la difpo 
fitione dunque dell'Inferno è in tal modo , che in quell'ofcuro 
loco , le anime non potranno veder fe non quelle colè»lequali 
li aggiungono dolore. Quindi dice il gran Bafilio fopra le pa- 
role del Profeca.roxeyi Domini intercidentisflammam ignis;chc nel 
l'vlcimo efierminio dei Mondo fi fari vna cerca diuifione negli 
£lemeoci,del paro dairimpuro;etu‘cco quello che in efiirefta- 
ri puro, cellari nelle proprie sfere , però defeenderi airinfer<J 
no , acciò fi come cucce le creature d’iddio faranno gaudio i 
greteccifcosì alli dannaci aumencaranno tormento . E per non 
elTer fiior di propofico dirò alcune pene,che fono in quel luoco 
de’ dannati;laonde douete fapere che dice Chrifollomo Santo, ' 
che la più eccefiiua pena de’ dannaci fi è, che eternamente fata 
no priui della vifione d’Iddio;e come fi donano due force di pe 
ne,vna del feafo,e l'altra del danno ; così fi ricronano due dolo 
caggionati da quelle pene;e come la maggior pena è la pri- 
uacione della diuina vifiOne, così anco quello fari il maggior 
dolore; queflo lo dimoilròrilleiraverici in San Matthco.quan 
do dice.v^M/(rreiMr d vobis Efaia.TollrtMr impiuf ne videat 
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'lleriam Deh e la raggione di quefto è, che è tanto odiofo il pec^ 
.catoiDio.chedoucfiritroua quello iui nonélddio» edoue 
con c Iddio non vi é confolatione nelTuna ; dunque quefto è il 
primo dannoi& il maggior dolor» e pena de' dannaci , de quali 
raggionandoGiobdiceua. Vfque ad Infernumpeccatum iUÌHs,(f 
cbliuifcitur eiui m't/ericordia.Hor confìdera Chrifiiano che per dea 
doli robbc.fìgli, moglie» e cofe momentanee apporta tanto do- 
lore in quella vita»che fari della perdita della viGone d’iddio? 
Secondo dice la Sapientia . che faranno tormentaci li dannaci 
neirinfcrno d^l’inuidia grade che tengono córro li Bsati.yidg 
tes lurbabuntur timore borribiUtdicetes btjftuit quot babuinuu aliquada 
inderifum,& ìnfmìliiudìnrm improperij, ecco, quomodo computati funi 
Utter jilios Dei,eir fors illorum mmortaliteftiiutteruum;etì\meotc 
/ard queGa inuidia che per il rimorl'o Teli acceleraranno le p& 
ne, come ciiccua Hfaia'. Vermìs eorum non minuetur ; & Giob dice- 
iia. DuUedo illius ttrmis amara in p<e«i/;eferinuidia delle cofe 
ccporali rode l’inuidiofo, dicendo il Poeta noGro Napolitano : 
Vinuidia figliuei mio fe fìefio macera, 

E fe dilegua come agnel pel fltfcino, ^ 

Quanto più cruciard li dannati, rinuidii che hauerannode, 
Beati ? Terzo dice San Thomafo /òpra quel paflb del patientil^, 
fimo Giob . Deuorabit-eum ignii , qui ncn fucceditur; ch’à dannati 
augmentard la pena vedendoG cruciati dal foco corporeo più 
vile delti loro corpi ifteffi. A’qncftopropoGtoraccordateui 
HiAoriograG,che tenendo ilgran Tamburlano carcerato Ba« 
iazec Imperador di Turchi dentro vna gabbia di ferro, c caual 
cando U poneua li piedi di Copra; Gchè non tanto difpiaceua 
à quello la perdenza della libertà, e del Imperio, quanto era il 
fuo dolor d'eGerprcggionaco da vn huomo vile'. Quarto dico- 
no li Sacri Theologi Copra quelle parole del Saluatore . Jmpiuj 
rum in profundum peccatorum renerit contemnet,iJffl,ip/um omnia co- 
temnetipoiche le loro iniqoicd Tarano palefe i tutti, pilchc Cara 
nodifpreggiaci da Dio.dagl’Angiolijdalli Beati , dalli Demo- 
niite dalli dannaci fteflì diuenendono odtofi d loro ftcfiì. Falhts 
/NM,diccua Giob;mihi metipfi grauis Qiiintodice il Dottor Hol 
cor efponendo quel padb di Giob. Viinam confumptus cffem,n9 
ficulut me riderei,^ fwfftm quafi m n e/ferr.tche G ritronano due Cor 
te di etìere . EJSe permanens in rodem effe,& tffe tranfieuf inalìudeffes 

dannaci dunque non vorrebbono hauer TciTcrc permanente 
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in qoelir pene,ma defiderano paflar in vn’altro efTereieperche 
quefto non gl'è conccHo , poiché: In ittftmo nulla efl redemptio t 
dunque dalla certezza delle pene eterne fé li augmentaranno 
maggior pena. Di qucAo raggionado Giouint neH*ApocaIipfì 
diceua. Quarent moriem.tr non inuenicnt,& dtfìderabunt mortem CF 
mori fugttt ab eh. Scfto,Dauid parlando delle pene de’ dannati* 
diceu2.yuaeorum9ua fellh,tJ' brotus amarisfimut ; l'vuavoi Tape- 
te ch’haue la rcorza,& il liquore» cosi l'amor profano haueil 
diletto ; ecco il liquore>& haue l’obietto ; ecco la fcorzai li dir 
nati per lo diletto, che qui hanno hauuco,per cui già fono dan> 
nati, hanno in odio l’obietto, cioè la cofa amata, que Ao obiet- 
to per maggior lor pena Tempre li farà préfente » e come l’ap- 
portauadiletto,iuiraugmentarà pena . VedeAi pereAcmpio 
vn amante patir fame,rete,caldo»n’cddo,& molti altri trauagli 
per la Tua cofa amata,e tutto queAo patir Tii diletto ; ma nel In- 
ferno A voltarà queAa azione,perche dalTobictto Te li aumen- 
tari pena. Settimo dice il Dottor Roberto, Topra di quel paAb 
di Dauid. Tofitifunt ficM ouesin infemot che vno dannato ( oltre 
le pene deH'inferno) farà pena anco all’altro dannato; che Aa 
il vero dìAe vna volta ilSaluatoredei Mondo parlando di colo 
ro,che vogliono entrar nel Cielo. .Atxaell via,i]M€ duàtad vitami 
dice che è neceAario caminar per il loco riArctto ,chi vuol in* 
trar in ParadiTojattefo come quello che camina per vna Ara- 
da Arctta.e pericolofa dall’vna, e dalTaltra parte , che A vn po- 
co tu deuij ne vai in precipicio ; cosila Arada del Signore . 
iuvnodefccerit (delli Tuoi fanti precetti) falìus efiomniumreui; 
ma per il contrario poi. 5pdi{o/d,£r/a<d (A via* qunduchad prrdi- 
tìiunemiìz viadeirinfernoèlarghiAìma, per ogni minimo pec* 
caro mortale vi A entra non pentcndoA però di quello . Otta- 
uo;& vltimo,dicc la Glofa Topra quelle parole del Profeta.Mid 
tiplicate (untinfirmitates eorum potìeaaccellerauerunt; che voleua di- 
re Dauid neli'Irjferno non vi cAerc ncAuna Torte di conlblatio- 
ne . £ A come ad vn, qual Aa aAaltato da qualche dolore , ò da 
qualche Ancopa,cheal>’hor,aH'hora parche voglipaAardiqut 
Aa vita, pur in quelli dolori riceue qualche Torce di confolatio- 
ne,mcntre chiama gl’amici , & parenti , facendo aprir le Ane* 
Arcifc li fa qualche opportuno rimedio; alcuno li dirà che noa 
è coTa di morte, altri diranno che il tale hebbe vna Ami le inAr^ 
pùci,c che U Signor Giouanai fierardiao Longo ProcoipedicQ 
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del Regno lo (ànò »e con quelle cofe fi ralleuia to poco il do? 
lore;inaneirinferno.Mtf{(iplicit(e funi infifmt net eorum ide/i,djm' 
H4torum;poiche fé fidoleno li Demomi pid raffliggono (e fi la- 
gnanoiafcolcano bieftemnie;vorebbono rimedij,e gli èrecaco 
foco crudele; defiano il Medicone fé gli rapprefenrano Diauo> 
li.che li cormeucano; fichi feoiprefe li augmenta pena Copri 
pena; e però con gran raggione Santa Chiefa chiama quel* 
le pene fiamme agre. Nemi dire>che Ari 

iiecele c’inTegna>che. ^fluetit non fittanta pasfio ; che io ci dico* 
che quelli dannaci Tempre faranno in principio fenzi fine nel» 
le pene»pacendo femprei& Tempre incominciando . Però alerò 
non ci biTogna far Chrifiiano.che elclam ir con la Sanca Ghie» 
fa, facendo prima bona riTolucione,e penicencia di cuoi errori, 
e così liberamente dire ,Confut<uit maUdiffit , flammis acribnt adì- 
ffij,voca me citm benedici f. Vedi poi, anco con l’occhio dell’in* 
cellecco.che li cormencacorifono li Oiauoli infernali in forma 
di Terpenci horribili.hora con ferro, hora con fòco, bora d'vno 
aTpccco crudele,& horad’vn’alcro ; così dice Giob. Vadent,if 
wemeHt /upereotborribiles; fiche c5 voci inefierminabili percuo> 
teno quanto pofibno quelli miferi dannati. Vedi poi che li c6» 
pagai delli dannati Tono più horrendi delle Parere, Ti gri,Orfi; 
chi grida.chi fi duole, chi firide,chi piange,chi freme, chi rugi- 
fce,e cucci biefiémano; ò che còpagnia, dellaquale dice Giob. 
Fraterfuidraconum,&fotiusflru8ioHum,\cdi poi,che fonoinfet- 
ciichidi lepra,chi di parelefia,chi di fcbre,& d’ogni Torce d’in* 
firmiciflequali oltre Talcre pene l’afHiggono l’anima, & il cor> 
poicome deTcriue Mosò nel Deuteronomio. Tercutiet h Domi- 
mut plagi petfima , & viceré à pianta pedit , vf(fue ad verticem ; canto 
~ che non vi Tari parte del dannaco,laquaIe non fìa cormencara, 
come è Tcricco ne' Macchabei . ^pprtbendet eum dolor durut vifee 
rum amara interiorum tormenta. Vedi,e contempla il crudcliifi» 
mo freddo con fremito di denti di quei infelici , confiderà poi 
rardentifiimo calore, che l’afiale; fichè pafiaranno da vn eftre* 
mo freddo ad vn calor eccefiluo fenza nclTun refrigerio,& Tea» 
za incerpellatione . Tranfibunt à calore nimio adfrìgorem maximum. 
Confiderà la rabbiaciflìma fame diquelli,dequalidice Oauid. 
Famempaticntur,vtcanes;6c in cambio faranno cibbaci di ama* 
riifimo affinciote^ ego cibabo eos abftntio ; dice Geremia, e da 
quelle pene feracccuderivna léce iuelUnguibile,e faranno 

abeue- 
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abeuerati di fetido fide . Exirdefcetcontra eos fttis ; 8c Oeremia : 
Ctbjbo eos felle. I^c finalmente con lingua Humana non fi poiTono 
narrare le pene dell’Inferno eflendono infinite » e diuerfe ; (la> 
rannopoiin vn loco pieno di fetore* che ^ran pena li farànon 
potendo fopportare tanta puzza» come dice San Matcheo . Ei 
ipfeìamfctcrem /Numportar; e perciò la Santa Chiefa epitoman* 
dojjuciloraggionamcto fottobrieue parole dimofira ladiuer 
fiti>& attrociti di quelle pene, dicendo. 
acciò Chriiliano debbi mutar vita»c confiderar* che : OperA iU 
lorumfcquuHtur illos.Sìpetiche per domar la ferociri del Leo* 
neènccefiario in prelentia di quello baitonarvn cagnolino; 
.cosìlaSata Chiefaperrafifrenarlituoi beftiali appetiti ti rap 
prefentale pene de 'dannati ; acciò contemplandoli » & aflag» 
giandoli con lapcnitentiade’peccati,ecòremcndationedel> 
la vita pofsi tu mggìr quelle pene» che ben fapetCtChciConuaH 
la (ujpeuja iu affrOt alias prtuocat ad fagam. , 

Voca me cum benediSUs . 



1 1 ricordo.N.hauer letto negl’Annali Hcb^ 
brei» chevna Signora nobilifsimaamata 
da quattro Rè potentifsimi, ricchifsirai,8c 
ardcntifsimi nel amor di lei > i cui mando- 
rono quattro littere in quello tenore; il pri 
mo ferifiè ; fé cu Signora mi amerai ti pro> 
metto* che tutta la tua vita faripiena di 
voiupti,edicontentezza.Ilfecondodice*fe mi ameraiio ti fa^ 
rò riccha di oro» di argentone di thelbri inellimabili . Il terzo 
li fè intendere* che fc ella rhaueffe amato l'haurcbbe efialtara 
fopra tutte l’altre donne. Il quarto * & vlrimo li fcrilTe * che fé 
lei rhauelfe portato amore»volcua fpofarla feco,& giufiameor 
te con lei volcua godere . Al propofito del mio raggionamen* 
to»que(la Signora lignifica l’anima nofira nobilirsima*c bellif* 
finia elTendo f^tta i fimilitudine d Iddio > Signora delle lue 
azioni*cnme dice il Filofofo. Homo eR Dominusioperationtm /mé* 
rum Cal ila è amata da quattro RècioèdaChrillo, dalla Car 
ne, dal Mondo e dal Demonio; la Carne l’ama per la libidine* 
il Mondo per ingannarla*!! Dianolo per dannarla» e Chrillo p 
coronarla; al primo che li permette volupti è occeflario che 
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i'an ima ri fponda . Difcede a me pabulum mortit , ^tùa ah alia i munè 
prMuenta funi; non voglio quefti piaceri rran(ìconj,& hauer poi 
da patire amarifsimo dolore» e pene eterne . Alla feconda let- 
tera, laquale promette ricchezze, che è del Mondok, bifognarì- 
pondere-.O maiiJe immuuie, non te norunt.ijui tefequuntur ; ò Mon 
ulo fcelerato non lo vedemo no i , e quanto fei federato » circa 
le mutationi de ftaci»di tempitdelle robbe,della vita» delle fa- 
cende» & di quaUìuoglta azione;fìchè dice ben Bernardo San- 
to ,^l»i Salomon tam nohìlit,vel ubi Sanfon Duxinmìneibilis,uel pulchef 
.jlhfolon vultu mirabilit, >el dulcis lanata multum amabitii, quo Cefar 
tbijt celfus Imperio, pel Mues (plendidustotus in prandio, vbi TulUui eia 
rus eloquio, pel ^riflotilesfummui ingenio . O'Mondo fallace»mifè- 
rochivi pone fperanza. Alla terza» laqual promette grandez- 
xe»bifogna rifpondere. Excelfus Dominus , & bumilia re/picit t poi- 
ché è vetifsimo,che quanto più vn huomo (ì humilia più (ì cfal 
tz. Qui febumiliatexaltabitur; diedi Sila HOC del Mondo. Alla 
quarta lettera»laqual promette giudo, & honcfto fponfalitio* 
bifogna con ardor d’animo, e con accefo defiderio rifpondere» 
e dire. Feni Domine,quis Aiundum contempft,caruemfuperaHÌ,& Dia 
bolo non acquìeui ; e così rifponderi lo fpofo»dicendo. Hanc ama- 
m,tr exquifmi eam d iuueutute mea » & quxfiui eam mibi fpor^am offa- 
mere , però. Veni eleHa mea, quia concupiui (peciem tuan & ponam 
in te tronum meum ; & fe contraharà lo fponfalitio dell eterna vi 
taj dicendo anco tu con la Santa Chiefa. Foca me cum benediUìi; 
acciò fij collocato nella dedradel Signore con grclctti . In fi- 

S radi ciò fi legge, ch'Abramo hebbe dui figliuoli vno della 
:ua,e l’altro della libera; il figliuolqdell afcrua » che fu Agar 
non volfc afcoltar la voce paterna » perciò fù difcacciato; ma 
Ifaac figliuolo libero afcoltò I i comandamenti di quello, e così 
ritrouòripofojdi quedo miderio raggionando la facraGe- 
nefi,dice. Ifaac aftnusfortis uidit requiem, quod effet bona , tì" terram » 
quod effet optima,ÙT Juppojuit bumeros ad portandum . Così fa il buon 
Chridiano afcolta la Santa Chiefa, laquale dice . Flammtsacri- 
■ -bus adi£iis;c così fotto pone la fua voluntà i portar il giogodel- 
Toderuaza de’ diuini prececti»e facendo elezione della requie 
porta le legne fu le fue fpalle conIfaac,ch’è il legno della Santa 
Croce, perciò ben diri poi. Fccamecum benedifìin Signore per- 
che hòafcoltato la tua voce; Napoli non dubitar di farque- 
ila dimanda à Dio » eflendo chiamato V erbo buono » parola dì 

confo- 
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COn(olatione. Cni^<«4U cormttmverhum banum » dice DiQtd; e 
; pcròdicendocucon la Santa Chiefa. FÒeamecumbenediSìindi^ 
• rai anco Signor la tua parola è buona fammi aiTiggiar di que- 
fia tua boncii poiché. fui ipfius diffnlÌHurm, Ma, per poter 

•Chriftiano participar di quella bontd è necelTario, che ti con- 
formi conia bontà dei Signore, dicendo con li giudi . Tranfìui- 
iMsptrigntm i7 aqum,iJ eiutiflinosinrifrigerium. Narra Santo 
Agodino à quedo propodto» che li Romani haueuano dui Te* 
pi j. vno chiamato il Tempio della virtù, e l'altro il Tempio del 
la corona ma prima bifogna palTare per il Tempio della virtù; 
per ngntfìcartiChridianoche in queda vita ti bifogna pafTar 
perii Tempio delia virtù, per Todcruanza delia Legge, perla 
contemplatione delle pene dcirinfcrno,per il giudo mezo del 
la Santi vitaChridiana pudica, e monda, che così facendo po- 
trai liberamente dire. Vacarne cum benedt£ij; e farai introdot- 
to aireterne dclicie del Paradifo » 

Oro /ùjfp/ex,tP* aclimS) cor contritum quafi cinis, 
gere curam mei finis, 

S R A graltri mezi che ritrouo nella facra 
Scrittura che rhuomopodì placar l’ira di 
Dio, quedo mi parche da piu vnico,il me- 
zo dciroratione,e la raggionc é, che eflen- 
do Iddio tanto pienoinfedenTojChe non 
può riceucre cola nelTuna nodra,ò nella fu- 
ftanza,ò nella pcrfczionc,poiche. /it/inù»» 
eff cui addifiio fieri non potefltche di ciò raggionando il Regai 
■Profeta voltato à Iddio diccua.Bonordm no^orum nou indiges,con 
ferua me Damme, quouiam fperaui in te ;8c il gran Mercurio detto 
Termegidroà quedo alludendo dice. Deur exhibet omnia, capit 
«Htrm aibt/; come vDabundanciflìmo fonte, à cui non fìpodbno 
giungere più acque, elTcndo che da lui quelle fcacunTcooo 
loprabondantemente ; fichè Iddio non hauendo bifogno di rie 
chezze, poiché : gloria, (s deuitia in domo eius; ne di|bellezze;^pe- 
ciofut formapra filijs beminum ; non di nutrimento ;J Qui dat efeam 
emme orni ; non di honore : Gloriam tP honorem dabit Dominus; non 
de dignità:Permef^e^f/regiMM;nondi vita: Ego orridain , drego 
wurefaciami non del noftroaiato, poiché ; ^uxilium nofhnmd 
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Dttnitio } èneccflarro dunque per placarlo pigli a)^ il mezo del* 
Tcrationc» elaraggiencè, perche efìendoqucfìa nofìra vita, 
vna continua guerra, di cui dice ijìob.Miliiid rfivitabinàiiis fk- 
per urram i laonde nauigando per il Mare delle lacrime , infor- 
gé la fluttuerà dirperatione; lìcamina per la terra delle^irtd 
vicn aflàlita dalle fiere moftruofe de* peccati (fé vola per l’aria 
della contemplationeila pauenrano le vifioni diaboliche ; fi fc 
icalda del fuoco dclfamor diuino» vien impeditadal ghiaccio 
del deteflando ócio; perciòrddiorhddonatodueriearmi dai 
difenderfi,e rcOar victoriora;come contro la carne il digiuno» 
contro il Mondo la pouerci, contro il peccato la penicencia , e 
contro il Demonio la Tanta Orationc : hoc genio DemosiorMm 
eijàtur oratìcne. Quefla oratione dunque farà efficaciflimo mo. 
20 per far vendetta contro del nofiro capitai nemico, e confe* 
guentcmenteperplacar Iddio. Che fiail vero andate d legge' 
re nella facra Scrittura, e ritrouarete, che hauendo impetrato 
decreto Aman dal Ré Afluero,chc tutti gl’Hebbrci, liquali ha 
bitauano per le Tue Prouintie fuflcro ammazzati ; andò la Re> 
gina Heller dal Rè : iSfieppfitìs rfgalihusrtjiihuf', cón burnii, e 
deuota oratione impeciò la vita per il Aio Popolo; pofe in gra- 
tta di quello Mardoccheo , & impetrò che Aman iuflé appic^ 
cato alle forche, quali furono apparecchiarci Mardoccheo.^ 
Così fiiegge di Abigail, laquale portando acqua , vua pafla , è 
pane,con burnii prece, placò l’adirato Dauid contro delfuo 
fpofo Nabal.Oouenoca Chrìlliano,che per l’acqua li dimoAra 
che foco neceflarie le lachrime per far perfetta Toracione, per 
l’vua paffa la mortificatione,e perii pane Tallìdua perfeucrati* 
za; ecosìdifcorrece per tuttala facra Scrittura,cricrouarete^ 
che Giudith per mezo deiroratìonc liberò Bcthulia,Uc.l il Tuo 
popolo, Mosédonò aiuto d Giofuè, &c.ò Tanta, e benedetta 
oratione ; poiché la terra per mezo dell’oratione dona li frut- 
ti, e le biade, come fi legge che al tempo d’Hclia non eflendo ca 
fcaca pioggia dal Cielo per tre anni,e mezo; egli per mezo del- 
l’oracione impetrò da Dio la pioggia, c fc caggionò l’abondaa 
za. L'acque di Marath, quale erano amarilfimc , per mezo del- 
Toracioni buttandoui dentro anco il legno Mosediuennero 
dolcillime,e rifieflb per mezo dcU’oracione impetrò la man- 
na ; le cocurnici,& altre gratie al Tuo Popolo. 11 fuoco perde 
Ja Tua aziooeper l’oracioQi dé’ fanciulli ntUaioroace di Babi- 
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fonia. Tl Sole per roracione di Giosuè fi férma , & alle preci di 
Ezecchia ricorna in dietro: il Hrco per loracioni di Helife» 
va notando (opra deifacque* li fieri Leoni dentro del Lac» 
all'oracione di Daniele diuentanomanfueci agnelli . fi qucfi.a 
Tanca oracioncobedirconogVhaominicacciui; come molti crii 
cififibri di Chrifio per mezo della fiiaoratione» che fece al Pa^ 
dre : Vater ì^fcciUiSi<]u\a nefeiunt, quldfxciuni : fi conuertiro io. 
Per rorationi di Stefano fi conuercì Paolo. Si Stef/banut non orof 
' Jet Ecclefia Vdulumnonbaberet. Sinto Agodino a conu^rtì per 
fliezo dell’oracionhii fua Madre » e così : Deus vertit cordaitùmì~ 
€orum ad orationem 5 •int’^orNin. A qoefia Tanca or acione obed i Tee 
il Purgatorio.poichc : Sanila, ijfalubris eff cogitaùo prò defunlìit 
exorare,vtd peecatis foluantur . A quella afiìfiono gl’ Angioli , co- 
me fi legge di Tobia, d cui dice l’Angelo Rafaele. Tu vero quanda 
- €rabas cum lacbrinùs,Cr fepeUiebas mortuos , ego oh tuli orationem (uan$ 
D 0 MÌMO. Quella Tana Tinfirmicà: OrjCio)i(lM/à/Md6iiinjirmam , di^ 
ceuiSzaGiiCOmo; &alleuhbiteumDomìnusi con quella s’oc«. 
tiene la remifiionedelle colpe : ^mendico vobis defeeudit hiciu/H 
yicdtNx.Sichè contemplando Bernardo Santo il valore dell’ora* 
rione, diceua. O humilis oratio tuaefl potentia , tunm regnum , tu fola . 
Tribunal ludicìs afeendere non vereris , tu vincis inuincìbilem , tu ligof 
emnipotemem . E fe per placar il Giudice temporale vi fono ne- 
celTarii li mezi proporcionaci.quanto maggiormente per pla- 
car il giudo fdegno deirecerno Iddio vi fono necefiarie le fan- 
te oracioni : ìndi laSantaChicfa vedendo, che noi per proprio ' 
nodro demerito fiamo diuenuti inimici di Dior, acciò dobbia- . 
moplacarlo,efuggir il Tuo cadigo,e la tremenda, e final fencen 
tia,ciìnfegna che dubbiamo ricorrere airorationc, dicendo. 
Cro fuppltx, Cacclinis. A propofito mi ricordo ha uer Ietto, che 
nel tèmpo di Santo Mammerco Vefcouo di Vienna, regnando 
Zenone Impcr^dore nell'anno quattrocento vinci , sVdiuano 
in quella Città tanti terremoti,che cafeauano gl’edificij , e gli 
fondamenti cremauano,di modo che iui nonfipoceuahabi- 
tare ; di pili entrauano nella Città li Lupi » e le fiere , e denora- 
oano con canta audacia li fanciulli,che nclTuno poteuaà tanto 
male reparare; onde que do Santo Vefcouo voltato all'oratio- 
, ne con tuttala Citcà.-conhumili»edeuoce oracioni impecro- 
rono daireterno Iddio fulTero liberati , e placalTc il Tuo giudo 
Tdegoó» laonde furono efandici. Così. Chridiano già vedilo 
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fdegno d'iddio acce Io con tanti terremoti» con tanta intenhpe* 
rie di aria » perlaquale fi caggionano tante carefìie ; vedrmoi 
bruchili animali che confumanole biade, le inhumane befiie 
delli Oemonij.chc entrano nelle cale deiranime nofirc per di* 
Dorarci .'perciò voltiamoci i fiia diuina Maefti con la Santa 
Chiefa , humilmente dicendo. Oro /kpp/ex.érdcefim'r; che cosi 
ottene remo da lui ogni grafia |£Ìufia. Ne ftar i dire, fé Iddio hi 
determinato donarmi alcuna cofa me la donati lenza il mezo 
deU’oratione . perche come dicono li facri Theologi ; cosi co- 
melddiohi determinato deili (uoi duoni3^si ancohiordi* 
nato il mezo per ilquale polliamo quelli ottenere} come fi leg* 
gciche promife ad Abramo vn figliuolo, nondimeno acciò egli 
hauefie quello ottenuto , pigliò il mezo dicendoli . Egrederede 
Terratuaytr de cogitatione Domustute . Il Padre vuol donar I here» 
dici al Aio figliuolo; però vi è il mezo dell’obedienza filiale». 
Hor così, Iddio hi determinato donarci delle Tue gratic;però 
ci haue ancoordinato il mezo per ottener quelle, quello vera* 
mente è il mezo della Tanta oracione; lo maniledò Gregorio 
Santo,quando difie. Qmbus indigemut pcrfanlìam prjtdeH inationem 
ordifuiia f Mnt , vf ea faniht pracihuf obiinemus ; e perciò I a S . Cli lefa 
conofeendo la necefilci della Tanta orationc ci infegna, e dice. 
Orofuppltx ^Tdcr/iiii. Talché Chrilliano quello è il vero mezo» 
i^itod Deus gerat euramtui fitus . 


Oro fuppleXìt^ acclinis , 

AOLO ApoAolovolendodimofirarqua* 
to fia l’obligo noUro verfo Iddio; poiché ci 
hi creati i Tua imagine, facendoci duono^ 
largo deirvniuerfo,incarnandofi,e folTren* 
do morte , e pasfione per noi, liberaridoct 
dalle mani di Satanafio, conferuandoci cS 

tanta diligenza* e finalmente preparando* 

ci le Icdic del Cielo, dice. homo, fiiid non *ccepi/Hi 

non lo fapcre voi Tcritturali ,chc parlandodi quello milierio 
Dauid,d opò d’hauer contemplato il Mondo con tutti i Tuoi or 
namen ti volendo dimollrar i che fine era fiato creato , dice • 
Omniafub iecifìifub pedibus eius cues,C bouesfuiuerfas itifiiptr, ir pe» 
wé campi ìt%za Giacomo quello affirmaodOfdkc. omue dttnm 
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eptlmum, £7 dctiKtn fafi tlum defttrfum td icfcendem a Taire In 
niittum. ESanc’Agoftino.Omnid fèdi Deus prcpterbcminep; dico 
dunque al propofito che non hauendolddio bifogno di noi» co 
■> me hò dichiarato di ropra>faré pur ncccflario che habbiamo i 
ricnnofcerlo per alcun mczo.quefto fari veramente il mezo 
dciroratione; così infegnò il Saiuàtor del Mondo à Tuoi difee- 
poli. Cumorauetitìs dicitefVaurncflcr quies inCaliSfiJ’c. eci infe* 
gnò fette petitioni»Icqualidoucmo dimandar dall'eterno Pa- 
dre per orezo deiroratione, che così Tariamo Itati cflauditi. E 
Te le Legge profane non permettcuanoche grhuomini futTtro 
iìati ingrati alli loro fallì Dei per li benciìcij, che riceucuano 
da quelli; come nella Legge d'iddio vera, e perfetta lì permec- 
tcri incratitudine di tanti benelìcij non apparenti tpa reali da 1 

luiriceuuti? NonvifiramentaHilìoriogralìdi quella Legge 
promulgata dal gran Oratone Rè dì Athene,doue comandaua 
che fé vn buomohanclTe riccuuto benclìcio dairaltto,& i quel 
lofuirelìacoiograto,/enza mifericordiafulferimaAoptìuodi 
vita. Non haucte voi letto, che per vna vittoria che hebbeCa- 
millo Romano contro Tofcani,le donne Remane di quel tem- 
po mandorono per allegrezza al tempio di A pollo in A Ita «qua 
to ornamento di oro,e di argento hauccano ; così patirne nre d 
Siila Confule Romano, qual ritornando vittoriofo contro di 
Mitridate, parendogli d’hauer donato poco all empio di Mar 
tc c6 haucr i quello conlecrato tutto il guadagno fatto in bae 
taglia i aH’vltimo con le proprie mani fi cauò vn’ampolla del ' 
proprio fangue,e lorapprcfcniò i quel faifo nume . Non haue- 
tc anco Tcllcmpio de* Greci , che per vna vittoria , che otten- 
nero mandorono per rieompenfa tant’ero in Efefo al Tempio 
di Diana, che dubitaua P)utarco»chefc altro tanto ne crari- 
mafio in Grecia potcuano quelli mncucre Guerra d tutto il 
Mondo. U limile fi legge di Icptc Capitano Hcbbreo,chc ritor 
nando vittoriofo contro Amen (acrificò la Tua propria figli- 
uola , ma per lafciar tante hilloric, non hauemo noij^che il Kc- 
gal Profeta vedendoli tanto fanoriro da Dio,& vittoriofo con 
troll Tuoi nemici, ringratiardo quello dice . OHÌdretribuam Do" 
miuo prò irr.tiìtus.^nertitHuh m.bUCélicm (aìttiatis atcìpiam, (a no- 
mtn Demifù inuteabo. C brillo ifìello non Icegcmo che con l’ora- 
tioneringratiaua il Padre ctcrno,diccndo.Cr<i(idriilii<i|o remi 
M , quomm tM /isr.pcr me Mdisi c la Sant} Cbiefa non c’infcgna 
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che dobbiamo fuggir qucfla ingracicudine. ma che voltati^ 
1 ddio lo ringraciamo con roracione,dicendo.Crj/i<uA^amMrDe 
mino Deo no(iroydipum,C‘iu{ìumeiìnequum,iS'falutxrettos ùbifem^ 
per, ij vbiquegnùis agere ; cuel prefcnce verfo cel dimoftra chia 
ramencei dicendo. Oro (ypplex,ij acclinis ; acciò dobbiamo rico 
Dofeere Tua diuina MiclU con la Sancì oraci onc. Ne mi dir 
Chridiano che Iddio non elTaudifce li peccacori , dicendo Da- 
uid. Imquitatemfi afpexiin corde meo non exjudiet Dominus; 8c il eie 
co naco à, Chriflo. Schnut quid Deus peccatores non exaniit ;& Sa- 
lomone . decUnat durcMfujm , ne audUt pocetn meam , oratìo eius 

fietìnexorjbilis;8i ECiii.CummuUipUcjuerit'forationes veflrat non 
cxdudidm, quia msHusveJìra piena funi fanguine ; ic Diuid dice al 
peccator. Q.uire tu enarrai iufìitias meas,& ajiumis tefìamentum meii 
per oitMum? c ri '^lelTo Profeta. Cum iuiicatur peccator exeat con- 
demnatus.tr oratio eiuifiatinpeccatum: 8c Agolìiao Sanco . Omnia 
conuertentur inmilum iniquii,& reprobi! etiam ipfa oratio; dunque fé- 
fìzmo pe.ccoiCori.Omnet peccauejrunt.ij" egent gratta Dehdice l’Apo 
flolo Paolo, & Giouanni Eu an ge 1 i (fa. Si dixf rimar, quiapeccatum 
Honbabemuti^finoifeducimus tip peritai in nobii non eh . à che fine 
la Santa Clucfa ci eforca,che diciamo al Signore. Oro fupplex» 
Cacclinii ? Vi rifpondo che Toratione è vero rifiigio di pecca- 
tori. Però doueti notar»che fi crouano due forti di peccatori» 
alcuni peccatori pentici,& fcnfaci , & altri peccatori ofi inaci » 
& infenfati , il peccator penitente & fenfato è quello» qual do- 
pò hauercomme fio vn peccato.fubito alla chiamata df Dio ri 
conofee Tofiefa,!! aiza,(i confefia , e fa pcnitentia di quello : il 
peccator infenfato, & impenitente è quello»che doue cafea iui 
giacejdel primo dice la Sapientia. Corripe fapientem,ir diliget te i 
del fecondoancodicc Corrige infipicntem,^^ odio babeba te.Pcccx 
toire inrenfato»& impenitente ^ Cairn, qual dice. Maini efl pee 
catummeum,quàmpt «enijmmerear.SenfatQ.&penitente fù Pao- 
lo, che chiamato da Dlo.fubito dice . Domine quid me rii facereì 
peccator infenfato, & impenitente fu Faraone, qual chiamato 
dal-Signore,dice.Orum cali nefcio,(j ifrael ignoro ,* Senfato, & pc* 
nitente fu Pietro.che fubito. Exiuit forai, fteuit amare . Infènfa- 
to,& impenitente fù Saul, qual chiamato da Dio.Vepercit ^ms- 
lecb: fu fenfato, e penitente Mattheo : Qui dum rapiebat aliena^ 
eti(m propria reliquit . Peccatore infenfato »& impenitente fii 
Cìvkàz.Qinlaqueofe fujpendit; fenfato, & penitente fu Nabuedo- 
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nofbrtkhèdicc. Magnusefl Domìnut Deus Dameìh. Peccatrfcc 
fcnfara, & iin penitente fu Giczzabel, laqual giamii volfe pen 
tirfe del Aio errore . Senfatai& penitente fu Maddaleni^laqiia- 
■ le. n cognouh, quod lefus in domo Simonis leprofi altulit alabafirii r - 
jwenri.Edi quefti peccatori impenitétiollinati parlauanoDa 
uidyfif il Cicco r.ato,quSdo dicono. Ttccatores Deus non rxjudiit 
ma del penitente dice Iddio^ Inquacunquehoraìngemuerìtpecca- 
tor cmnium pticatorumfuorum non recordabor jmplius. E per confìr» 
ma rione di qucAo, notate vna bella Agura regi Arata nel Libro 
di Giofueitcncua ordine qucAo Capitano daireterno Iddio» 
che doueAe di Aruggerc tutti li CananeiiEiheiylcbufei . e Fere* 
zei.Ai intefa la Aragge.che facena delti Gabaoniti ; e cosi con 
tutto ciòche fuAero Aati Tuoi ribelli vennero con humiltd gra 
de racomandandofì nelle Aie mani » & he bbcro l'indutto del'a 
morte; cosi ilChri Aiano per mezo dcll’cratione con humiltd » 
e pentimento di Tuoi errori , otteneri la remiAìone di quelli^ 
Si legge anco che Giacob per mezo dciroratione Ai fatto gra* 
de, quando ramengo vfei dalli Ala caia foto »con vn baAone 
in mano. Si de de rit mibi Dominus pane ad vi fu ndum , ir aquam ad bi- 
bendum eritmibiinadiulorìumi e lOSì : {{euerjusrfl cum duabustuf-' 
bisindomumJuam.Hoi la Santa Chicla con qucAa humilprecd: 
Oro JuppUx ij aulìnis ;ù dimoAra.chc fé tu farai peccatore pe- 
nitente (arai esaudito da Dio nel Aio colpetto. Ma qui nota 
Dotto, che due cofe dice la Santa Chiefa in qucAo verfo, quan- 
do dice, ^r/imr, dimoArache con diligenza dobbiamo farlo* 
ratione , quando dice. Svpp/rx» ne dimoAra, che con humilti 
dobbiamo accoAat ci d quella. QueAo nedimoArò il Saluato- 
dó, quando dice alli Tuoi difcepoli . Cauete ne fuga vefìra fiat ht 
Hiemetpel in Sabbato ; done ^ouetc notare, che così come nel In- 
veì no per le cattiue Arade non A può far molto viaggio; ma fi 
ben nel tempo dell’EAate A camina molto ; cosi ncli’orationc» 
deuefarA nel tempo dcH'EAatc con diligenza, e pcifeuerarza, 
attefo » Opportet ftmper orare, quando poi dice in Sabbatho.Qui 
notate che comandaua Mosé all'Hebbreì » che nel giorno del 
Sabbaihonon potcAcro caminar piùdi vnmiglio,e peròChri 
Ao dicendo, InSahboiho » vuoi dire , che non fi deue Aarabel- 
l'aggio.e far poca oratione,ma diligente, & afiidua,epcrò. Oro 
fupplex, ir accìinis . Deue anco l'oratione cAer vefiita di Fede» 
Speranza , e Cbarità , della Fede , dice ChriAo in San Marco .• 

, Omnia 
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Omnia <iMCHnt^iieorMtespetiU$creÌitc, quìi acciùietìt. Della Spe^ 
rama, dice Giacomo SÀnto.ilaìexìutfmitiseiÌfi»£Ìnì M arir,aoa 
come quelli di B;culia,tiquali faceadoaooracione poièro il 
termine^ Dio; (Ichiriprelì da Giudichi i dice. T^jnefi bic ferma 
prauìcant ai mlfericoriis’njeipmut ai vinliSim Delia C harici di 
ceua Oiaid . OeUfitre ìn Domino, dice la Glofa, per chsruatem>if, 
dibit tibipititiones cariù tui; poiché la eh arici è l’ala deU’orado- 
ne. Horroracione in quello modo ci ieirerefauiicoda.epor 
ca pur li cuoi bifog 1 1 auanci di lui; quella è la polomha che por 
ta il ramo della verde oliua in fegnodi pace, e di perduonode 
cuoi peccaci ; e perciò Chriftiano vaccene con homilci al Si* 
gnor e, dicendo. Oro/wpp/rx.&'tfcdinif; che così farai elTaudico. 
Non raggionod lungo deH’oracione, perche: non efi prttfenùe 
Sermomtjpeculariieeathiìiendone i pieno ragionaco Monlìg, 
Paolo Regio ne’ Tuoi Sermoni, & Dialoghi: ma folod'elplanaf 
rioccncion di S. Chiefa , e però feguicaremo il noftro ordine. 

(^or contritum ,quafi cinis. 


{Semi 


D 


O P O’ che la Sanca Chiefa ci hà iofegnato,che 
dobbiamo con l’oracione ricorrere à Iddio, di* 

(S) T\ ftlr of^***^» ^cguicando appfef- 

$ -LJ fo)Cor contritum quqfi cinistdimoRr 2 il modo,co\‘ 

quale dobbiamo comparir auanci fua diuina 
Maefti per pocer impecrar gracte,e dice, che il 
noRro cuore fia cdcrico dalle cofe del Mondo, 
c crasformaco in lui,di modo,che come vn vafe di terra ben pe 
fio,e ridotto in poluere, non fi conofee più di qual forma fiato 
prima ; così vuol che il nollro cuore non habbia forma di cofa 
humana.ma concrico,fpoluerizzato,l guifa di minuta cenere , 
debba andar all'oracione perelfereflaudiro: & infatriè vero; 
accefo voi fapete, che : in uaturalibus ncque merenMr , ncque ieme- 
remwr: onde è pur vero, che non peccano le mani toccando il 
morbido,noni’orecchieafcolcando l’armonia, non le narrici 
fencendo l'odoraco.non il guRo faggiando il dolce, ne l’occhio 
jnirandoi vaghi colori; accefo fono azioni.che procedono fera 
pliccmence dalla natura ; ma allhora pecca il tacco maneggia* 
do il morbido ,quandodal cuor gli vien detto cocca difordi- 
nacamence il morbido ; e così di cucci gl’alcri fenfi . Hor cosi 
4dlhora é inerìcoria la limofina » e l'alcre azioni vircuofe,quan 

do 
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Con mtq il cuore fono operate • atecfo : de corde excunt cegite- 
tionet; dice il Saluator del Mondo; RGalenoift^iiAj^'^Ire : ve* 



penfieroi 

debbano vfeir l'àzionì buone.e roracfòne perfetta . IddioTold 
l^r fe fì hi riferbato quello cuore (^i^l^omotc^uandofottor 
. ofcureparDlediceiMosè. Omne pri^ogenitum Jacrificabis miht ^ 
frmogemtumau$em br.mmsututabismhuem . lo addìo fanStjèra» 
gione di San Paolo, quando éice.T^utt^^id Dep cura e^e bobtis^ 
Hor notate, che altro è Umi(lerio di queIlo,chc ci diiroflra la 
jirtera. Platone voleua.c^ la prima cofa gedérata'ncirhuocno' 
filile flato il cerebro, ma. que&a opinione neri pia^ • poiché v 
cerehftum eBprtMcìpiumfri^ifin. Arjicoccle non vuol/c.che l'huo-, 
ino vipa per il freddo , ma per il caldo ,calido viuimes ì dunque 
non è'il cerebro principio della vita.Alcri vcgfionó,clìcìa pr» 
ma cofa geoerataneirhucmolìa il fegato. daKqvJle fi t;a^io>^ 
na la vita;per^neapcoime piace qucfla^inicnc,pqr<hc; 
quello i principio dell’humido, boi non vmcmòpefquefldi 
ma fi ben hauemo da quello il nutrimento, eilèndo , che hnmi^ 
do ,' fari dunque il cuore il primo genepiM. np4 hu0> 

mo , poiché quello è principio di caloce,<y mpjroTc di vita, al^ 
cui moto fimoueno tutte l'altre parti; che perciò fi vede, thè 
mancando il moto del cuore, mancano tutte l’altrc azioni dcl- 
1 huomO|indi dice AriRotclc,^it£:Ccr tfi pritteipiutn 
numi dicendo dunque, che quaqdo Iddio dice. Trin:ogtnitkmD§ 
mnis mutabii inhcHcmi voJtua dir, che*ru'Chrifiiarò tleS^ 
bi offerir il cuor à lui per Ki^cr la^emiificne de tutA peccati ; 
eperche lifacrificij fi brugiauano , e fi ri^uceuano io rqinutc 
cenerij pero dicela Santa Chiefz. Cor ccntritum ^uafi cinisiquiCt 
dicat , che to Chriftiano debbi incenerir il tuo. cuore per l'hu-'' 
lailti.A queflo propofico,nota quello beU'efl'cmpiojComc è re 
giurato nelli Commeotarij diGiouenalc,dcuedice;che nel 
tempio di Apollo (lana depinta Toratione in qntftcmbdò. 
Vna flatnain forma dihuoxr.o,]aqual teneua ilcapo,& ilcot 
jjp verfo il Cielo j e quella ima gire era follentata daqua^ 
tro Angeli, e ciafeundi queirAogeli teneua vi nirabili det- 
to nelle lue mani ,il primo'dice ua : Io certo di de n irarii Ma* 
|^^]a Terra,rAfquC)4^qfo,dc il VfntQ.,Jlfecondodiccua : io 
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Ton potente Ifoccórrère colui» che piangerli terzo dicfaa: fo 
mi accollo i colui che mi ricercate fuggoda coloro i ch?Hoii’' 
dimandano.il quarto diceua : io aiuto coftateméte ne inai mi* 
abbandono quelli che vengono da me;ma combatto gagliar- 
damente perellì; i propolito.nodro.dicoChrilliano.checome 
quella (latua ù dipingeua con la racciai& il corpo verfo il Citi 
lo >,cosi la noftra hducia.deue eiTer folo verfo Iddio ; ónde di- 
ceua Bernardo Siuto.lndÌ£nuiCétlefiibenedi{fioMeconumcitur,qiU 
de dubio tfuterii apporta reilempio di Helifèo » ilquale 
hauendo hducia in Dio con tutto il cuore.rifìifcirò il morto fi- 
giiuo lo della Vedoua » era dipinta l'oratione in forma di huo- 
mo. atcefo quello che la l’oratione deue eiTer huomo no bruto, 
p,il peccataQuattro Angeli foftentauano quella (latua»per di 
moftrar che feihprc quelli Hanno preparati à portar le noilre 
ora rioni, auand d'iddio, ^ycemfn fumus aromatum idefl^arMionum 
mconfpeilu Domini de manu .^Mge/h quelli miilcriolì noranditche 
teneuanogrAngioIi nelle mani » dimoflrano quattro condi-» 
ziont ne ceilarie airoratione»acciò (ìa eflaudita da Dio.Primo 
che iìa.cfpediente» attefo molte volte dimandamoi Dio quel- 
le cofe che apportano dannaall!anima«.come ricchezze vPro- 
fperiedtdominiji Ctc. d.queilo propoiitaadduce vn belTeiTem- 
piot Valerio Madtmo, e dice » che Socrate, veramente oracolo 
di Sapienda, s’ingannò cercando dalli Dei fe non delli beni ; 
iìché fc tu cerchi ricchezzei quelle fono (late i molti caufa-di 
egeildt come aH’BpuIonei fe edaltatione , i moldqueila hi ca-* 
gionato diprefsione» comei Sanl» onde diceua Giouenalc . Si. 
Qonfnli vis permd^ipfu uumimbm triimeret quicouidconneniat nobit. 
rebnfqne fstvtilp i (ìché dicendo la Santa Chieia i Oro fnpplex , & 
gfclinif{,vu >1 chetu humilmente con tutto il cuore ti rimetti 
alla volonti di Dio ..Secondo bifogna che l’oratione (ìa fatta 
con efpreiTo dolor del cuore ; così fè Ezccchia» però.dice la S. .. 
GhieTa O* «cdifiùii:ioò che (i facci l’oracjone con diligente ciTa- ^ 
mina è dolor di peccati.. Laterza condizione deU’oratione è . 
che (ìa alfi ina , come fi.legge di Mosi.che mentre baflaua giù ^ 
le braccÌJ»Giofuè era perditore» ma mentre l'alzaua. era vin- 
cuore » doue:fi. dimoilra: per quefto. Tailìduiti deli'oratione» ^ 
delUquale ragionando, Agoidno. Santo, dice. Tlnt fecitMoy- 
fesfirindo.qudm.lofHèprteiiendo; c perciò dice la Santa Chieia^ 
Cor coniriwm;. cioè.fempre allùda o » e Tempre, intento i quella . 
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La quarta , & vltiraa condicionc dcll*oratione,che fia fatta có 
fbllccitudtne > conte fi legge di Oiuda Machabeoyilquale fatta 
rorationc entrò nella battaglia, però. Qftafi emù , dice la Santa 
^Chiefa,cbecomeperfollecitadinedeIMaeilro la cenere di- 
viene puro crifiallo : cosi 1 oratione fatta con il cuore incene*, 
rato, per la follecitudine angelica dinenird vn vafo crifiallino 
nelquale Iddio reponerà le fue gratie ; e perciò Chr iftiano bi- 
fogna incenerar il tuo duro cuore nel fuoco del timor d’iddio,. 
edeiramordelprorsimo,nclladiuotione delle cofe £cc1efiafti 
che nel timor del Giudicio,nel fpauento del Foco'ecerno,nei- 
1 oueruanza della Legge Euangelica, "nella mutacione della vi 
ta dal mal al bene , nel trafportar il tuo cuore dalle cofe terre- 
ne . airelcuationedclli celcfti thefoTi, edalla fuperbia all’hu- 
ipiltiichecosì farai eflaudito, dicendo conia Sanca Chfcfa. 
Orofupplex,iracclinù,c9rc(mtrimm(fHiftcini$: poiché dice. Corde 
<xeuìUcogiut'wHes, 

• / 

Cere curam mei finis . 

jAmoKANDO vna volta il Saluator del 
Mondo con li Tuoi difctpoli, cornei regi- 
ftrato in San Luca , li dice . Mtmùrts efìote 
imdierix Loiib; volendo quelli auertire, che 
douelTcro haucr rocchio al fine y vi diman- 
do /criccurali,non poteua Iddio apportarli 

- - : altro efiempio della lacra Scrittura per far 

quelli caucH come di Saul, di Antioco, di Eliodoro, e di altrij 
nondimenofolo yolfe apportarli qufftoeflcinpio della moglie 
di Lochr certo che poteua darli altri elTeirpi/ima volfe feruirfi 
di queuo,notate il mifìerh) ch'c bello) la caufii perlaquale la 
moglie di Loth diuennc fiatua di faltifii perche volendo Iddio 
mandar il Foco nella Citti di Pentapoli , fi chiamò Loth, e 11 
dice toglierai reco ina moglie, e le tue figl iuole. c piefio ande- 

r voglio quella br ugiarei però al ter- 

r moto, che fentirai non ti volta rai dietro, ne tu,ne la tua gen- 
poiché non voglio, che Vhafbia nelTunacompalsionedi 

furono vn pocodiflan- 
f 1 dalla Citta tal fu il terremoto che portò il fiiocòche dilcefo 
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dal Cielo , che la ftaàmòglré(fim^Dtrcata^tt 
fi volcò indictrQ » c cosi diuennc fiatoa di Tale VoKe ’ 

ilSalUator del Mondofcruirfi ili'qacftoeflcmpfo pcrliirgnar 
. i glifuof Affidi , che ccnìe il fale è il condimento di totrele 
viuvdcrCOfjtie atteftò Giob. Tiuntpùi poterit comedi infitlfum 
dut,qHodnoHeiìfaleconditumiCO$ì dodemo noi raroenrarci dtl 
’fucddlo dèlia moglie di Loth , cioè, che con la memoria delìfe 
parole dobbiamo hauer prudcn 7 a in'rifgoardar il finc,eflcml® ^ 
TOcllavnayirtù làquale difeerne tutte lecofc portandole al 
retto fine , come diccua Marco Tullio Cicerone. ‘Prudentiaefl 
k remm bonirummAlarum vtrarumque difereptio ; Scinfegmr dipM 
mai voitarfi indietro» ma di caminar al retto fine Tempre auan^ 
ti ; che perciò dice Chrifto-Tv^emo iwitreiw manumjutm ad ardirum, 
C*refpicient retro aptuseflre^no Dei; e Sàlonftohc dice . QtnCMii 
prudenter agahCr refpiee finem perciò la Santa Chiefa efor» 
tandociche noi dobbiamo pregar il Signor.che vogHaperfiu’ 
pietà tencrctle mani fopra, accio polliamo caminar al retto fi- 
ne, vuole che chiediamo, dicendo. Cere cardi» m« jinw.Quefta 
gratta con inftantilTImc preghiere dimandaua Dauid dal Si- 
gnore,dicendo. '^otumfacmibi Domine fiitetntneHHtt&' nupieruno 
dierum meorum quii efl} vt feieutia , quid defit mibi ; perche in f^co. 

* T^efcit homo finem fuum ; fopra laqual fententia diceua 
Sanro,^ Iddiaò il noftro fine, e coofcguentcmcnte* ìutd^. 
uemo drizzarle noftre azioni .iiocafieSlu eolendui eft D^**^»** ^ 

tilffus ipfi fìt merces , itam qui Deum ideo’foUttfifaliud magisquamxp^ 
fiÈiriHiinfprnKfeaxurmn Deum tolU,fed ifqum,quod afiiafui concuphi 
fiùt.Ti^hè t)aui4dicendo,.7^olaw /dc mibi Domine finem meumf 
defiauaconofccre.cìocconfcguir il fine penlqualc era fiata 
drea^i e dicendo . Vtfcienùa, quid dèfìtmibi ; voleaanco 
j^^ìgrvQf mioc beo rs^iooc » chchiucndoinitn cmtoitni dir 
modri il mezoperilquale io habbiaàconfcguirqocl fine, e pe- 
rò Chriftianot’crórtala Santa Chicfaicon6ìfceFc,e dimandar 
il«Qo fine# dicendo . Gere curammei finis» Ma che vuol dire], che 
i>auid dim^^ndana di conofeere il Tuo fine , dicendo , T^tum fac 
mmi Domine futem meum; hauendo in tanti luochi dimoftrat^ 
(ditìo to'nàfdtun .Sitiuit anima miea ad Deum fontem viuumt &ar 
croac 5 Vjri-vUafDeKiin Atemwm i & in altro loco , rhelioreff dier< 
wiai»<itr^jiaif/apcrmiWn,comedunqucdcfiaua di fapcrqu^ 

fc'fillèi Nóutc che qui il Profeta non fi ccmtradtce alcrimed 
> «• 
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tejm dimjófiraua quel che nói douemo dimandar i Iddio, cioè 
chccosì come neirAntica Lcgge'fi caminaoa airofcuro per ' 
ronibra»conie diflc. Vtri tu ts Dtus abfccnditus , tjui bàbitas latìbl*- 
Itm tuum { tr Mofe temìre etant fnptr fadtm ahjji^ip Jpiritus Dcpiini 
fercbjtttr fuftraqiMs; perciò àllhora Mosé tnofìràDa qucfToIior, 
ma io quella pecitione dimoflri>che noi lìamo qnelH a*qoaH ff 
è manifitftato quello finC) cioè Chrifloilqoaleitólro ogni ve^ ' 
lane,& hi mahifellatoogni co/à, quando nclU ina morte, rir- 
ìum templi feipfum eft in duts partes i fiche veramente • F/nù Ir^f^ 
ebrifiusefii ecco il fine « quando dunque dicelaSantaChicla; 
Gtre curm te finis; tuoI dire, che preghiamoli Signore , che cr * 
iofcgnilallradai & ddonraiuto,chepofiÌ 2 mocamInarpcr li * 
doue hi camioato Ogli, acciò fiamO degni di confcgnire tal 
nctvatccne dunque Chrifliano col cor cótrito al tuo Signore , 
dimandali i bona faccia che habbia cura di portartial defia* 
to fiae,cbe di ciò non ti mancari efièndo Tua cura.fuO penfit ro. 


" r -» — — ~ ^ g- — 

& luo fine diportarla rationale. creatura al fine per lui crea- 
cajche fia il vero raccordatlue Scritturali, chequadaCiacqb 


cntràoeirEgitto con le fue fpole,figliuoli,& figliuole , armen- 
anto polfedeua di fuHantia , dilTc Gioreppc il 
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ti,ferui, & con quanto polfedeua d , ^ r - - 

Faraone che Giacob nonemraoaneirFgitcoperbifogno,ac- 
tefonotencuanecefiìcidi cofa ninna, ma tutc^il fuopenfiero 
era di re^ue. &: gouernare il fuo gregge ; ecco ò Chriftiani if 
millico Giacob C brillo, che è entrato nell'Egitto di quello 
Mondo,non per Tuoi bifoghi, perche. ^lUnum tfttpus eiusitpa, 
laida cura non è altro che di reggere li fuo/ greggi . Curam tja- 
tummodo babet alendortm Cre^Mm.SichèdouemopregarÌo,chè ^ 
ghi cura di noi fua fmarrira greggc,dicendo. Cere curtm wei fi^ 
mif-i Sigbor mio ,poicl.cqllo èil tuoofiìcio dipafccrlcgreggti^ 

& condurli fahii nella llanzadel beato 'finc.Cet’erurdm mei finis; 
è fuo officio òChrilViani di hauere penfierodinoiifichè'ri è 
ricorrere da, lui non l’haucte voi letto nel Libro de* 
Giudici , (ffie bauendoTatto efprelTo giuramento li figliuoli • 
t^raelc di non contrahere parentela con li figliuoli di Be- 
niamin,noDdimeoo vedédo che quelle T ribù lì dilIlpaua,mofi? 
è ^ompalfione diflcto.ilagna nobit cura,mgtntiqHe fludio ntlis prò» 
utdeudwHe/ì,nt^iiàttibMi deleatut ifràtlt ò gran booti di Lip, le» 
c^ giuramento grande egli di non apparcrttartonrfi^m^,*’ 
quando di0è« Éeleatur omnuaarùd fatk Terr^e^noodime 




r 



cordi»'. 
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CoràMutmiferlcoriUfux: ecco ch%m igni eieura tfipromàtfe nòhttf 
; poiché apparctitaco con la nacura Humana • quando . Verhttm 
caro fiditm eii: talmente ha curato per noi, che, p^us eH prò no- 
iUi e perciò hauen do tanto peniìero di noi,dicemo;(?rre curala 
f8?iji«w;èveroèvero, che non può mancare il Signor delfuo 
^aiuto.maè verillìmo ancorché tu deui eflfer difpofto à riceuc- 
te tal fauore ; che iia il vero andate i leggere ne* Libri de Ma- 
chabeicheritrouarete che ftandoii Popolo cactiuo nelle mz» 
nidi Trifone,e di Artaxerfe, fichè flaua talmente afflitto , che 
non hauea nelTuno àiutoilddio però qual non manca aili afflic> 
ti ; cnm ìpfofum in tribuUtione eripiam eum,&glorificàbo otw.Mao- 
dò Simone con Efercito pocentiflìmo , & efpugnò Tiniraici ,e 
rellitùi il culto in tal modo, che neflunogoueraaua le fuepof* 
feflioni li ricchi giocondamente fedeuano nclle'piaztr.St ogni 
cofa era terrena, fìchè ciafeuno godeua Torto le pgole , e Torto 
li fichi, & era allegrezza ptuttoionde il Re Demetrio conoTcé 
do tata vtiliti auucnutaal Popolo,ìl valor di Simeone, (i codi* 
tuì Tommo Sacerdotc,e lo teneua p Tuo confederato amico,&d 
quello donò tutta la Tua gloria, «comando ; vt fitfnptreosànm» 
iS" w curj/ii ilti pr$ fanUlstàonec furgeret Trofeta fidk'uinon Tcorge- 
tedaquì ò Chriftiani come èparticolarpenfierodiChrido 
tener protezzionedel genere humano, qual cattiuo firitroua- 
uain mano del Demonio; fìchè miTero i lui Te non veniua il 
milfko Simeone , quale con Tarme della Santa Croce hi de- 
bellato tutti gli inimicr, fui portas ferrtas diruphtC rtdes fcrreot 
confregitt & haue liberato tutti dalle mano di Satanafib; qui la* 
Niì nos.trreiemi not,ìn fjHgmne fuo , perla cui vittoria il mifti- 
co Demetrio , cioè il Padre^t cerno Thicofìituito Duce Topra 
di tutti , di «nodo che tenelTe cura dell’ VniuerTo; drdi te in Du- 
cem.&prdceptoremfuperomnes gemei, donec fnrgat Profeta fiielit: 
infine algiorno del Giudicìo; e perciò Chrifiianì mentre fia- 
mo" fiati raccomandati iChrifto iilT ipfi tft curade nobii,atcca- 
demo alla puriti della vita , i conTeguirle Tue vittorie, & alla 
participatione di quello, acciò à buona fiiccia polliamo dirli ; 
Cere curammeiylmV; ma acciò con miglior modo poTsiate Tarò 
tal dimanda, & con pidfèruore dobbiate attendere alla Tan-' 
citi della vita , voglio apportarui vn memorando eTempio|d 
quefiopropofico,mi ricordo hauer letto di vn Principe molto 
ii^lp(toro>dt ftaÌÈd}dÌ c^ftumlidi figli > K d'ogni valore , fichè 
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BOfthauendo, che cefali porefle perturbare la mente, nondr 
meno Tempre piangeua penfa ndo alle pene deirjnferno, & i 
quanto egli hauea mancato dal viuer Chrifliano.di modo, che 
giamai il Tuo volto fi vide lieto , ne di notte , ne di giorno;del> 
che renando ammirato non poco, ne rapendo la caufa di tanta 
continua meftitia il Suo fratello diffe.ò fratello poiché la diui- 
na Maefia ti hi detato di tanti beni, di natura, di fortuna, e di 
m^ti comodi , fichi tra li Trincipi della Terra tu fei fortuna- 
tiffimo,i che fine tante lachrime.e tanta meflitia ìwz il fauio, 
edeuoto Frincipe non rifpondendo, fe preparare vn talamo 
iigato lo alto con corde iracide di legna corofe,in mezo vi era 
vna Tedia doue egli fedcodo.bifognaua ftare co il capo chino; 
attero di Topra. VI (laua vna acuta manata di fèrro , Tetto il ta- 

fcrnace di foco ; in quello fece Tedere 
a ** fedia fiauano acutifsime lancic, 

fiche feegl» alzana il capo fe io troncaua,Te fi moucua reflaua 
ferito , Te fi rompeua la corda andana nelle fiammt ; di modo 
tale, che non faceuaegli ini Tcdendo,altro che piangere, e dima 
dato dal. Principe per qual caufa piaogefle,rifpofe,vcdi frateli ' 

10 il fiato nelqualc mi ritrouo,ch« il mio flato mi riducei ftar 
in continue lachrime.Hor così da qneflo fuo flato, rifpoTeil 
Principe Taperasla caufa del mio pianto ; poiché di fopracoo- 
templo 1 acuto coltello della fententia delGiudicecórroida- 

dellTnferno a petto, dalli fianchi- 
1 acute fpade dell infidie diaboliche , il talamo delle legna Co-^ 
roTe, a d«lla nofira vita.la corda impotente che Io 

tiene.hmbccilIiridclIanoflra faniti ; talché è ueceflario in 

ih attendere ivinerc Chriftianimen 

te,hor Chriftiano fatta che hanerai qncfta confiderationes 
menando la tua vita piangendo, e con afflizione, lietamente 
cereando al Signor Dio la fua fanta vocatione , & il luoco tra 

11 Tuoi benedetti ehtri.tifari conceflbda lui per lafuabeni. 
gna bonti, e milcncordia, & afcoJtari la tua voce.dicendo.F'#.' 

M ine tKm btntdiRu ;,hanendo hauuto, gii, penficro di condurci. 

•llvltinK>fine,datedefiato,dicendo.Ccre<i.r«ii,aBeif4in<., 
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Lachrimofk dies ilU^quA refurget ex fàuillA. 



1 1 & A 1 1 1« certo i l’ordine quale tiene là 
* Santa Chic&, per tcflcrci^ cauti, acciò fug- 
gir «lobiamo l’vlcima fencéza , deirefteriiii- 
□io grande } qual haueri da ponerioefe* 
cucione iVniuerfale Giudice nella fine di 
qnefto frale t c traoficorio Mondo j poi* 
r^rno T' 1 r T che haucndoci infegnato di ricorrere 
con cucco il cuore, con deuoteorationi dal Signore, chiedendo' 
i quello ìHuoco di eletti, dicendo adefTonel prefente verloi 
LMbrìmofi diet iUdtt/HarcfHrget ex f Mille i c’infcgnache qui della 
prefence vita dobbiamoipargere lachrime,e ur j^niten^ de, 
noftri falli; poiché a’ dannaci non giouarà ponto il pentiti, ne 
il pianto,accero. Veccatum eorum contra eotfèmper,c qui vedo che 
ii-la Santa Chiefa, come far fuolc la mifcricqrdiofa madre , U 
quale auifa il fuo figliuolo , c dice, guardati non andaredilà 

perche vi è il foco, che fc cu ti farai danno, fenza pieci tiferò 

peggio ; hor così la Santa Chiefa per rendaci cauti d fuggir 
^oco eterrio;tì auifaprima,& ci efort‘a,dimoftrandoci di pm 
che coloro , che cafeano jn quello non fiwanno più coofolan • 
ma molto di più cruciaci ; perciò non chiama quel fforno del 
Giudica per giorno di ripofo,ma di lMhrimc;& di fauille,poi 
.che à maggior pena di dannati fé li vnirà il corpo all anima, e 

.cosìmoltit>licatclci>ené,augumcntaranno ansp^t lachrim^ 

pef quello , L4cfaWi»o/<Mfc'«ill<i;ma per fuggir quelle pene , oc 
per dire con Gioblietapnentc. Credo ridere kona Dom:niin Tsrxf 
piientium { notate vna bella hiftoria de’ Romani; poiché . 
monent exemplum oH«nrer*<i.N. èmirabil cójk il'confiderare U 

honori,che faccuano quelli dgencrofi Capitani, quali da ogn 

intoroo ricorpauano victoriofi, per eccitar gl animi dell 
ènei d portar fi valorofamente nelle battaglie, poiché i quelli 
libricauano archi di {bocuofa fpefa, nelle quafi eranofcolp*»* 
tutterimpreCe di quel guerriero , come fi vede nellaColonn^ 
Traiana, nell’Arco di Portogallo,nel 4 Cqlóna Antonina, «c. 
Sec 6 do ordinauano che tutti gratti heroici di quel Capitano 
fi cantaffero auanti d lui , ò in profa , ò in rima. Tcrao volcuu 

(^,il crionÉ^^aiid^Ule rój>t» del Cpviirato d» diuc rgc a- 
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ualli«e così con gloria entraflè in Roma . Quarto óflferuauano» 
che rarmci& il feudo dell'animofo Principe, fuflero ligate nel- 
la fuperior parte del Carro, acciò da tutti fùlTero vedute. 
Qu^into, & vltimo , i maggior gloria del trionfante , dietro il 
carro, tutti li prigionieri andauano ligati.Hor tutto quello ap 
partenerd alli beati, quali nella prefente vita hanno eó>ugnaco 
il Demonio,con pianti, lachrime.e folpiri , hautndo così pro- 
melTo Ctirido.Beati qui lugentquouiam ipft confoUbuntur i però.Mon 
coronabitur nifi qui legitimècertMeriti Sc ia fitto per mezoditri- 
bulationi ci chiama alla vita beata, contrario i quel che dille. 
Tion enimvUmexvUvcfirte, ncque cogitatione ime ic c»gitaùones ve- 
Hrx,namficutexaltaHtHrCdlidTerra,fie exjltatjt funi i»i<c WM à nifi 
i*ellnV;onde Io carro, che lì come il Mondo propone pace, ri- 
chezzcjc tefori , da i quali lì cagionano lachnme.pene,e fòco, 
airincótroChrido propone,battagIia,lachrime,e morteilaon 
de lì origina felle, trionfi, e gloria; come dilTc Dauid. Exults- 
bnutfanfH ingUria.ù'c. doue diraoftra cinque trionfi de’ beati A* 
quali voglio applicar li trionfi de* vincitóri Romani. Notate 
primotdice. Exultabunt/an&iinglorULctabuntur in cuhilìbus fuit. 
Il cui fatto corrilpondeaU’arco trionfale fcolpito con f'imprc- 
fedelli Duci vincitori. Secondo dice. ExNlMUonrr Deiingutture 
eorum; doue dimollra la lode che lì cantariano d quelli, ferzo 
dice . Gladij ancipites in mauibut eorum :c quello accenna l’arme 
di quelli repolle in alto . Quarto dice . faciendam vindiflam 
innationibui increpationet inTopulis ; oae dimoHn il Carro tira- 
to da diuerfi Caualli. Quinto dice. ^dalUgandos reges eorumm 
eompe^bus,^ nobiles eorum in mameìsferreìs. lì cui fatto corrifpó- 
de all'inimici ligati apprelfodel Carroiquella dunque c la glo 
ria che propone Chrifto dopò la vittoria ottenuta contro del 
Mondo,dellaCarne,edeI Demonio;perilcontrario, poiil 
Mondo propone cofe contrarie alle prime, come rifpolè,pace, 
ricchezze,&c. perciò. Laebrimofa diesiliai per quelli clK-^rteuutjr*' 
hauutoquiui delleconfolationi fenza combatter, e perciò, fe 
li preparano cinque contrarie alle prime, come perditori, del- 
lequali , vna ne deferiue l’Apoftolo , quando dille, tunc repeu- 
tinus fupe^eniet ei interitu» ; ecco la prima , c quattro ne deferi- 
ue lo Spiritofanto, per bocca della Sapientia, quando dillè. 
Induri protborace lufliùam ,- ecco la feconda . Et accipiet prò Cale» * 
Judiciumeertun ,* ecco la terza . Sumct feutum inejpugnabile ; ecco 
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la qaarca . %Àcuet diram iram in lanceam t ecco la quinta^ 
horsùdifcorremo ambedue qued’azioni >e per cominciar da 
quìi il primo honore che preparauano li Romani a’ loro Capi- 
tani vincitori* era il fabricarli archi trionfali * quedo non di- 
moftra altro che la beata gloria, preparata dalla fantiflima 
Triniti , alle anime de* Beati , di cui parlando rEccledadico, 
diceua . Quafi arcusrefulgens inter nebulas gloria ; nell’arco voi fa- 
pete che fono due edremici,lcquali incominciano da parte in- 
feriore, & vengono alia fuperiore; così fubitoche l’anima en- 
tra nel Cielo (ì folleuail Tuo intelletto, con quedo mirabile 
duono, chiamato da’ Sacri Theologi lume di gloria;acciò pof> 
fa vedere Iddio, e così in i dante, la volontà produce vn’arden* 
tillìmo amore verfodi Dio,qual vcdi,& intendi; hor quede ib- 
no le due cdremiti, quali producono daU’infìmo , cioè dall’in- 
telletto.e dalla volontà, e d vnifcono alle parte fuper iore,cioè 
i Iddio; e perciò in quell’arco trionfale, ÉxMdj^Miir/jn^i inglo» 
ria; di più voi fapete che l’arco non d fi in Cielo, fé non quan- 
do quello è coperto da nubbe ; hor così l’arco della gloria d 
prepara airanima,métre quella no i è altro, che vn Cielo nobi- 
lidìmo è velata da nubbc,cioè dal corpo;e perciò diceua l’Apo 
dolo. Eece nic tépus accettabile jecce nuc dief falutis ; attefo qui bi(b 
goa oprare di modo che le due edremità dell’anima, giongano 
all’altezza del Cielo dell’arco.che da il vero, notate : dicono li 
naturali,che p far l’arco,no folo bifogna che il Cielo da coper 
to di nubbe, ma anco vi bifogna,che vi danoll raggi rifplédéti 
del Sole; così per meritar la gloria, nò fo’o bifogna che l’anima 
da ne! corpo, ma anco che il raggio del Sole della diuinagra- 
tia rifplenda in quello ; che però diceua l’Apodolo . Gratta Dei 
fum,idquod futa, & gratta eiut in me vacua non fuit, fed abundanàur. 
illif omnibus laborauì,non ego jolus , fed gratta Dei mecum : e per que- 
llo (fratelli) per goder l’altezza dell’arco preparato da Dio,è 
necedariochequì dobbiamo piangere, e combattere, e quan- 
tunque la Santa Chiefa dica, Lacbrimofa dies illa ì doue afconde 
farco delta glori^ net dio ragionamento, e ragiona fc non di 
lachrime,epene; tuttauolta douete notare , che tutto queftó 
è detto con miderio grande ; attefo voi fapete , che l’artedce 
non dimollra l*oro,ò argento, quando tauora il vafo ma d bene 
vna forma di Terra, fopra laquale,con foco, con martelli, con 
ferri,8c altri artidcij batte, e poi dimodra il vafo bello , puro, 
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& accomodato >hor così. in cuhiitbHsfMÌsiqazn’ 

do qui faranao purgaci > combattendo » & vincendo . ^uftr ru~ 
bìginemab argento, & fiet vas puriffinuun ; c così . Tofi tenebrai jj^er^ 
lucem. 11 fecondo honor era il farli ca ntare le fue virtù in verfi» 
perciò di quelli beati diceua il Profeta. Exuitationes Dei in gnt^ 
tetre eorum ) quefto non è altro che vna continua mufìca,& lode 
de’ Beaci verfolddiotquall'hi creati, redenti, e ridotti à tal 
felice ftaco,di cui dille Giouanni neirApocalipfi.Cd«<tff>«»»/jn- 
ffi Dei canticum nouum , dicentes iignut et Domine Deus accipcre li- 
brum^Hr foluere ftgnacula eius , tjuia occifus et , ir redemtfti nos in Jan- 
òche lode, ò che cantici Dotti,fi chiama cantico no- 
uo la Mufìca de’ Beaci , perche fard canto la gloria deirantma, 
e del corpo,dopò il giudicio Vniuerfale,che ancorché l’anime 
habbiano cantato canti , e tanti anni , nondimeno fari nuouo 
cantico icioc come fé allhora cominciaffe. il terzo honore 
preparato a’ Capitani vincitori , era che le loro arme andana* 
no in altoalla villa di tutti; ecco li beaci che daranno in alto 
contro de’ reprobi . Gladij ancipitet in manibut eorum, ad faciendam 
vindt^ijmiquellearmenon faranno di ferro, ò materiali, ma 
fpirituale,come diceua Paolo A portolo, nefira noncar- 

nalia,fed fpiritualia funi ; ò quanta gloria apportaci i quelli Bea* 
ti [veder le loro arme , cioè l’opere fante rimunerate in alto, e 
come,fapete che quando lì mangiano cibi delicati, e pieni di 
gurto , fcmprela lingua lambifce le labra, & il fiato vienfuora 
odorofo;come per il concrario,quado fi mangiano cibi graffi , 
emalcotci,& cofe amare,fi fpuca , fi Hi con molta naufea , & il 
fiato rende mal odore ; così le virtù, e le buone opere reporte 
nel rtomaco della buona confeientìa, ò che fuauiti, & mirabi* 
le fraganza e libi feono ne H’anima,come fi legge di Giob,che co 
tutto ciò che fuflc fiato talmente piagato, Rchè.Sedeminfter- 
tptilinio,radebat teda fertem; nondimeno perche hauea mangiato; 
cioè operato dell’opere buone, fenciua la fraganzia di quelle» 
quando diceua . Cor vidue,confolatusfum,iufiitiaindutut fum, <3" ne- 
ftiuitme ficnt veffimento, ir diademate iudicìomeo,oculus fuiceco,& 
pet C laudo, pater er am pauperum;co$ì Dauid mentre era nell! tra* 
uagli redondaua in elfo il fiato odorofo della prefentia, e dice* 
ua,dico. Opera mea rep ; cioè come dicono li^efpofitori . Opns 
enea me eonfolanturt per il contrario delli cattiuicibi fi cagio* 
na mal odore; così gridaua Iddio delle opere delli fceleraci 
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peccatori di Sodctm.CìamorSodomorHmvenitadmeiicaìtxouci 
queflo voleua dire il Profeta Efaia , quando difl'ediChrìAo. 
Bmtirum,isr mi cmedet, vt fciat reprobare malttm , i!T elicere bonumt 
perche vno che è auezzo d guAar cofe odorore>e dolce, fetnpre 
ii lambifce le labra , e cosi ributta le cofe amare ; così quelli 
che fonodiChriflo lambifcooo le opere buone, e fchiuanole 
male ; e perciò . Cltdiij anàpitis in manibus eorum ; pcnfa anima 
Chridiana , quanto lari la tua confolatione in veder poAe^in 
ditole tue arme,comerelemolìne,li digiuni, la penitenza, &c. 
c penla quanto fari la gloria , che di quelle redondari allani- 
ma tua, e così in quella vita cercati di ottener vittoria, contro 
delli inimici fpitituali. Il quarto honorccra,che faceuano ti* 
rare il Carro da diuerlì Caualli,que Ao corrifpondeal detto di 
Dauid . facìendam tindilìam in naiiombus wcrepationes,(^ in Po* 
pulir ; eccoli Carri trionfali tirati daHoperc fante, lopra li- 
quali andarannoranimcipercioche fubito vnita l’anima al 
còrpo haueri vna certa gloria accidentale, queAoCarro, cioè 
queAo corpo fari tirato da quattro Caualli diuerlì, queAe Ta- 
rano le dote del corpo, come dall’agiliti , fottigliezza , impaf> 
(ìbiliti,&clariti,lafottiliti la goderanno per la temperanza, - 
olferuata in queÀa vita .Semiuatur corpus animaletrefurget corpus 
spirituale; l’agiliti l'haueranno per la iottezzz.Scminaturinin- 
firmitatejurget in *ìrtute;]i clariti le fari data per la prudenza]. 
Seminatur in ignobiUtatr,furget in gloria ;cl’impz{ribiìità lottcne* 
ranno p la giuAitia minìAra ca . Seminatur in corruptione refurget 
ÌM incorruptione i l’anima iAeda anco fari tirata dal Carro dcl- 
fa chiara viAoneper la fede* fermajchehauehauuta delle cofa 
future . Videmusnuneper jpeculuminenigmate ^tunc autem faciead 
fac'iemtficntiefìi Achè per lafperanza hancrannovnaincenfa 
dilezione ,7^s feimus ^quiade morte tranjliù(umutadritam,quiadi 
tigimusfrat res ; per ìi anri goderanno vna perfetta poflcAio- 
ne . ebarita s operit muUitudinemteccatorum gaudiumvefirum no- 
mo tolletà V obis; dilfe C hriAo,o che carn, òche vittorie, sùsù 
ChriAiani alla battaglia» alle corone, perche per poco com- 
battere A gode eterna mercede , così diri ChriAo , Santi mei 
tfui in cam e pofiti certamen habuiftismercedem Uborum, ego redam 
nobis.ìì q uinto , & vltimohonore era il portar li carcerati li- 
gati dietr o li carri i ecco la grandezza de' beati • *Ad alligandot 
regfs eorum inctapedibur fir nobtles eorum in manicitferreisi poiché 
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in quefto Mondo h^nno I igati lì ren(i,perdò non potranno (co 
rocruperaci ) follcuarlì contro deiranima«poichè legornog li 
occhi, dicendo. Mutrie oculos meosne rideantranitatemle mano. 
Quando manuseorum in confino feruiente; le narice. In odoremrn^ 
guentorum currimus i l'audito . Lo^ucre Domine ^ ijuta éudit feruut 
tuus f Se il gufto . Fuerunt mibi lacbrima mede panes die , ac noUe ; Se 
nota fcriccurale, che dicendo Oauid . ^d alligandos reges ; doue 
chiama li fenfì Re , che vuoi dire , che quando il fenfo domina 
quella regina dell’anima, alihora li fa Re, ma perche reRano 
venti, & ligati p Tauimo corraggiofo del vincitore ; perciò le 
chiama relega ti.& incatenati , e perciò alla gloria , alle coro- 
ne, & alla vittoria,ò Chrilliani. Ma perche rintcntodella San- 
ta Chiela non è folo dicendo. Laebrimofa dies lUai d’infegnarci 
che per mezo della penitentia,goderemo in quel giorno, quan- 
do piangeranno li dannati uiu anco dimollrarci le pene, & le 
lachrime di quelli tranfgrclTori; perciò haucte incelo il trion- 
fo; intendete cinque incllcrminabili trauagli de’ dannati, per 
quello meritamente . Laebrimofa dies illa; e perche voi fapcte , 
che . Contrariirum eadem eR difciplina: e come per ofl'eruar la 
Legge fi preparano alli giudi cinque trionfi, così per il con* 
tiario a'dannati fi preparano cinque danni; chefiailveroi 
gl'ccchifi dimodrarifempitcrna morte. Mittite eumintenebraa 
exteriores; l’audito afcoltari fé non terremoti, perche non han- 
no afcoltatola voce del Signore . Super illos in cdclis tonabit. Il cac 
to lèntiri il fòco . Exardefeet centra eos igni/ , l'olfato , pu^olen^a > 
fetoremfuu portare non poterit;Sc il gudo adaggeri amarezza infi- 
nita • Et interiora eorum amara ; il corpo poi de’ danari i lor mag- 
gior pena , ò quanto fari brutto, poiché non haucranno la foe- 
tigliczza, poiché non hanno ofleruata folleruaza , cioè la tem- 
peranza ; perciò . Seminatur corpus animale, furget corpus animale; 
faranno priui dcH'agilitd, perche non hanno leguita la prudeo 
Zi . Seminatur in infirmiate, furget ininfirmitaiet non hauerannola 
chiarezza , perche non fi fono leruiti della fortezza . Stminatur 
in igne bilitate tjurget in ignobilitate ; non faranno impaflibili,ma 
padibili, perche non olTer uomo la giuditm . Stminatur in car~ 
ruptiont,^rget in corruptìone; ma quello che è peggio faranno pri 
ui della vifione di Dio, perche.5ine fideimpcjjibile tfiplacire Dee; 
perla poca fperanza faranno priui della dile zionc. cium, 

ili mortcmanti; finalmente perche, nonhebbcrocatitiuri-nco 
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priui della pofTeifiooc > e fruicione . Sìb*buero omnemfidem,Ua v* 
monte s trans feram cariiatem autem non habeam nìbil fum ; ma per 
palTare alla promelTa chehòfacca, dimoftfandoui che come 
cinque cofe defcriue Dauid in honore dclli beaci vincicorì;co« 
sì anco cinque danni inederminabili lì preparano alliperdt- 
cori.però hauece inceli li crionlì di quelli, afcolcace li danni di 
quelli, quando. Lacbrimofadiesillaf Primo dice rÀpofloIo,che. 
^pentinus fuperueniet ei interitus; e come è vero , che venendo 
vna gocca repécina,e fubicanea ad alcuno, rella quello in mag* 
gior confulione ; perche non hi accómodaco il facco Tuo , poi* 
che lì ricroua douer far molce rellicucioni , aggrauaco da moN 
ci peccaci commedì ; lìchè unco più il Dianolo quello cenca , e 
Ip riduce i difperacione, così, g^pentinut erit eoruminieritus; 
poiché fé ne Hanno i bell’aggio, mtleri& infelici: eccoui,che. 

Sicut fur innate, ita veniet Domimix; in figura di ciò lì legge nella 
facra Geneli, che quando Erant bibentes , & comedentes , & cum 
mnUeribus accubantes^ ira Domini defiendit fnper eos ; così Faraone* 
quando non ci pensò, lì ricrouò aÙbgaco nel Mare Roflb ; così 
lifceleratire ne Hanno i fpalTo, ma E^epentinus erit eoruminte- 
ritits ; e qui nafceranno lachrime. e pene , fenza lor merico , & 
perciò Lacbrìmofa dtex il/d .'Secondo verri il Giudice vellico di 
giullicia in quel giorno , perciò . Lacbrìmofa dies illa: induet prò 
tborace lu/ìitiam; nocate quando vn foldaco vi i combaccere 
fenza giacco.ogni colpo ciraco dall’inimico lo può offendere ; 
ma s’egli cienc il gìacco , non può elTerc ofTefotadelTo peccaco* 
re non è gran cofa che Iddio relli dace ferito.con canci pecca* 
ti, perche non ciene il giacco della GiuHicia; accefo quando cu 
cómecci il peccaco alza bene egli il braccio, per dimoHrare la 
lua GiuHicia contro di ce i pigi ia la lancia , e Tarrella per am- 
mazzarci; ma vedendoli la mano,lipiedi,& il fianco piagaci.li 
placa, e più preHo egli rimane percolToche ferifcc,ma allhora* 

S uindo. Lacbrhnofa dies illa; giiccito, con il giaccodclla Giu- 
icia, non vorrà elTere indolcito, ma con acuce lancie ferirà » v 
perciò . Induet prò tborace Iu8itiam,& erit lacbrimofa dies illa ; Ter- 
zo . .Accipiet prò Galea ludicium certum; lì penerà nel capo la ce- 
lata del cerco giuditio , nota quella parola peccatore , piangi 
mefehino à ce cerMm iitdtciNm,' mentre tu commetti il peccato 
in quella vita, è vero, e cerco che Iddio ci giudica per reo, ma 
qucfto non è giuditio certo; accefo in quefta prefente vitati po . 

trai 
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trai con la fua Tanta gratta emendare, & emendandoti non Ta- 
rai più ribello, come diflc Ambrofio l^nto. Si noutris emendare 
delihum , nouerit Domìnus mutare fententkmi ma allhora, quando 
erit lacbrimofa dies tlla ì perche non vi Tari ne luoco, nfc tempo di 
penitentia laTententia Tari certa, & irreuocabile,che(ìaiI 
vero (Dotti) vna Tentcntia fi può reuocare per quattro cauTe, 
ò per appellationi ò per Tupplicatione , ò per querela dei falTo 
Giudice, ò per integra TodisTazione ; quefta final Tentcntia del 
certo giudicio di Dio non fi potri reuocare per appellatone » 
perche . In fententifs fumnù fori non datur appellano t non perTup^ 
plicatione ì atteTo ancorché tutti Tanti, e beati pregafièro per 
quelli, non TarcbbonoeTauditi,epcrciòdi(Te Chiifioalli diTce> 
poli .Sedebitis, is vos iudicantes duodecim tribusifrael ; chi fiede 
auanti al Giudice non prega ne Tupplica , ma gode delTautori- 
ti di quello, in figura di ciò sì legge che Aman non potte chia- 
mar per auocata E{ier.SederubuitvultHmregis,Creginttfcrrenom 
fuftinens; doue chiaro fi vede che nè la Madre di Dio , ne li San- 
ti potranno pregare per li dannati, che perciò difi'cDauid. 
Tro bae orabit ad te omnìt fanSius i» tepore opportuno , prò qualibet iin • 
quitate, ideft ante mortem i Verumtamen in diluuio aquarum multarum 
ad eum non approximat, ideft ju ludicio pniuerfali, ad eum non approxi- 
mabunt, ideft ad ipfum rogandumte quello perche : ^ccipiet prò ga- 
teaiudicium certum'i non fi reuocari quella Tententia,per quere- 
la di TalTo Giudice ; perche cu condenneraice Hello , ne per in- 
tegra TodisTazione, perche quello non Tari tempo diTodisla- 
re , ma di patir eternamente non TodisTacendo . Quarto, /Nmei 
feutum inefpugnahile ; voi Tapete che tutti li colpi,il Soldato (e li 
ripara con lo Teudo ; così Chrifio in quel tremendo giorno,ri- 
parari tutte le obiezioni con Io Teudo ineTpugnabile della Tua 
GiuHicia. Deb pouera l’anima mia , che s’io dirò in quel gior- 
no, Signor mio perdonami,atteTo fono flato predicatore del- 
la tua parola , hò conuercico li peccatori, hò dechiarato il tuo 
Santo Euangelio,|hò ridotto li Chrilliani à penitenza ; ahimè 
chi mi ribuccarà con lo Teudo ineTpugnabile,dicendo:anzi per 
quello ci condano perche non hai predicato per zelo, ma per 
tua comodità , per laullo,& gloria naondana , dirà quel Reli- 
gioTo Signor mio perdonami;attcTo per te hò laTciato il Mon- 
do, hò abbandonato, Padre, Madre, &c. anzi diràChriHo per 
quello ci condanno perche non lei flato buono ReligioTo, non 
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hai ofTeruaco le regole» &c. e così vi difcorrendo per ogni (U- 
£0 , calche» Sumet fcutnm inefpugMbile ;c perciò, lacbrimofadies il- 
ii.llquinco.&vlcimocompliaiento qual ditnodrari coucro 
de’, dannaci » fari che» acuet iiram tram mloHceam t dice che 
porcarà vna lancia acaca dell’ira iN.fapete come inceniiene 
adelTo al peccacore co l’ira'di Dio» imaginaceui vn gcncilhuo- 
mo> qual per Tuo gufto fé (ìariciraco in villa, oue per Tuo fpalTo 
habbia piancaco va bel giardiao.e facco vna belliifima coloni* 
bara;che cofa auicne» crefcono le colombe » & volido poggia- 
no fop'ra le cenere piance. e guftano li fiori dell’orco » il padro* 
ne fe ne auede»e fé ne dnole » ma perche ama le piance » e le co- 
lombe, vole panencar qnefte per guardare quelle ; e che fd pi- 
glia l’arco', e la faccca» però lenza il ferro , fcocca l’arco , col- 
pifce la colomba, laquale fencendofì percofla » ma non ferica ; 
tugge fpauencaca ;marepcrcarorìcornaifare dano. il padro- 
ne con lafaecca ferracarammazza,fenza più amore ne pieci , 
hor così Iddio benedecco, hi piancaco il bel giardino che è 
l’anima noftra di Tua propria mano. Manustutt Domine fecerunt 
me ; donandoli ornamento di Canee piance di virtù haue edifi* 
caca la colombara che è quefto Mondo » le colombe fìamo noi 
iftcili ; liquali andiamo guadando le piance, le anime nodre 
con la cranfgredìone di prececci » abufando delle vircù » Iddio 
perche ci ama nò ci vuol ammazzare i'ubiro.ma (ì bene ci fpa- 
nenca»cirandoci qualche colpo de’ flagelli, però fenza il fcrroj 
come di de' Oauid . Dediftimetuentibuste fignifteationem, vt fugìant 
dfaàe arcar; ma all’ vlcimo del Mondo vedendo che noi non ha- 
uemo fatto conto deili Tuoi auifi , fèrard » & acuirà la faetta 
dell’ira , e cafeando morti il tranrgrcdbri, e perciò. v^cueiirm 
differenza in lanceam i perciò . Erit lachrimofa dies Uh ; quedo gran 
fatto volendo dimodrarc Efaia.dide. Sicut in valle qua efl in Ga- 
baon ìrafeetur, vtfaàatoùus fnum aliemtm o/)kx eÌMr;ò bella aucho- 
ricà, vuol dire il Profeta, che come al tepo di Giofuè fi fermò 
il Sole in mezo del Cielo» e di vn giorno fc ne fecero dua » ac- 
ciò egli più agiatamente pocede vendicard contro di Gaboe- 
nici i hor così nel tempo del Giudicio fi fcrmarà la mifericor- 
dia ; acciò Iddio con maggior vendetta poda vcdicare la giu- 
dicia.&alihora . Faciet opus fuam,alienumoputeiusi\'opt^ pro- 
pria di Dio c di fare mifericordia . Deuscm proprinm eh rnifere- 
ri femper ; il fare della feuera giudicia c opra aliena di Dio, ma 
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aHhorxlfopra aliena <|nientari propria, « la propria aliena, 
perche, ^cnet tram diram in lanceami però . Ucbrimofd diesil- 
luthorsù peccacori,c]ueUo Chnllo die bora lo vedere piagato,, 
percolTo ignudo, & alHitco, quello ifle/Tocosì hoggi Ichernico 
da te farituo leuero Giudice; quelle piaghe efclamarano Giu 
/.llitia,& vendetta,contro di te, perciò . Lachrimr/a diti dia ; che 
fai, come non t’alzi contemplando tante mileric, che te l'opra- 
giungeranno, miferod ce;dicelatrarflutione delli dodcciin* 
terpreti, che quado Iddio {cacciò Adamo dal Paradifo Terre* 
l|re lo collocò in vnluocodoue hauclle potuto vedere quello , 
c tanto più hauefle egli piantole fuemifcric, perciò Chriftia- 
np , penfa alle dclitiedel Ciclo, lequalimifero teche per pro> 
pria colpa l’hii perfe,vedi vn poco le mircrie,prcrcntc,chc fo- 
no nullad comp^irationc delle milerie dell inferno, che così t^ 
penerai qui i piagerc per fuggir le lachr imefu ture , dicono li 
paturali , che 1 folimato auuolto nelle herbe verde , pollo fo« 
pra del fuoco manda fuora copia d’acque, piglia vn poco il tuo 
yeleiioro petto, auuolgilo airbephe verde di Chrido conia 
cpncéplatione del foco eterno, che così mandarat liiora acque^ 
di lachrime.c fuggirai li futuri piati, così fece il Profeta, quan 
podilif. ToLtnodehebrimismeit fhrjxnm mentn rigabo ì e così di-. 
cendo . Miferere mei Deutt li fu rimelTa tanta colpa ; ma qui no- 
ta (perfarvnavtiledigreinone)che come il peccato lì co m- 
, mette con il confenfo,con la dilettatione , e con le opere ; cosi 
'd quello lì deue lodisfare con la contrizione, confcllìone, c lo- 
di sfa z ione; cosi Ibdisfece Dauid, quando difiTc . Cor coHtritHnh 
tr bumliatum Dtusnon de(picies;che tanto fu il dolor del fuo pec- 
cato, che dille. MiferfaSìiu finn , & incuruatm fum, pfqtte in finem ì 
con la confcllìone fodisfece,quando dilfe ; Ttbi foU peccauì;coti 
la Ibdisfazionc, dicendo ; Laborauiingemitu meo ; c qui t’infegna 
il Profeta di fuggir l’vicima ira, ma nafee vn dubljio dal parlare 
del Profeca,fe prima dice hauer fatto pcnitcntia de! fuo pecca- 
to, come poi dice . Lauabo per fingulas n'i^etUBum m^um j doue 
promette d Iddio di voler far penicentia, come dunque dice*. 
Miferere mei Denti Dotto, dicono li Sacri Theologi, che quan- 
tunque li peccatore facci penitenria del fuo peccatopcr la , 
confeflìone,contriz j one , c lodisfazione : nondimeno Tempre è 
obligato dolerli di quello, e piangere tante voltc,quante volte 
fc ne ricorda, che perciò comanda Iddio per bocca del Profe- 
. , O ò ta . ' 
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ta . Df propinato ptccatù nòli effe fine metri ;c la ragione si è> thè fe 
alcuno dopò fatta la penitencta del peccato, hauendo memoria 
di quello fé ne confblafTe; dinuouo s'obligari alla colpa i e 
perciò . Oportet femptr dte i^fb dolere i quindi diflc C lemente in 
Tuo Itinerario, che $an Pietro tanto pianfè il fuofieicatodi 
hauer negato Chrillo , di modo che le iachrimerhaueano fat- 
to come dui canaletti incauati, quali featuriuano da ginocchi 
per le mafcelle ; il'Pro^ta dunque per infegnarci the fempre 
dobbiamo piangere il peccato,diceua> Laboriiui in gemitumeof 
ecco la penitentia preterita , quando poi diffe . Lauaho per fin- • 
ptlds ncBesUBummeum ;dimoflraua l’arduo dolore , che tenc- 
nadi quello, e perciò irfSanta Chiefa dice. Laibrlmr/j die siila; 
acciò di quello dolore lenfiblle delle lachrime che dobbiamo 
IJjargere inqucfto Mondo; pofllamo fuggire il dolore intelli- 
gibile » e fenfibile delle lachrime future; e perciò Chrilliano 
piangi , de propinato peccato noli effe fine metri ; ò benedetta , e 

eira Madre, e fedele Chiefa , ò defìderofa amante della nollra 
falute , à punto mi pare di veder afcoltando la Chiefa San- 
ta, che dice. Lachrìmofadies illai vn Pallore che gouerna la Tua 
gregge , e fapendo che il moto è molto vtile, proligno i quella 
vedendola pafeere i bellagio, fìrchiaivlo}a,tiradeIIe pietre, e 
minaccia fin che quella per timore della futura pena lì muoue» 
cimina,& i/i la doue par che i fé non comanda il Pallore ; hot 
così la Chiefa Santa, mentre ci rifguarda ; qui otiolì ipalbere 
fopra il detellando prato delli dtuerlì gulli terreni , fapendo 
che H moto delle lachrime Chrillianc è molto vtilc alla falute 
Chrilliana? é dciranimc nollre ci fà afcoltare li futuri danni 
fteirellremo giorno, dicendo, Laebrimofit diesillaizcciòaicol- 
tlndo la fua voce dobbiamo caminar per li doue infegna, ac- 
ciò fuggir dobbiamo la futura pena , dice . Lachrimofa diesilla; 
il cui fatto contemplando il rcal Profeta, diccua. Vox Domini 
fuper aejuas Deus Maieftatis intonuiti per dimoHrarui che come 
non è cofa piò inconllance dell'acqua, hqualead ogni poco di 
vento lì pertn rba,& al foffio di vn venro vi da vante , al fpirare 
d'vn’altro vi da dietro, per vn’altro lì gonfia , e perquelfal- 
tro lìbalTa ; cosi l'huomoal vento della voce de Diodeue mo- 
nerlì , e caminar per li Tuoi comandamenti , perche . Deus Ma- 
ie/latis intoMuit i cioè così comanda iddio della Maielli, Iddio 
oaoipoceote ; e perciò qnì Cbrifìiano fpargi le lachrime, qui 

forzati 
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forzati di far la penicentiadel tao precaco , acciò neiralcra 
vita, quando li peccatori federati piangeranaOtCÙ babbi li bQ 
aoritC dignici> e corone * 

l 

*• ^arejùrget ex famìld* ; i 

Avendo la Santa Chirfa dimoftraco B 
danno irreparabile de‘ dannaci a’ quali nul 
la gtoueranno li fonti delle. lachrimccte 
rparg<^anno,Eché dice Tomafo Santo, cbè 
fì faceiTero vn'oceano grande di lachrime^ 
non li giouarebbe ne anco i lauare vna col 
padi peccato vantale , (endo giifuoradi 
tempo della penitencia iguifa della medicina al morto, ci di» 
moHra adeffo quanto (ìa vile, e di nulla ri noftro /lato,ra(romi» 
{aliandolo ad vna fauilla che ftibiro fi fpegne, ma perche di ejiie 
fio fit ne è ragionato, perciò verrò breuemente folo à farne 
lìianifirfio l'intento Tuo ditendo Qu-irtfurgettxf-^mllii; nelqu*» - 
le giorno verri fuora l'buomocome da vnàfauilla.cioèche 
refurgeri tutta l’humana carne, come >i'accende gran fuoco 
tia vna fauilla , che ben fapete che vna fauilla fé bé è piccola fi 
può accendere in tal modo, che* poò brugiare il Mondo tue* 
to , come auenne al Cafiello di Santo Bramo , che per poca fa- 
villa l’accefe la monitione,e cagionò tanta roina intorno, eoa 
terremoto tale, che rouinòmolti edifici; «buttò per aria tutta 
la Cirtadclla detta C adelio; così vuol dire la Chiefa Santa che 
non è impolfibile i Iddio , quale è tutto fuoco con vna fola fa- 
cilla della fua volonri commonere il rntcofubfupra,&; compa* 
ginar tutta la carne humana ; fichè da terra, da ccner, da poi- 
nere , e da nulla rutta la natura humàna , attiuata , e rinforza- 
ta dallo fuoco di Dio, rcfiirgeri , & comparirli nel Tuo cofpet- 
lò .perciò . nèfurget ex fMÌllaìò vero diremo vn bel paradeffo* 
Conforme la dottrina del Filofofo, qual dice , ch<r il-fooco ap- 
plicato alla pag1ia,alla Atippa, alla riftola, poco durb .perche 
lafna potenza nbn può atriuare per molto tempo fopra vna 
marma frale; ma applicato fopra vna maceria den(à,x;i me al 
ferro, ò al legno, fari pili durabile! hot così fe quella fauilla , 
•delle tne carnale concupifcenzcil'applicarai fopra della < enfi* 
deratione della tua! caduca vita, panardfubito, non refìari 

U o » fopra 
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fopra di te j e cojì fucgira i il fiioco cterncma ,'fe per rèa pniB 
|>riaco1patedeprauaC(y iricellecro» confidato alla falutedel 
corpo. Staila viti lunga» lo farai atciuare lungameoTcinte^ 
D;:h miferoche ci portarà al focodell'infcrno.c perciò dille 
bene San Giacomo, fece igms, (jum magHam Siluam 
incendit; San Giacomo dice » che da vn fuoco delicato carnale 
s’incende Taniina eternamente : perciòla Sata Chiefa rappre- 
fentandoti il tuocadaco flato» fimile ad vnafauiliat vuol dire 
-che da quella fauilla o’habbia i nafccre fuoco tale, che bruggi 
ranima,&iicorpoecernaniente:indi dico che afc^lcandocu 
/quelle parole. QftarefurgetcxfauilUi non lolo deui euitar il pcc 
cato.ma nafeer da ce occafionediringraciarequeAanoftra 
vniuerfale Chiefa, laqual c'auifa con tanto amore , che cu 
debbi menar vita buona. Ditemi di gratia.s’alctino fianco» 
JalTo al mezo della notte incrafTe in vna ofeura cauerna ,moa 
«ccorgendofì che quella fulTe colma de ler penti, & animali no 
ciui ,& fui gii cella per ripofaxlì.rc per calo vcn/lTe vnfuó 
amico con lumi accelì per nfuegliarlo» dicendo: amico alza» 
ti sd » non vedi quanti venenolì ferpenti fono quì.oon fareb^ 
be molto lobligo di coAui verfo di quello ,; certo sì,hor di* 
cendo la Santa Chiefa. QuiirffHrget ex fauitU i ci dimpArail no* 
flro ftato in mezo di venenolì ferpenti , con la fiaccola accefa 
delle fqe fante parole » dicendo. Laebrimo/adies illa , qua refurget 
ex faNi/l«; acciò dobbiamo alzarci, ve dere il noUro mifero 

fiato, e della noftra vita, che non bjfogna altrimente confidar 
(n quella ; i qucAo propofitomi ricordo hauer letto, che il Po- 
polo Romano in honor di Cefare per la vittoria hauuta, alzò 
vna C olonna, fopra laquale v’era collocata la fua fupcrbiflìma 
flatua > nel cui capo vi Aaua fcricto il fuo nome amache cofa 
auuenne, vdite, auanti la morte deH’Impcradore comparuero 
tre legni, liquali minacciauano la fua pelfima morte. 11 primo 
fogno fùchccafcò vn folgore dal Ciclo.etolfe la prim*littc- 
ra della flatua » laquaie era la C. Il fecondo legno fù , che dorr 
mendo Cèfare in mezo della notte li aperfero le fenellre della 
camera con tanto cmpito,che tutti s’m.magiraiiano che il pa- 
lazzo tutto douelTerouinarli. Il terzo auiiofù chentiriftclTo 
giorno che compar iuano quelli legni li furnoprefentatelitte- 
reneUequalivi era fcritto ilmodocon ilquale douca morire, 
ma porche lui uon volle ne aprire oc leggere quelle; perciò in- 
^ ~ corle 
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cbrTe nella prercritcarencenda;al propoficodunqneòChri- 
ftiani, dicendo la Sanca Chttffa . Lachrhnofa diestUa yejuire/Hrgct 
rxfjuiUa ; c'infegm li fcgni grandi >quali'da noi confìderacì 
dobbiamo fìiggir la morte ecerna i il primoèladei^ruzione> 
della IiccetaC, laquale iìgni6ca:Cupidi/ijjrerKiniarrero quella 
cupidici veramente conlumalaiuiaa t poiché, ^aarwi Jcmper^ 
ardetrvt ignii» ògran peccatoè quello^ poiché nclTuno fi phiaina: 
Cefare, (e non ilricCo, quello lòloiqu) hd il noone>qncAo foloi. 
r falcato j ma il poucro non hi nè loco nè foco ; quindi diccua 
Oui4>o. ■ X- , ' 

Dat fenfus banoret fenfus amìcUias , pauper vb'ujut hcet . 

)B perciò toltauia la C. ^eaii Jpiritu, Il lecondofegnoji 
che fù.dclle fìneflreapcrtecon ccrrcmoco graie nella Camera 
dcll’imperadore.QpeÓa Camera, non è altro che il noflro cor- 
po.quate mécre (ì vede co&l bellotcafcaco.però nel peccato, fii> 
bito^lt fenfi entra la morte. Iddio du^^uejqual vuol fuegliario 
fi mada li fecondo fcgno.e Hrcpiri d’infimi! t J.di p lenza . &c.di 
Cendo la Chiefa. tnfirmitasgtauisfohnjm factt atiitii; Se Vn^di S. 
'Vittore,d\ce\xi,[>MofJa fcieniLiOeut inmultispeccare px>(fe fligtUat- 
eoi in i«/r«it Jle.rif pecctnt.rt eh vùliut jUirangi ùguunbui ad faluté^ 
^uamrem,.cH re incolumes addamnjtiouem . II terzo fcgi.o fiìdèlla 
licccra della morte ; così Ce il primo hiiomo haueffe lata la 1 t-; 
tera di OiOi doue lìconcencua. Inquacnfi^uebbracornedercstxeà 
fncrie morierh i non l'aria jneorfo in tante mifecie;e perciò di 
ououo Iddio ci mi la quella lixcera.douc di ce. Dies ilU.diesÀre^È 
t^a rrfurget ex fjuilla ; apprclTo ci hi dato il Xecondo au ifo, dì ceij 
do. QmantM trent'ìr efi fufuruj.i.fì,\^(nzntc h^ggidicc. 
fi dies illi,i]HarefHrga ex fautf la; dia?xì(Ìr indo il modo cc^ ilqua: 
le bà da morire il peccatore , e perciò leggi bene quella liete* 
ra^nc n|Har fenza pcniìerodi quella , penfa vn poco alia jn be* 
cilliti della tua vira, alle iachrime de' dannaci, alla gloria de'* 
beati ; penfa che è vera l'vniuetfale Rcfurrczione,che.j^rfMrj^rt 
ex fauìUa; che conquclli da te afcolcaci a,uili/uf girai la mort^ ^ 
fapetc chequandp ip vna battaglia , v’èalcpBOlaggiitan'o^yi ' 
qualcper ogni colpo colpifc^.ciaffuno teme 4i quj,llo^ perchè 
^on fi può fuggir daljó. (uo arco; co$ì |.hrifijano penfa cUc 
■Chrilloeil fagircario, quale percuote Iboi-jnimici.perciò non 
potendo rcfiilcre d quello è ncccfiàrio mutar vita. N'/iconwer- 
lifuerh ,'diceua Dauid . (Radium Ju^apikrabhtorcum (uum uteii^ 

Ut; 
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'Zittir parauitillumi già Ai con Tat co Cefo «con la faceta atit 
corda» adirato contro di te ; perciò nó i ndugiare che s’àccac* ' 
chi la baccaglia nel giorno della vniucrùle Krrurreatonc,do> 
ue. f{efarget homo ex f amila ; piangi miiero non a fpr care quan* 
4o. èrit Ijcbrimofa dici illa; volcace à IddioMiccodo. ■^J te Oom-' 
$te cUmsb9,ne fileattà me ncque compefearis; perche . ^efurgrt ex fat 
mila ; e que Ao farà il niOdo di fuggir la morte; te Uchnme»e li 
doloriicdiriportarlavicconaconcrodelViaferaali inimici ^ 

ludi cAndus homo reus nohis quoque ^Arce Deus, 

E L precedente 9crfo la Santa Romana 
Chiefa madre' vigHaotiflìma della nortra 
falute. cibi dimoAraro , Che con la inemo- 
•ria dellifbrùri danni «& ìneAinguibili la» 
chrime dobbiamo fuggir quella fencenza 
del crudele eAenninio,quando. t^fur^et eà 
fauiUaUchrmofaihes i//j;hoggi acciò nó dob 
biamo ftareinbciraggio.po'che JitTe ChriAo fuofpofo . TS(e- 
fcitttdiexhneque boram i perciò nc propone lo giuditio vniuerla- 
le, nel tempo futuro, dicendo ludtcandmbomortut ; acciò da 
qucAi memori a del certo Giudicio, c dilla cófideratiotic del- 
r incertezza dcllTiora di quello, imoariamo di fuggir la malà 
vitai c di viucre con iltimore di Dio, dicendo il Sauio. 
aliterfapere/ed ùmet e Salomone Memorari nouìffimi tua,ir in ster^ 
numuoiipeccaii»; acciò polliamo dirli . T>{ohh quoque, ìdefi, comr 
memoranùbus iudiciumtunm ; c confeguentemente. fatientibuipa- 
Mitentiatm pieci di qucAo giaditio , hauendo continuamente 
memoria il Profeta diceria. I//«mi»aooilo<mew»c *nq ohdormhm 
in morte ; ne quando dicat immieus meus prxnalui aduerfmm eum. A go- 
Aino Santo dice.che noi hauemo de Iure natura, che nè il bene» 
nè il male deuc paifarc fenza remunerar ione; e perciò ogni 
peccato l’hi da punii^ehel prcfence per la penitentia toglien- 
do la colparò nd futuro^ con perpetua , & eterna pena . C>ui* 
DiaiolustuiriHorfkittil Ptofeti dunque defiderofo di fuggir 
IVterna prna.c di far qui li penitenza del fuo peccato, dtceua. 
Illumina oculoimnt; quid dicelTe, Signor donami qui lume per 
mezodclquale conofcédo il mio errore polli far peiutentià di 
quello, e perciò il gran Padre delle lettere , queAointenden- 
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do dtceua-. lìic vre < hitfeca\ ttin xiernum parcAS ;è pcrqncfto ò 
C hriHiano non arpeccar i’alcra vita , mane! prefence efclama. 
Illumina oculos meos;8c acciò humilmence ta poflì fare qucfta dì 
manda al Signor» olTerua quel che dicono li Sacri Theologi fo< 
pra di quello paflb»dicooo quelli , che tre forti di giudirio lì fi 
del peccacoysiudi dodi peniCcnza)giudiciod‘oAinatione,egiu 
diiio dtpublica condennarione : il primo giudicio di peniteli* 
za»lìfiinquellaviea,doueilSignorper lua mifericordiabi 
dato loco, di fare quella » dando l’autcoriti a’ Sacerdoti de di- 
feernere . Inter lepram & lepram: dicendo . Quodeuntpte loluerisfu- 
per urramterit folutum, iJinC/tlin il fecondo giuditio li fi quan> 
do lì parte l'anima datcorpo; e fc quella vi fiiorar con la colpa 
del peccato mortale ; gii è condennata neH’lnferno ; nel terzo 
giuditiopoi lìfari la publica eiezione de’ buoni , e ieparatio- 
ncdc’cattiui » il primo giuditio lì dice di mifericordia»tl fecó- 
do d’ira, il terzo fari manifcAo.e palefe;nel primo fi giudica il 
corpo, nel fecondo lì giudica il corpo , e l’anima mifericordib- 
famente, fecondo la contrizione»e dolore del peccato, nel fe- 
condo l’ira fola.^enza pieti j nel terzo l’anima, A il corpo feo- 
za mifericordia nelfuna inquantoche fonoadditti i quellepe 
ne, nelle quali riluce la mifericordia » poiché . mifericordié Oo- 
minìnonfumuseonfumpiusjGchèVctcrao Dio hi fatto vn editto 
vniucrfile, dicendo, che tutti quelli qui fono giudicati miferi- 
cordiofamente , c con penitenza fuggiranno , il fecondo , & il 
terzo giudido;ma quelli che qui non haueranno ottenutoti 
primo giuditio , necclfariamente incorreranno in quelli dui » 
c perciò Dauid delìderando qui clfer giudicato, diceua. oowi- 
«f ne in furore tuo arguas me» neque in ira tua corripiat me; però Dot- 
ti prima che palTamo più oltre, nafee vn dubbio dalla dimanda 
del Profeta , qual diceua . T^que in ira tua corripiat me i 6; èque- 
flofe l’ira non è altro, che vno appetito di vendetta . Ira efl ap- 
petita t vindi{Ì£ ex accenfio fanguinit circa cor propter paruipenfitnem; 
talché 1 Ira non è altroché vna palTione d(iranimo,qi)cAe paf 
(ione non lì ritrouano in Dio come dunque il Profeta 
dilTc. lieque in ira tua corripiat me; Dotti, dicono qui li Sacri 
Theologi , I he le pallìoni dcH’animo lì pofiono conliderarc in 
due modi òformalmente,& elìentialmenteinDio,pirònonli 
ritroua pallìone formalmente ( abfit ) ma per li cflctti, non co- 
me pafsionc, ma per l’ctfetti quali procedono da quelle , e pcr^ 
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che nel Gindicio-vniuerfalt; dari qatlUi rrDtentia>qnando./H' 
diandus homo reus ; fenza mjfericordiai e finailicud ine drhuomo 
'‘furiofo.& adirato} (ichè non per modo di pafsione.ma per J’eff 
ferro che fuccede , non dalla parte de Dio . ma dalla parte de* 
dannati ifopradelliquali cafeari quello effetto d’ira» e per* 
ciò. Tacque intra tua corripìjs metdiròdi più chequella final fen* 
teoria non fard data da Dio con ira «ma con la fomma gìufti* 
tia, laquale non la può efeguire l’huomo fenza l'ira; ch’è la paf<* 
fione deiranimo; e così gl* Angeli efeguiranno le iententiede 
Dio fenza ira «come dice Agollino Santo , fichè dicendo Da- 
uid. ue tu ira tua corripiat me ;dimoHrache attribuiffe i Dio 

quel che formalmente appartiene a H’huomo . Ver ftguramantra- 
popìtosi 6c perciò la Chiela Santaeffendo certa del li effetti del* 
l’ira, che cafearanno fopra de’dannaci»defiderofa che noi hab * 
biamoifaggirquellivlcimigiuditij, che dobbiamo pregare il 
Signore «che ci dia fpirito di ritrouar qui al prefente giuditio 
di mirericordia»e di penitenza» dice, ludicandus bomoreus; net 
tempo futuro ; acciò nel prefente facciamo penitentia . e con 
ragione » cosi in futuro ragiona la Chiefa ; attelb fapete Filo- 
fofi • che. De tempore nonbabemus,uifinunc tvno inllante imper- 
'cettibilexhe i pena fi conofee il preterito è paffato » 8e il fiitu* 
ro non è à noi lecito» attefo fi fpera, fichè effendo il prelente co 
me vno infiaoce.che dimollra il fine del paflato» & il principio 
del futuro ; la Santa Chiefa dicendo. Hcmo reui; nel futuro, ac- 
ciò nel prefente facciamo penitentia, e con ragione; così in fu- 
turo ragiona la Chiefa Santa , dimollra il grand’amor di Dio » 
verfodi noi,qnale c’infcgna di fiir facile quello tranfito; poi- 
ché non hauendo tempo cercaremo , cercaremo di far peni- 
tentia nel prefente, e così fard tutto in gratia,& in quello mo- 
. do far Iddio con noiicome far fuolc Giudice con il delinquen- 
cc»che volendo chequtllo fuga lafuorgiudicatione, perlaqua- 
le viene ad<tto alla morte, rintima,lo chiami, lo fa contuma- 
ce, li dà tempo , li fa intendere li termini preferirti dalie Leg- 
gi» per vitimo, vedendolo ribello fidila fenrentia della morte; 
hot così Iddioci chiama per var ij , e diuerli mezi , per vltitno 
vedendo l’oflinatione, fari forzato di promulgarla fentcniia» 
quando, luiicandus homo reut ; fiche tutti fonoauilì.e chiamate» 
prima che véghi i qucll’vlrimo cflerminio,i quello propofito 
va bel que fico del Fjlufofo,qualcerca»ediceche cofa vitoU 
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dire che vn* hnomo più fi fianca caminado per vna firada pia- 
na, che per Monti, e Colli>e conclude egli fiefTo,che molto più 
fatica fa colai che camina per il piano , che per li Monti , e la 
ragione fi che quando l’hnomo camina vniformemente per 
vna firada piana , viene i trauagliar cotti Tifiromenci del 
,corpo; come li femorali,Iigenocchi,lcgambe, li piedi,fopra 
' liqaali fi appoggia tntto il corpo ; e perche nella firada piana 
Tempre fi tiene Tifiefia figura nel moto, per quefio facilmente 
fi fianca ; ma quando camina per vna firada montuofa non fi 
fianca cosi volentieri,perche alle voice vn poco di ripòf(f,v.g. 
quando afcende s’afiatcicano li genocchi, e le gambe , e l’altre 
parte fi ripofano, quando difcende làtigano li femorali, e Tal- 
ere parti fi rìpofanoi hor cosi deueefier lavita Chrifiiana,nel 
prefence douemoafeender alla contemplatione delle cofe fpi- 
rituali, nel futuro douemodefeedere conia memoria del Giu 
dicio vniuerfale, e fare penitenza delti filili cómefiì, e cosi non 
tenendo Tifiefia figura Tempre al Mondo, alla Carne, al Pecca- 
Cò ; per quefia via piana haueremo poi il refrigerio eterno» 
perciò dicendola Chiefa Santa . ludicanduthttno reui; vuol di- 
re non dobbiamo caminar per firada, che ci apporti eterne pe 
ne } ma per il rìpofb fpirituafe de! viner Chrifiiano ; attefo fé 
ben la firada piana del Mondo appaia dolce, e piana , ò quan- 
to è fatigofa, ben lo pronano gli auari,li libidioofi,li micidia- 
li , &c. per il contrario poi ancora chela via di Dio fiamon- 
cuofa, & afpra , ò quanto è dolce, & amena , ben lo prouano li 
fanti, e beaci penitenti , e perciò. ludicandui homo rcus; eccole 
parti inferiori , che ci fpauencano . T^oèìs (quoque parte Deuwe- 
cole parti fupcriori,che ci dano confbiatione, e perciò Chri- 
fiiano lafcia,Iafcia,dico pur vna volta quefio Mondo di vn mo 
do,& accorgeci che dal peccare ifiefib nafee la tua fatica . Laf- 
fatì fumui in ria iniquìtath ; dico di pitì,& è vn bel péliero, Scritta 
tali notace,fi legge che lacob nó folo vede gTArgeli,che afeé 
deuano p la (cala, ma anco defcédeuanoima quello che impor- 
ta è che quelli che afcédeuano dallaT erra, fi eletauano al Cie 
kshor notate la caufa che c bella , noi hauemo che Thuomo p 
fragilità nó Tempre può ftar nella còtéplatione delle cofe cele 
fii , eleuadofi in aho^ ma i ncccfiario che alle volte difeeda al- 
Te/èrcitio manuale p far acquifio del vitto, come Thuomo no 
può Tempre afcédercjcosìnó può Tempre defeendere, ma bifo 
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ena afccnderc.c difcenderc; mentre che ftà in qnr fto Mondò* 
yfque adaurorsm; cioè al tranfito, che perciò . Vidit lacob fca- 
lam t^^ngcks Dtiafcendentes,ÌT délcédentesi pcrcaufa che quel- 
li che afeendeuano s’elcuauano dalla Terra , perche con tutto 
l’efcrcitio manuale, pur tu deuì eleuartial Ciclo ;hor così la 
Santa Chiefa, dice. ludicanjiusbomoreusizcciò da quello timo- 
re tù infet^nid’afccndcrfcmpreper poter fuggir di difeende*- 
re neH’Infernojc perche credi che il Saluatorc del Mondo, vol- 
fe ralTomipliatfi airAquiìa , fc non per dimoftrarni che quella 
Tempre Hi in alto , ncmaidefcendealbaflb» fenonpercftre- 
ma neceflied del cibo} così volfc darci quello fingular efcmpio 
di afeender , e di dcfccndcre*, di modo che non dobbiamo im- 
brattar Tanimaji quello propofito dimado vn religiolo il bea- 
to Giordano , ilqualc fù il primo luccclTore del gran Patnac- 
ca S.Domenico à goucrnar lordine . e li diflc che voleua fape- 
requalcofa gli hauefle apportato maggior vtiliti, ofcinprc 
far oratione ò vero del continuo lludiarc, i cut dimado il bea- 
to Padre ; qualfia cofa migliore, ò Tempre mangiare, ofen^ 
pre bere , volendo dimollrare che ancor che fiamo corporali* 
e tenemo neceflìti delle cofe del corpo,non douemo dinicnti- 
carci del Ciclo,e come per poter viuere alternatamente Gina- 
già, e fi beue j così fia cofa ragioncuolc , che h®ra con 1 oratio- 
ne.hora coni! penitenza, bora con l’c^crcitio corporale, St 
hor.» coii l’efercitio fpiritoalc , facciamo facile la ftradadel 
Ciclo. Così cinfegna laSanta ChicA. qoa.i.lo dice, t tjictran- 
kjmus i per bona temùoraUa, vt non ammitumm ^Hrnx ; efcmpio di 
ciò fi leguc di San Paolo primo eremita , parte del 

giorno fpcndcua airoratiòne.& vnaltra allcd^cip me , e 1 al- 
tra al teficr delle palme, e perche l’huomo è inclinato alla 
Terra ; perciò la Santa Chiefa dice . indicondus homo rens; per 
diftrahere quello da gl affctti terreni e ridurlo alla conte m- 
platione delle cofe celelii, che perciò dille Agoftino Santo. 
me ek oratto, quxrè Deus voluit,vt dfcm illumrltmum ignorare ibmj , 
pt ab omnibus caueremusi Se in quello modo par che voglia immi- 

tarc quel ragionare di Santa Chiefa , quando dice. >^rsrtar- 
tem fjlleret,vt rnde mors oriebatur,vnde vita refurgeret; c perciò cl- 
fendo egli venuto per redimerci, era anco ncceffario che ci m- 
fcgnalTc la «rada della falute, e così dice per bocca d fclaia. 
H 4 C vu ambuUte^er eam , ir no»deelineiu, ncque ad dextram,neq, ad 
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//niRrdmihauédo,econ opere>econ parole infegnatacila Rra- 
da del Cielo non era lecito che parlafTe delGiddicio nelpre* 
fente» ma nel futuro; acciò col timore deirincertezza dell'ho 
ra hauefsimo vilfuto cautamente ; perciò che fé il Mondo ha* 
neirefaputo Thora certa» che giamai barebbe permelTo che 
Chrifto folTe nato in vna Ralla, ^hernitOi morto ,& appailìo* 
nato;fìnniimenteneanco il Demonio'harebbe hauuco ardire 
di tentarlo, e perciò. .^^ri vtartem fallerei i acciò dairincercez* 

, za della morte» con la certezza della verità del Giudizio , do* 
iiedìmo efler cauti nel viuere Chri(liano,in figura di ciò (ì leg* 
ge che comandò Iddio à Noè, cheTacanellaquale douea fai* 
Ilare lui ,egranimali , & vccelliifufTe bitumata di dentro , e di 
fuora io vi dimando Signori, non baflaua che quella fbfTe folo 
bitumata difùora.; acciò non vi fulTcro entrare deiracque»cer 
to sì , ma la volfe caucclaca di dentro, e di fuora » perche volfe 
dimoRrare in qucRo mi Rerio, che non folo il prefente , ma an- 
co il futuro può liberarci dall'acque del Giuditio vniuerfa le , 
attefo l’arca dalla parte di dentro dimoRra la tua praua vo* 
lontà'àl male . Senfus & cogitaùonet bumana , prona funi ad malum 
ab adolofcentia fua; il bitume che difende queRa parte di dcn* 
ero, fari la ragione ; acciò non vLentrano Tacque dei peccato; 
la parte eRrinfeca dell’arca dimoRra li tuoi lenii eReriori»q 
perciò vi bifogna il bitume i legarli; acciò nó vi entra la mor 
te del peccato ;queRo fari la memoria del Giudiciovniuer* 
fale; e p€rcìò.ludicandusbomoreus;(ichècos\ ben bitumata Tar* 
ca»cioé l’anima da Ila ragione , e dal timor del Giuditio ,non 
porri foRogarfì nelle fuc pene eterne: ò falutifera,ò felice, pre 
. fagamedicina,tanto acuta che cocca Thuomo peccante che fa 
euacuare ogni vano defìderio, in figura di ciò fi legge, che Da* 
uìd prima della memoria delli futuri danni, non conofceua, nè 
temeua Tacque amare del diluuio ihfernale;ma quando il Pro* 
feca Natan li diffe . yerumtamennon aufereiurgl^diut de domo tua; 
fiibico medicò l’anima dicendo. Z>«mined iuiitijs tuis timui, prò- 
pterea adiui omnemvìam ìnìquitatis; e dicendo. Ego fum qui peccauh 
foggiunfe dicedo . Miferere mei Deus; quindi fatta la penircntia 
del peccato, sì ralUgra con il Signore, dicendo. l<etut{/K/t.Hrpro 
diebusquibus nosbumiliafìi,i^ annis, quibus pidimut mala ; e perciò 
la Santa Chic fa,acciò dobbiamo rallegrarci nel fururp, con la 
anemoria del Ciudicio^vuol che nel prefeoc^ facciamo penice* 
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tia,ecoafe/{ìi(no il noftro peccato*, facendo ì ponto come far 
fuoleil follccito Padre della falucedeirannaco figlio, che ve- 
dédolo paffeggiar per il teatro à fpafTo. e dallalcra parte vede 
do vfcir vna vorace fìama di fuoco per diuorarlo. grida, efcla- 
fna , fa fegni con le mani .con gefU, con voce ; acciò quello fi 
afcondi inluococautojcosìmentrecherhuomofi pigliafpaf 
foperii tcatr o di gufti terreni, vedendo la C hiefa Santa il gri 
Chaos deirinfernoapercop diuorarlo, efclama c6 fegni *ec5 
voce. dicedo. iHdicadwf homo re»;, fuggi ò mefchino nò t’auuedi 
del fuoco>no conofci le pene.nò fai che chi opra male afpetca 
peggio, e perciò muta vita.alzaei eoa Oauid alla chiamata di 
Dio, che co tato amore ti predice li flit uri danni de’ fceleratL . 

ludicandus homo reuSitiobis quoqut parco 'Deus, 

Ac IONA nel fu turo la Santa Chiefa, e mi 
par vn gran fatto, perciò che San Giouan- 
ni ragionando della fine deirhuomo; à cui 
feguc il male,& il bene , dice . Opera enim tf- 
lorum feqmntur illot; attefo, ^ non credit 
ùm iudicatus eft : e quefto è vero, & è artico- 
lo di Santa Fede, che fé lliuomo fi parte da 
quefla vita prerentehauendofodisfactoalladiuina Giuflitias 
& hauendo i pieno fatto penicenza.ranimafùa lènza gnftar 
altra pena è porrata dalli Angeli al Cielo, come partendofì co 
refiduo di pena temporale, non hauendo à pieno qui fodis fatto 
i quella.defceDde al Tanto purgaeorio,doue in quelle crude (pe 
rò temporale) pene patir! infinoiuotochepiamentehaue- 
rifodisEitto nel cofpetto della diuinaGiuftitia, quelli però 
cheefconocon colpa di peccato mortale; fenza dubbio fono 
eternamente condennatineirinferno.oue fenza fine faranno 
cruciati , fiché . Opera eaim Ulorum fequuntur illos ; poiché . lam 
keJicatUfeiì. Così anco fi vede nella Giudi tia temporale . che 
non vuo le , ne permette che Thiiomo fìa giudicato due volte 9 
f.de officio^pratoruM l. obferuandwm $. deiudicifsl.lHdex ; e perche. 
DeusnonìàdicatiisiHidipfum; eflendofommagiuditia. dunque 
come hò det to mi pare gra fatto.quelio che narra la S.Chicfa» 
che. ladicand hs homo reus ; poiché fi è dato giudicato vna volta, 
perche dunque nel futuro bifognarà vn’altra volta elTer giucH 
caco ì Docco» rifp onde il Doccor angelico , e tutta la fcola de* 

Sacri 
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Sacri Thcologì ; così conclude, che rhnomo gii refta giudica- 
to, nell vfcirche fa da quello Mondo, conrormei quello che 
hi qui operato, & è vero di più che Chriftofommo Giudice 
haoeri da far il Giuditio vniuerfale» quado . ludUSdus erUbom» 
rem ; ma uon nc fegue,però che lari due voice giudicato l’hu<> 
mo , nè anco faranno dui Giudici; . Notate, quando parte va* 
anima da quello Mondo, & vi aHìnferno,ò al Cielo, non è giè- 
dKato tutto l’huomo,attefo l’anima no è huomo, il corpo non 
«huomo,l anima è parte del corpo, il corpo è parte di quella ; 
fiche ranima,& il corpo fanno vn’huomoicosldilTc il Filolòfo. 
Homo co)ifiat ex animaf^ corpore fbauendo dunque cucco l’huo- 
nao o peccaco,A lacco del bene , cucco deue eflcr ò premiato , ò 
VìxnitOyattcìo^gltesid!^ c^entìextes pari pana puniuìitxr;e perciò 
bauendo da eflcr cucco 1 huomo, ò punico,òpremiato/arique 
ito Giudici© vniuerfale , done comparici tutto l’huomo, oche 
addio vna parte di quello viene ad eflcr ò punico, ò premiato 
e pcrò.ludicandxshomortusimarepvgna alladinina Giullitiai 
ne faranno dui giudici; ; ma fi ben il complimento del incomin 
ciato Giudici© , e le cu mi diccfli , che vna pena . ì^e^e aquali 
gloria agentet,& ccnfintientes pari pana puniuntur: òvero, Tri^ 
miantur: poiché Tanima è la prima ò all'vna.ò airalcra,dunque 
faranno dui Giudici; , indicandoli prima l’anima , e poi il cor» 
po.io ti rifpondo,e dico, che . ^nima efi alhts corporis Tbyfic^or- 
gamci potentia vìtam habentis; eflcndo dunque lanima più nobile 
del corpo i dallaquale principalmente procede ógni azione, ò 
nel male, o nel bene, & il corpo non eflindo altro che vnolèm 
plice •Uromenco, perciò, perche. .^>ioW//onl>«xe^iwhotfi»djiOTf 

_ dunque ella e la prima alla gloria ò alle pene,e che è conuerlb 
anco il corpo, come riflrumento, perciò fi finiri il Giuditio, 
quando fi vniri l’anima nel corpo ; nell’vniue rfale Refurrczio 
ne, quando. ludieondusbomoreus ; dico di più che fari il Giudi- 
fio ,attefodic(mo li Sacri Thcologi, che alla diuinaGiufticia 
appartiene calligare li cattiui fecondoli loro meriti,/, depa- 
«M l.fi c^italium,l.ita vulnerati f.ad hgem ^quiliam ; eflendo dun- 
que la Giullma la più preclara di tutte le virtù , come attclla 
^utotele;li dwe quella fommamente ritrouare in Dio,come 
dice 11 C^ttor Angelico . Qwd ontne, quod efi poùfimun Deo efì 
a«n6iie«£Ìi,OTicfclagittfticiafiritroua 'neirhuomo, molto più 
emincnccmcntc fideue ricrolur inDio^però qui nota Dotto , 

che 
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che dice Alberto Magno . che quattro cofe fi ritrouanoin 
Dioiche in ncflun modo fi pofibno ritrouar neH’huomo piena* 
mente; la potentia, poiché talmente, quella fi ritrouain Dio» 
che non può tutta la natura angelica , & humanà creare vna 
formica; fecondo la fapienza, poiché vedemo cherhuomo 
con tutti li Tuoi (ludi} non può gouernar parte degl atti ha- 
mani fenza difetto, nondimeno Iddio « Omnia in fapientia fé- 
tit : poiché regge , e gouerna il tutto con ordine indicibi- 
le; terzo la mi^ricordia, poiché vedemo che Thuomo vuol vfa- 
remifericordiacon vn'altro , chiede mille patti, nondimeno* 
Iddio fe bene rofiendemo . ExptUat nos,vt mifcreaiurnofhrU quar- 
•to,& vitimoila Giuflitia; poiché vedemo che vn Giudice à pe 
na può dar ynafentenza. fenza qualche pafiionciqucfia Giudi 
eia dunque non h^uendo Iddio pienamente dimodrata al M5 
do,come i’altre virtù; poiché vedemo tanti mali al Mondo, chi 
biaflema, chi arroba, chi ammazza, e chi accende alti furti, & 
i libidine, &c.nondimeno non li vedemo puniti, come merita-? 
no;delche fimarauigiia Dauid dicendo, f^idiimpiumfuperéxd- 
tatum fieni cedroflibanif&thTouc. Zehui fuper inìquos pacem» 
peccatorum videns ; & lob di ciò defideraua faper la caufa da Id- 
àio, dicendo. Quareimpijniuunt, exaitati funttfubrmifi funi; per- 
ciò fari ilGiudiciovniuerfalc,douerummamente fidimodra- 
ri; per quello diceua l’Apodolo . Bvnwm certsmencertauìtcurfum 
<onfumaui,fidem feruaui , dereliquo repofita e fi mihi corona inRilLe, 
cuam rediet nubi in iUa die iuftus index, no» foìum autem mibi »fediJ 
bit qui diliguntaduentum ciuf ;piùokrt Viti di fic quedoGiudi- 
cio vniuerfale; atcefoalia diurna fapienza appartiene efaltar 
livirtuofi,fi comecantòla fannnìma Madre di Dio. Exaltanit 
hnmUettSc Aridotele . Honor e(ì exbibitìo reuerentia, in tefUmonium ~ 
»irt(i(Ì5 ; e ridelfo alerone dice. Solus bonus fecunJum virtntèm tfi 
bonoranduti così San Paolo in fegno diceado.Gloriamteìrhonorem 
quitrentibut vitam eternami e perche rhuomogiufio qui (aiu- 
tato però) da Dio viuefantanaente, dunque in tedimonio del- 
la fua virtù , merita d'efTer efalcato ; nondimeno vedemo Top- 
polito, alcuni fono lapidati «come Zaccaria, e Stefano, al- 
tri fegati per mezo,come Helia t altri fcorticati,come Barto- 
lomeoi &C. feguita dunqueche nel Giudicio vniuerfale , quan- 
do Tanjnia s’vniri al corpo fe li dari complica feliciti ; più ol- 
tre s'hi da far quedo vniuerfale Giudicio, accefo l’anima fepa- 

randofi 
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randofì dal corpo (i fepara fenza la Aia naturale inclinaciooe^ 

& équcAo perche dice ì\ìèì\o(o(Otc\ìZ . Homo confiat ex itùma^if ^ 
corporc ; rhuomo morto non è pili huomo . T^ifi^qtnuouidutt' 
que per la profeilione della natura humana • conuiene che 
latiima s'voifca al corpo, qucAa vnione è fermata pervltimo 
giorno del Giuditio , quando darà difiìniciua fentenza à tutto 
-l’huomo > perciò non moltiplicando Giuditi>s’c da far qucAo 
Giuditio vniuerfale , Sant' AmbroAo , volendo dimoftrar che 
C hr iAo hauendo da giudicare non farà dui Giuditi;,dice che . 
Multa cerpora Kueratihtrin terris, quorum anhme erueianturin Infst 
no { e perche à noi non è manifeffo qucAo Giuditio particola- 
re, dunque farà il Giuditio vniuerfaìe^acciò ogni cola occulta. ' 
fia manifiAa , come dice San Geronimo •Aderii die* Dominiti 
qua faHancRra t tanquiimin tabula dtpida apparebunt; San Bafilio 
poi (opra quella auttorità di Oauid. oculii meit munda tue 
Dtmine,t7 obalitnit parer fetuoiuatdice che fari il Giuduio vni- 
uerfale.e non fì mùltiplicaranno Giuditij.acciò curri li pecca- 
ti, etiamli peccati del core, A vedano ^cosiinfeg'^ò 'A poHclo . 
Cnines nos cpettcì maniftRari arte Tribunal Domini nefiri Iifu Chn/Hp 
rt vnufquijqutri ftrat, prout grJUit in corpore,ftue bonum,ftut malumi 
cosi affermò AgoAirio Santo. Tene! or»niiE(c/e//d Dei ntui Chri- 
Rum effe teniutumad iuditandumtiuos , C mortuoste San Geroni- 
mo fcriuendo ad A ft Ha. parlando delli amici Anti diceua 
te tribunal Cbrifli aflubin.us ili appari bit qua mentexquisrixtrit; e San 
Bernardo diffe . yentti die siila, quando plus valebunt pura corda iit, 
aRutar erba, cor feientia henaus, marfkpra piena quandoquidtmludiu 
ille non fiedetur donis, ree fii éUtur nttbis -, il Doitor angelico To> 
mafo Santo, dice che ncceflariamente faràil Giuditio vniucr- 
rale,atrefo il negotio dcU’huomo non è ancora Aoicordeh Dot 
eorjSanro,e come non è ancora Anito il negotio dcll'huomo fé 
giàc morto^ poiché . Omnia feluitmors; Docci, dice il Santo Dot 
tore,chc quel'a cofa non A dice Anita •dellaqualr non A può dar 
vero,c perfetto Giuditio , quando rhuomopaA'adaqucAa vi- 
ta prefentc, non è ancora Anito il fuo negotio, perche noosìsà 
per certo s’è vcro,ò falA) quello che A dice di lui, eperciò farà 
tlSìudicio vniuer(ale,acciò Aa Anita 1 opradeU’huomo,mani- 
fefhindo ò ilbene,òil male, cAano puniti coloro, quali fal(à- 
meace hanno giudicato , poiché dice AgoAino Sauco s’bauerà 
à fare il Giuditio vniuerfale, etùin/ì male pìdeantur bona lujpictnr 
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«ir>HnaI(nencedico , che per quattro caufe s’hauerd da fare 
qneftoGiudiciovniuerrale»doue chiaramente vedremo da- 
re» che non faranno dui Giudicij» mavnfolo; primo perma- 
^nifeftar la verità della perfona di Chrido à tutte le gente , Tin- 
gue»e popoli » actefo quelli che nel prefcnte l’hanno negaco.lo 
vediamo venirecon potedi grande ; cosi dilTe Ciirido idelfo • 
Tm»c videkunt filium bominis venientem curri pote/late magnati male- 
fiate ; e come la Legge Euangeltca per ordine di Chrillo è da- 
ta promulgata per tutto il Mondo»dicendo San Mateeo. Stille 
TrofeUipridicauerunt vbujue ; & il Salmida . Ih omnem terram exL 
«it hnus eorum>ifÌH ^nes orbu terra, ver Ira eorumfco^ gener almea 
C^fariefamioata» & i tranfgredbri di quella punici , quando 
deirvno»edeiraltro atto dirà il Signore . ite nulediUi in ignem 
atemum i alli trafgreflori . reuite benediEli Vatrit mi ; alli oflcr- 
aatori » dcondo farà il Giudiciovniucrfalepcrmaniledar le 
cofe occulte > come rurci,homicidi|»adulcerij>&c.de’ quali per 
opera humana non fé ne hà potuto hauer noticia > ne fono dad 
reueiad almeno |> la facramécale confedione al Signore Iddio 
per mero del Sacerdote erpodoifaranno allhora manifedi » di 
qnedo fatto ragionando Agodino Santo . Quid faciet de Moie- 
fuperinfpeUore quamlatere nibil potefi,anideoputandus eli non vide- 
n,videtitrommno,Cràqu\busfeviderinonarbitrtturi terzo farà il 
Giuditio vniuerfale per giudicar le cofe malgiudicate; attey 
fo quelle fentcntie, che per il Ré ò Principe fono date roalamé 
- te ralminate»per odio, per paifione,per vendetta, &c.tutti que- 
fti Giudici) faranno manifediy & in quel giorno vedranno le 
corone,Ie mitre, li fceccri,e le dignità acquidace, ò per fimo- 
nia,ò perfalfehipocrifie,ò per inganni diabolici »ò per hauer 
configliaco il Principe in d3no del proinmo,& il dishonore,co 
me per venir aU’incenco d’elTer huonlo fcmplicc,da benc,& in- 
Cegro»non hauendorifguardo per li propri) intereffi,alii fean- 
dali,e danni futuri, in quel giorno farà ogni cofa mani feda» c ^ 
giudicata da quel Santo, e gtufio Giudice Iddio; quarto, & vi- 
cimofari il Giuditio vn’uerfale necelfariamcnte per giudica- 
tele cofe non giudicate; come fono coloro liquali non hanno 
dato il findicaco delle loro operationi,de’ quali dice la Sapiea 
tia. Eteriàcapietaet,qnifecaperant,i^ fubtjcientexallores Juot;mz 
^ voglio aaertir Chridiano » thè non per quedo che il Giuc- 
co vniuerfale«ia futuro tépo» dobbiate dar à bell’agio feu 
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za penfaruitCome s’haae(Te i cardar molto tempo, atcefo é egli 
prollìmo,e molco propinquo ; ne voglio per voltra confolacio*, 
neapporcarne vna b;llaauccorici dice Hzeahiele, qual ragìo« 
Dando di quello prolfimo Giuditio^diili . Pro anno diem ìnquam» 
pro(Dmodrdinl>i;quell’autCorici,efponcndo li Sacri Thcologi 
diconoiche dicendo Iddio che ci hi dato vn giorno per vnan- 
noydimollra che ogni giorno nè fopralld il futuro tempo del 
<Siudicio, lìchè Clirilliano credi cù che fc campalTì mill'anni » 
nelli gulli,& alletti terreni , tuctif tutti ci rapprefencano l’vlci' 
mo giorno , doue ci faranno accellerarc le pene, per il contra- 
rio le tù viuelli gl’anni di NeAore,& di Mathufaiem,nel fcrut- 
ciò di ChriAo tutti ci rapprefencano quel giorno, nelqualeha- 
aerai da eAer eternamente remunerato, che lìa il vero, notate 
che ancora che molti habbino vi Auto piti di Abramo , nondi- 
meno di niAuno A fi medone di hauer viAiico piti di lui , di cui 
dice la facra Scrittura, ^braatn trai Scnex, vìxUtpie multum ; per 
dinotaruiiche quello viue molco, che ancor che qui habbia vif 
fuco poco, quale coofuma,anzi guadagna il tempo della vita 
fua in lèruicio di Dio ^ e perciòdice . ludicandutbomo reus,iuJi- 
candufinel tempolucufoper infegnartiChriAiauochetudeui. 
temere quel giorno, che fe fu Ai prefence j poiché la tua vita , fi; 
mefura con giorni,come diAè lob. Breuesdies bominis funt, dice 
dici ; perche foloper giorni,per hore,per minuti, per momen- 
ci,per acimi, deui tu quello mifurare,n5 per feccimane , meli , 
anni , luAri , lècoli , & eti ; che perciò ragionando Mosè della 
creacionedilfc. efi ptfpere ids" mane <^esvnus ; per dimo- 

Ararti che canti anni'non A deueno computare le non per vn 
giorno; poiché cosi Amifurala noAra vita ,ilchè infine al Fi- 
lofofo confefsò, quando dilTe,che. Temput efi menfuramotus,fecun 
ium prius,& pofierÌMs » e perciò dilTe bene Iddio , per il fuo Pro- 
feta . Ecce prò anno diem de(U,pro anno ifque dedi libi i e così già vc- 
demopaAàte l'età del Mòdo,da2 Adamo à Noè, da NoèadAbra 
rao,da Ab'amoà Mosè, da MosèàDauid,da Dauidailatranf- 
migrationc di fiab Ionia , da queAa à ChriAo,da ChriAo fono 
* 593* *nni adeAb nondimeno, fi dice» fono paAàci li giorni di 1 
talcifono finiti li giorni miei, e hoggi non fi dimanda, ne luAro, 
ne anno.& c. ma giorno, Achè,(èmpre è vn giorno, miferi à noi, . 
anzi miferi noi , nè anco è giorno, perche. De tempore non habe- 
nifi nunc se perciò (tiffe San Mattheo. Tunc vidtbunt filinm 
• • ' Q.q bominii, 
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homìnli vementeiHt isrc, perche fari in quel giorno, in qoel momf 
to , quanto meno ti pcnfi , e perciò . Dies mei funi pmbré prètte» 
reitntte per quello ChrilUano afcolta la tua madre Santa Ghie 
fa,laquale dice. ludicanius homo reus ; non afpettar il tempo, ma 
quello tempojfa come che Ha il prefente quello giorno inftaih 
telàio che tu hai, afcolta A gollino Santo. Tempusacquìrendipì» 
9am étìemam i m bae pìta , bomin'éus tantum dedit , vbi voluit pttmten» 
tiam,dT fruibtoftm,qnia poteH homo depoftta malitia,& mutata voltuh 
tate fimul opera mutare ;fedpoftbancpitamnuUam erit venia, nee me» 
titum/edpeHa,aHtpr<tnmm; dico di più che ancor che cardi que- 
llo Giuditio vniuerfale,tù deui tener per breue quello tempo) 
atcefocome ti hò detto, che. Tempns eft menfura moius ,ftcundtm 
frint,tr perciò confiderà che il moto dillruggeogni 

cofa, che perciò il moto del Cielo da vna parte fcalda,e dalPal- 
tra confuma,dice il Filofofbjeirendo pero la tua vita non altro 
che vn moto iquefto moto fi mifura con il tempo , dal tempo 
non hai fé non il prefente,duoque con confidar al tempo, poi- 
ché non è altro che vn moto tranfeunte, 8t impercettibile , i 
quella dottrina, voglio anco apportar vna bella confidcratio- 
ne,voi fapetechequado il Fabricatore fabrica, tiene vna mifu* 
ra chiamata da lui perpendicolo, fé per calo con qaeHa,mila- 
rando , rteroaa qualche pietra fiior delfordine , con manelli» 
c fiiM:rì,cerca di troncarla, & appianarla » e cosi fi f edificio giu 
ftoidico il propofito che noi fiamo la fabrica di Dio. TemplMt 
Dei eftft vo$ t le pietre che difomano la fabrica, fono li peccati • 
la mala vita,òcc. perciò con il lèrro della penitentia , bifogna 
finoraarli.ae vguagliarc la nollra vita co l’opera nza delia Leg 
gciperciò quello non fi può operare, ne conofcerc fenzail per- 
pendicolo, fenaa la mifura , e perche . Tempns eH me^nramotutt 
però mifura» che. Brenes dies hominis funti c così dirai che dal ti- 
more, che ludieatidus homo rens, nobis quoque parte Deus, AppreC- 
lo poi io ti dico, che ancor che Iddio indugia quello Giuditio 
mcl tempo futuro; no t’imaginare però che fe dimentichi del- 
la pena de’ trafgrelfori ; attefo pone in obliuione folo la pe- 
na de’ penitenti.dicendo. f » quscuuque bora peecator it^emuerit , 
ampliusimquitatum/UarumnoMrecordjlù>r,‘c San Mattheo. Gaudium 
eji ^tngelis fuper vno peccatore pamuuàam agente tmz della pena 
delti trafgrelfori ò quanto è cenacifiima la fuam:moria, di 
oaodoche non vi i tranfgrdfioae per piccola che fia , che egli 

non 
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non l’habbia prefencct e cooreguepcemente (ì ricorda di cijtce 
le pene che mericaoo quélli>cosi (ì legge nelli libri de’ Rè , che 
coniadò Iddio d Saul che diftruggeffe turco Amaiech, e notate 
la canfa^diiTc Saul i quello. me Dommns,>t vn^eretHte in rC“ 
gm/ufn popnlum eius Ifreelsunc antem ondi nocem Dominit bnc di- 
git Dominut exereituum , reeenferujuefiùt Ornale eh Ifraele , éjuom^ 
reflui in niacum afeenieret de Egipto» nnne ergo vaiexiS' perente ^m4. 
leeb,& dmolirepmner/aeiufihoc vedete quanto è tenuto la me* 
moria di Dio,d punir li peccatori oftinati « che dice : recenfuii 
e quando erano paiTati canti anni dal tempo di Mosè à Saul • 
Ooudimeoo quando s’era difeordato Amaiech,dice Iddio :r$*- 
cenfnii io ben mi ricordo delle oirefe Tue latte i me, in perfooa 
del mio popolo, per queRp dice la Santa Chiefa . indieandHtbo*: 
mogenf; perche non fi dimentica punto del peccato, nè della 
pena di quello, ancorché indugi , e nota di pid che non iblo te« 
niri memoria dalli peccaci piibliciima anco dell! peccaci (ècre 
ti,che perciò diceua il Profeta * >4boceuUu meh,nnnda me Dne^ 
Ó" ab aliemiparcefemotueiq.ddì ProfeCa,Signor mio io fon certo 
che cucci i miei peccati occulti , e manifefti , fonq d te noci , e 
che cu hai cenaciflìma memoria di punir quelli>però ci priegOt 
tonami qui loco di penicéaa, acciò fatta la fodis^zione di quel 
li no habbia io timorcrqn. Judicadus homo rens;e noca,che dicédo 
laS.Chicra.ffomoreM/;chiamadoloreo trafgrefibre,e peccato* 
re,confeguéteméte,e cacicaméce dimofira la feueried delGiu- 
dice , laquale con ogni ragione fi dimofirard fopra di quello , 
ilche contemplando Efaia Profeta, diccu i . Eece veniet die/ Do- 
ntinierndeh/; doue dicono li dodeci incerpreci,che$*intendedi 
quella voce : pcmet; così sì legge nel tefto Greco ; il fimile anco 
fi^itroqa nella frale Caldea , così efpone San Geronimo , c di- 
ce. Oiff Domini nenit crudeli/ } ma non fenra la fua caufa pone 
qutfioGiudicionel prefencetnondimeno iàrd nel fecuro; atee- 
lo dicendo . reai», nel tempo prefence dimofira due cofe ; pri- 
mo , perche quel giorno c tanto vero che il Profeta ragionan- 
do di quello, ne ragiona come che fulTe prefence, e perche il 
^tfenceè fine del prererito,e principiodel fecuro; però Chri 
luano , psnfa che cominciato il futuro GiuditioeS tanti fegni 
che c’hòdimofirati,e per quefio la Santa Chiefa non s'afiati- 
caddimofirar quefto giorno, ma dice. lu(ticaHduibtmorettsi> 
Parche con tutto che rar4nel fiicuro, miferi d aoi che gid è ia^ 

CLq * cornili- 
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còminciatodàl prcfcnte.N èbricue il miò tempo; perciò non 
fì deue fpéder à male, quindi dilTe Diogene, che. ftttìoftus 

tempore, E credo che volene dir che ogni cofa qui giù, fìpofsi 
comprare con denari, & ogni cofaperfafìpofsr racquiftare, 
ma il tempo perfo non s'acquifta mai, e la ragione è dell’Echni . 
cb Filofofo, qual diffe. BrcMe irreparabile umputt poiché rota, 
vbla,gira intorno,& volando fogge fopra d’vn piede fenza mai 
ìnuecchiare , però beato chi lo sd difpenfar in bene, è pazzia ò 
Chriftiàno i penfar che il tempo t’habbia d*auanzare,che per*’ 
ciò da* fauij è ftato raiTomiglìato al pefee cfìmero , & alli fìgli- 
iioli di Cadamo, quali airifteiTo giorno che nafeono muoiono , 
fierciò penfa,che. TiulU maior iattura temporis i penfa che : veuiet 
tempusludicandusbomoreus; e fé vedemo che il peregrino per 
giunger alla cafa prima che fìa fopragiunto dalle ofeure tene- 
bre della notte, affretta ipafsiì così douemofarnoi,adefP» 
che è il giorno,douemo oprar bene. Operarmni dum lucembabé^ 
tb; e perche idHmfumusinhoc faculo peregrÌHarrsuràDomino:per~ 
ciò all'opere fante,alla penitenza , alla dcuotione , alla confcA 
(ione, alli fantifsimi Sacramenti , perche . Veniet nox, quando ne>- 
mo poterit operarii horsù horsù Chrifiiano pii fono preparate lé 
pene alli trafgrefTori; perciò p fuggir qucAo f iuditio,diceua 
l’Apodolo . l^edimentet tempus; già infìno adeifo fete (iati nella 
conrolationefenzamemoriadeiraltravica,e perche. Daturte- 
pus ridtndi,temputftendi,umpus mibiendi C tempus plantandiiperciò 
c neccifurio di mutar vita .perche. ludicandus homo retfr;e quel- 
li che erano forti, e potenti al crapulare, al iu(furiare,&c. ren- 
danoli adeffo deboli al Mondo ;infermati al fecolo,e diuenghi- 
no potenti i oprare opere meritorie,& voltarli alla penitenza 
al caligare il corpo, a macerar la carne; acciò così infermad 
pollino dire con San Paolo. Cum infirmar tunefortior fumi che co- 
sì lietamente potranno dire. Tiobis quoque parce Deus ; ditemi di 
gratia,come lì conofee Tarraonia d’vno orologio, l'hore diftin 
te, li minuti ben battuti,e la diuilione del giorno , e della notte 
in ventiquattro bore, fe non dalla parce eftrinfeca di quello , fi 
che quando li contrapefì daranno bene, le rote daranno giu- 
fte,e fonano i tempo ; bòra cosi Chridiani . t^edimentei tempus t 
medo orologio giàò feomodato , li contrapefì non fono giu- 
di, con tanca disformiti di vita, lontani dal viuere Chriftiano, 
cflendo Cbridocafto,noi libidinofì:egii Tanto , noi peccatori: 
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egligiufto/noi corrotti, egli fà penitenza per noi, e rio? non vo 
gli amo mortificarci per noi ftelli; perciò bifogna pigliar :1 con 
erapcfo del tempo, accomodar quefta noilra rota picciola del 
la vita,con la rota maggior della vita di Chrifto , che così cou 
lofpirito loquale Ri nella parte fupcriore, agitati dalli con- 
trapefì della riconofcenza del giorno del Giuditio , fonan* 
' do rhorcàtempovigilante,conlc fante verginelle, farete de- 
gni di fpofarui córecerno Ipofo.ncl mezo della notte dcircftre 
mo giorno ; però è necelTario che volendo noi dire . Tslohis t^uo- 
fuc parce DtHt ; in qocirvltimo giorno, quando./adicandK/ homo 
retts t che fate penitenza , che placate il’Gindice , che chiedete 
da qui la fuapacc, & acciò dobbiate toccarlo amoreuole, vo- 
glio in fegnarui vn modo facile, notate i fi legge di vna donna 
maritata,ardentifiìmameote,però'innainorata di vn gionanc} 
fiche per l’amor che poruua à quello , lafciòil marito , robbe, 
figli , commodità , e quanto hauea , & eflendo fiata per molto 
tempo adulterax:on il fuo amante , riconofeendo pervltimo il 
filo infelice fiato, fcccrifolutione di far ritorno al fuo proprio 
fpofo;ma per ritronarloplacato.primachelicoroparifTc d’aui 
li, li mandò quattro anelli prctiofi,e ciafeun di quelli hauea la 
fila imprefa ; nel primo fiaua fcritto: amore langueo i nel fecon- 
do: /an^Mfiidoptreo,- nel terzo rpereiwidojl^ero; nel quarto: fte- 
raudo reuiuifeo { il tenore della littera , però fiaua in quello mo- 
do ; fpofo mio caro, e benigno ; io humiimcte ti dico,ch9 quel- 
lo che hò fuggico,adciro ardentiflìmamentc amo , fichè per lui 
non lalciarei di far cola , pero che fapclfe cheli fulTc grata, (ap 
piamo che quello che ho amato infino al prefente, talmente 
a dello lo fuggo che hò in aulea, non Iblo d vederlo , ma anco d 
penfarui,quello che hò fiiggitocó mio non poco dolore mi ra- 
menco di tale errore che io ho fiitto|, e per quello grande crro^ 
re tengo defiderioò caro mio fpofo che mi doni la penitenza, 

che per graue che ella fia io faccetterò per farri cofa grata; al 
propofito dunque dico,che fanima tua peccatrice ò Chrifiia- 
no i quefta adultera.dcllaqualediire Iddio. Tà vero fornicata rt, 
€um amatonbus tuU ; poiché elfcndo fpofata con Chrifto.baucm 
do detto, abrenuntio Sathane ,&pompis eiust nondimeno per libi- 
ne, ruperbia,auaritia,&c .innamorata del Mondo,hi abbando- 
to II fuo fpofo, & hi feguitoii Demonio, del cui fatto languen- 
dofi Iddio per bocca dei Profeta^liceua;. Dcrelinqucrunt mi fo 




um 
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tcm jiTHa ifhkts&foderuntfibi eiflernas dij/ìpasan homi nconofci 
il cuo ftato> vedi che . ludkandus homo reiwihaueodoti del tem- 
po perfoiC per quanto fei ftata adultera,ò anima peccatrice»pi 
glia la carta della tua conicienza purificata per mezo della 
nìtenzatfcriuiin quellaal tuo Ipoìò, dicendo: ««lore/aiigKM,* Si- 
gnor mip ben conofeo Tamarezza del mio peccato , e la dol- 
cezza della tua grada, però : Umgueo te iereìùfwffe; dir»i,lJHgug- 
do pereo ;per il timore della colpa , perche conofeo, che . Vec~ 
catum matm cantra me eftfemper i che à guifa di tarlo mi rode den 
tro la co^cienza,e però : languendo pereo ; terzo dirai : perenni 
{pero { perche. Mtior mifericordi* tua , quam imquitas mea ; quart» 
6iv\timo:Ìpertndoreì^eo;peTche per la fperanza ferma che 
Ikò della futura gloria , hauendomi tu perdonato , il mio fpiri- 
lo fi rallegra , di piòli diraiSignor mio , Mgo quemdilexìfit^ t 
attefo fi deue fuggir il Demonio, per la penitenza , e per li fla- 
gelli, e per la vera vitaChriftiana , miramento con dolore Si- 
gnor mio di hauerti fuggito ; perciò donami la penitenza net 
prefente.chc ancor che quella apparirà graue, al fenfo, al fpn 
rito mio apparirà leggiera;attefo confortato dalla tua palo- 
ne dal dolor tuo, e dal cooaìuto,dirò con Paolo . Omnia pt^um 
i» eo,qm me confortamt; non dubitar ò Chriftiano di far peniten- 
za , afcolta che dice San Gregorio . Si pafjio ebrifb in memarUm 
reuoceturtHon erit adeo dnrum , quod non nquo animo feratnr ; e cosi 
Signor mio, con Tarme della penitenza, hauendo fatto pace r^ 
co, ri&rtirò Tadulterio commeflb , potrò dire con wtti peni- 
tenti . iqobis quoque parce Deus; Deh Chrifliani non più Mondo* 
non piò Carne, non piò Demonio^pcrche. ludicandus homo rens; 
ina penitentia per flagelli, mortificationc, 8c opere fante i per- 
che polfianoo dire. e Deus; Dauid Profeta do- 

pò tanta penitenza del fuo peccato , afficurato , della fraplita 
del Mondo,e fperando in quella beata glorìa,diceua . WfMcr e« 
dies vna in atrifstuis fuper mUdìta ; dice dies , vna à differenza e e 
confolarioni del Mondo, lequali fono fcrittc da Mose, peni 
giorno, cottéstttotte.Faffum efi uefpere,& mane dies vnus;ette\o 
quefle confolarioni di quello giorno del Mondo,haaeranno 
la notte della penitenza, quando. Istdicandut homo rene; mali 
ciorno della fcquela di Chrifto,non hauerigià matnotte.perw 

che . Lucifer ìUe nefeit occafum; e per quello dieeua Dauid . Dtet 
urna , perche giamai nel fèruicio di- Dio fi ritrona nqctc ^5^™* 
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dtflis Lormoo Stato Al Tiranno. Meamx ofcwrum tun bahet,ftd 
omma in Inct sUrefiunt i perciò dice, dics phs , quali dicac, Signor 
mioioconoicolanoccc del peccato , cagionato dalle delitie 
del giof no^iel corpo ; però con la penitenza dammi grada di 
quell' vno giorno, dooc mai gii è notte', cioè della gloria ; così 
Chrifiiani raccordateui per amor di Dio , che. luàcandus kom 
: efUf i ecco la notte,che fegue il giorno, e con penitentia gran* 
dc,iicce che il volito giorno mai conofchi notte , acciò dicen- ' 
do con Oauid . Melior cfi dies vna in atrijs Imu fuper aillia ; podia* 
ce chiedere quel giorno Tempre felice, & eterno, dicendo. 2 ^ 

Hs quoque pme Deut, 

Vie Ufi Domine,d0fia eis requiem amen. 

O k ■ relpcrienaa c'it>regna,aazi la verità 
ilìelTa chiaramente dimoAra.che quanto 
più fi Tminuza, e peAa il pe^e ^altra Teme» 
za aromatica, tanto maggiormente rende 
acuto il Tuo odore; cosi quanto più fono 
piccoli gTvcelli,t2co più è luaue il loro c3- 
to»quanto più fi preme l’voa ò oliua, tanto 
più rende io abbondanza il liquore, e là palla qo 3 to più fi but> 
ta à terra tanto più fi lena in alto ; hor così è regola generale , 
«ChrilUaua,che trdraltreazionihumane,quella credo che 
fia di gra confideratione appreflodi Dio,rhnmiltà dico,èqoe> 
fta verità io la cauo dalla dottrina di Chrifio , quale volendo 
infe^nar alti Tuoi difcepoli qual fufle degno del regno del Cie- 
lo, difie . tlifi tfficimmi ficut peruuli ifUntn intrabith in regmm Cm~ 
hrum { quali dicat, che Te Thuomo non diuiene così bafib, humi 
le, e trattabile come vn fanciullo, 06 è pofsibile di veder la Eie 
eia di Dio, attefo iapete, che, Tarettumpaributfiuillìmeeongre- 
gautur ; e perche Chrifto s’è humiliato infino alla ferukù,eflen- 
^ lui padrone del tutto , anzi inlìno atta morte, effondo egli 
impalsibitc , perciò ta Santa Chiefa guidata dallo Spirito fao- 
to i acciò dobbiamo fuggir le pene deirellremo giorno, tafTa te 
à tranrgrcfibri,dopòd’haucrci infegnati della vcrttàdel Gin- 
ditio,deirira del Giudice,dcl terremoto grande, che farà in 
quel giorno della rigorofa,e riflretta elamine ; così in gcnera- 
le,come in particolare, che fiirà della voce del Signore, che no 

larà 
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r«ri altro che vna tromba , che faegliarà tutti i morti d com* 
parireauanci all'vniuerfal Giudice; fìchè tutti faranno coftret- 
ci di comparir nel Tuo cofpetto del libro aperto>delquale fì nu* 
nifcdaranno tutti i diletti publici i e priuati , del Giudice che 
farà, e talmente con giuflitia giudicard>che niunacofa rena- 
rd nè impunita » nè non premiata, del timor grande che doue« 
mohauer di quello fecolo, di quei rpettacolo cosi crudele che 
fari, che inlìno allt giudi hanno da quel cimore,mentre che vi 
penfano, poiché iui non giouaranno nè A.uaocati,nè Procura- 
tori del Kè che comparirà cremendo,e faluerà folo li giudi , e 
che dobbiamo dà qui pregar il Signore>raccordaodoli che da- 
mo Tue offa, e Tue carne, e pregarlo che per pietà non voglia co 
li danari perderci, dalle fatiche,(pefe* efudori fparfi per ritro* 
nar noi pecorelle linarrite dal Tuo gregge, come Chrifto è Già 
dice giudo, che farà ulmeote vendetta de* dannaci, che perciò 
doucmo pregarlo che vogli placarli come prima, phe venghi i 
quedo ateo delle lachrime,e fofpirifChe dobbiamo verfareco- 
téplando canti peccaci commer$i,hauendo erubefcencia gran- 
de di quelli } acciò l’habbiamo à trouar con noi placato, della 
grada fatta alla Maddalena, & al Ladrone, e che nondouemo 
ooi diffidar della liia mifericordia , e dalla fua grana , laquale 
fà accette le nodre orationi, & in che modo dobbiamo prega- 
re per placar l’animo Tuo adirato con noi per propri) meriti 
del loco della delira, e della finidra , e quanto dobbiamo br»> 
mar per habicar con le pecorelle, e fuggir la fetida vitade* ca- 
prectii acciò in quel giorno pofllamo chiederli la delirate del- 
le fiamme del fuoco eterno, e delli rimedi) di fuggir quello, e 
delli gradidelli bcaci,della diligenza che li ricerca neiroratio- 
ni,del giorno lachrimeuole,che farà del Giuditio, perche farà 
quedo Giuditio, nel tempo futuro.Piè U[h Donùne; che dobbia- 
mo con humilcà grande comparire auancidel Signore; acciò 
humile.e penitenti polliamo chieder aiuto, alleuiacione di pe- 
ne, & requie eterna|per quelle anime che danno nei fanto Pur- 
gacorio,afpettando d*elfer folleuate,aiutate, e liberate, median 
ce li nodri fudragij , dicendo . Piè lefu Domine, donaeisre<juiem 
amen. Però nota Chridiano che queda humiltà non ritrouarà 
loco apprelTo d'iddio, fc tu non mutarai vita , che perciò dice- 
uail Profeta Efaia. DerclÌHquatimpiustijmfuam, i^viriniquHsco- 
fftaùones /uas , ^ reuertatur ad Dminum , & mi/erebitur eius j quali 

dicar. 
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dicat,chc fc il peccatore non lafcia la via del peccatOidi cui ra 
gionandoii Profeta diflc. Fgo dixi in dimidio dierummiorumvi> 
darti adp<irtaì inferii cioè come dice la Glofsa . In medio feruefeett» 
tisàtdtiStqueme/ì inter infanti arn tij feneFtutem; non potrò io con- 
feguir Chrillo, diceua egli|& èpur vero Chriftianì. che fe non 
lì lafcia la porca deirinferno>non fi può conlèguir la porta del 
Paradiloi che perciò dific Chrillo. Fgo fum ofiium, qui afeendit 
aliunie,iUe fur eli ^is latro \ eper quello diceua Ef^a. Dertlin- 
quat impius pìam fuamt tT reuertatur ad Dominum; cioè che feguiti 
Chrillo, e cosi haucri mifericordia da lui , ma come fi feguita 
Chrillo,arcoltaci cgH llrllbtc’jnrcgna il modo , dicendo in San 
Giouanni. Ego/umpù, verirar, vita riai per eflempio. Owjmù 
§tiio ebrifìi ffinofirainflruFiio i venti perche non manca mai di 
quanto hi promelTo . C*lum fir Terra tran ftbunt , rerba aulem mea 
non tranfibunt fè vita per premio de* Tuoi figl.uoli.e feguaci . Fgo 
ritamxternamdo empiii oltre fi chiama rita Chrillo; per laqualc 
fi deuc camtnare ; poiché efiendo di natura alcilfimo, per noi è 
difeefo tanto iballb, che non poceua andar pili g ù . De/^endir 
de cxlis.ds^ incarnaius ejfi de SpiritufanUoi imi tanto s’humiliòiche 
non appariua nè huomo«nè forma humana* Ego fum rermist UT 
non bomo ( diceua di lui Dauid) opprobrium bominum , ér abiedio 
pie bis i dille. Vidimus eum,i!T nonerat in eo,neque [peciesj neque de- 
cor ;e per lafciare rutto il difcorlbdella Tua vita,rifguardalo ò 
Chrilliano come Ili fui legno della Croce, humiliaco,afl]icco, 
piagato, dolorofo, & abbandonato ; di modo che non fi cono- 
fcc s è huomo,ò pur s’egli è Iddio; hor quella è la llrada perla- 
quale fi deue caminare per trouar Chrillo, c per far vn breue, 
& vtile difeorfo, ò quanto è grata i Chrillo quella humilti, 
che fia il vero, andate i leggere neiròpocalipfi che ricrouarC'' 
te, che métre Giouani fe ne llaua nelle Aie alce contéplatiooe, 
& vifione, piangente, emello,dicechegrapparuevQ*Angclop 
conlblarlo ; alla cui villa fubito il S. Euangclilla con ginocchi 
feoperti , e proArati , andò per adorare quello . Ceudiadpedu 
eius,rt adorarem eutm difieegli al cui fatto rifpofe rAogeìo Fide 
ut feceris , eon/eruus iMus ego fumi douedimollrò vngrandaflìmo 
atto d hutpilrd , quella humilti ci infegoò San Pietro, quando 
andando Gornelio Ccnturio Duce Romano per adora rio, li 
diffe. Sarge Come li, tumis ipfebomo /wm ,* quello grand atro d’hu- 
milci fi vede nella làcra Scritturaidoue fi legge, che con tutto 
. . Kr ciò 
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ciò che Saul prima della Aia preuaricarione AiflTc Aato tanto 
caro à Iddio, Achè dice il Tefto . 'b(oH erat vir de filijs Ifrael, me- 
//or i//o; ra'c he per la fua booti lidiflTeil Proteta Samuele;hor- 
sil figliuolo di Gemini non andarai più cercando l’afina,& va- 
gan Jo apprefib grarniSti,poichè . ilefìtte Deus ^fgm fnptr if- 
rael , ijuate ergo luuius esmibi fermoaem inumi d cui con humilti 
ri ipcfe . Tiunquìd non filius lemini ego fitm,mimmus in (ribus Ifrael» 
(juare ergo loeutjtsef miti fermonemiftumi riftefib artoH legge di 
Dauid, che e^endoli detto quanto douea ( fT^rrublimacoalla 
corona regale, dice il tcAo,che. Confurgeus adorami prona m Ter- 
ra, dixit ecce famulatua,ftiin anelila, uilauet pedes {eruorumDùini- 
vimà i la madre di Dio fantiflìma» non piacque tanto i lui per 
la poucrtd,caftitd,modeftia,& virgioiri, quanto per Thumiltà 
grandctc he rifguardò in lei . ^km refptxit bumilitafem anciUtt fus % 
ecce enm ex hoc beatam me dicent omnes tener ationes ; talché Tappi 
Chrilliano, che quando Chrifto dille . TMmvMrvoire dire 
che hauendo da la Ariate rincominciata ftrada de* peccaci , 5e 
volendo caminare apprelTo di lui è nccelTario feguirlo per il 
dritto fentiero della humiltd, e perciò . Berelinquat impius rione 
/u m,feilicetfnperbi^e,irreuenaturad Dominnm,/ciiicet»per riambn- 
vulitatisi e cosi dicendo. Pie Je/n Domine ; potrai dire » volgi Si- 
gnor l’occhio della tua piecd alla mia humile,e balTa dimanda» 
& al mio Aato cosi inferiore, &abietco, a pprcfib poi ilnoflro 
maefìro fi chiamò veritdjpercioche per quella bifogna feguii> 
lo, il Demonio non è vcritd, attélb di quello ragionando C hri 
fio dilTe. ip/è fitit mendax ab initio, Cr pater mendat^ t dunque ingi- 
na tutti, poiché vna dice, & vn’altra ofierua , vna dimofira con 
parole.& vn'altra tiene in core ; che fìa il vero andarci legger 
nella facrata Genefi che ritrouarete.che vo’endoii Demonio 
dire la bugia i i primi noflri paréti, proponendoli che giamai 
farebbono morti , fé mangiato haucfi'ero del \ ierato pomo, di- 
ce i 1 teflo,che andò in forma di ferpente,e poi diflc. Tiequaqua 
wtoriemniffei eritìs , ficnt dij feientes bonum ,^matuvi{hot vede- 
te, come egli fia flatoinueQtore,c padre di bugia ifopra delle 
quali parole io lò vna bella confideracioncyc dice, ch'è tanto 
profana quella bugia che quello che la proferifeeòpeggio dei 
i>em onio; per cieche quello volendo meneire, pigliò alna fot 
ma,c rhuomo non fi vergogna di nóproferire ^'amai cofa do- 
ve non fia qualche mcadacionc»epcrdò Chrifiiauo bifogna 

iègaùr 
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fcguir Chrifto nclU verità jfichè hauendotù pigliatala via 
della humiltà, non bifogna che quella fia finta , ma con retto 
cuore, ò Canta, e benedetta verità. Narra Eftrobeo che efl^do 
dimandato Pittagora che douefle infegnar che cola poteflero 
far gl'huomini per efler (imiti à Iddio, riCpoCc, dicendo. 
(Krverùiiteifi,' e la ragione (iè, perche la veritiè vn centro do- 
■e tutte le virtù ritrouano ripofo.e come è vero che qualfiuo- 
glia feientia hi la fua regola generale , così tutte le regole fo- 
no fondate Copra la verità, quindi la Legge Ciuile hi per rego 
la generale . j^dJere vnictti(jue (juod fuutn efl ; la medicina tiene 
per aCsioma veriCsimo,che.PervriiMi»,iir puifuntc^gnofcunturim- 
pmutatestmUtules fintoHleuet; la Logica . Ex veWr pr^miffis con- 
tludit penimi ìz FHofodz^Coffio/ccre natunlia ; la Metafifica..^i* 
Brébenio confiierure 1 la Sacra Thcologìa . (luod Deut.ii efl, f noi 
mil màint ex cogitari pote/l i c finalmente la gloria del ParadiCo, 
che per propofitione probatiflinia,& vera non fi dà Ce noni 
quelli che parlano.aroano, efeguiCcono la.vcrità; così fu rifpo- 
fto à Dauid,métre dimSdaua à Iddio di coloro che fiiflero (la- 
ti degni del Cielo. Qmì lo^mtur peritatemi corde filo ; Nota , ho 
corde fuo j perche vuole che di dentro , c di Cuora debba elCer 
verdatiero ; ma voglio con non poca voflra confolatione far 
vna digreCsione ; ditemi per cortefia , quale è colui che ama » 
fegue,e dice la verità, pochi Cono certo , anzi molti fono quel - 
li che cercano d’opprimerla; in figura diciò (ì legge , che ttan - 
doZaccharia in cótempIationc,narracheviddecoCanègia- 
maipiùferitta nè detta; l’apparuevnvaCo, in mezo delquale 
ledendo (laua vna donna, e fu potuta vna ma(Ta di piombo .c 
fiì buttata nella bocca di quella; laonde perturbò lo Cuo fiato; 

ecco la donna Taoima noftra , laqnale refiede nel vafo del cor- 
po, talmente che felice riputandoli, gode di quel flato, ma che 
vien buttato il piombo neirintellctto,nella bocca dell animai 
& eccolo chiuCo; fichè perl'oro,per rargento.eperle coCe ca- 
duche, e frale,ooo parla la verità ,ma giura il falCo , poiché ve- 
demo, cheli Giudici giudicano male per li doni offerti , pre- 
mia, e munera. Excecant ocmlos eemm, ij quafi cctaemptiones auer- 
titinoreipforumi mUeti noi, fono di tanta imporunza quelle 
pafsione hnmane, che quodammodo tiranno l’huomoà con- 
sentire à quelle» e così diuertano la verità al modo che fà il 
•prinx) mobilCyilquale eoa U forza della foa potenza»c dal mo 
, Rr a to 
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to retto ; tutti gl’altrt Cicli, quali hanno il proprio moto di far 
muouere per il contrario; così è tinto potente la forza delle 
cole niandané.rapprefc. tate dal Demonio inuentore delle bo 
gic, che traurrte talmente granimi , che contro il proprio vo* 
ìcre i certo modo di forza i f irli negar lidio , e laGiulìi- . 
tia,e la veriti ; in fìg jra di ciò (ì legge, che regnando ierooam 
nel Regno d*[iraele con molta pace; il primo mobile, eccola 
bugia n campo, iaquale peruerte, e dilìurba il proprio moto, 

& vi cercando di occupare la veriti, dice il teflo, che . nixit in 
corde fuo , fi afeenderit populusi/ie, & faciut ficrificÌA in domo oom- 
ni connertetur cor popuìi biiiut ad i\oboam regcmlxia inter fide Icpte 
me UT rfuertetur ai rum; e così laoricandodui vitelli d’oro diife. 
7i,oUie afcédere ai lerufaU,ecce dij tm IfraeUccco ò Chrifliano che . 
non bi fogna che niuna commod Iti mondana ti preui-rta, eti^ 
commuoua , ma biiogna feguir Chrillo vera verità, e come ho- ^ 
mo verdatiero potrai dire i lui capo di verità. Piè lefu Domine; 
final Dente Chriilo fìchiamò vita , quando concludendo il tuo ^ 
ragionamento diffe. Ego fnm vita; òche vita felice, òche vita 
beata, vita in cui riluce retcrna vita , che dà vita à tutti i mor- 
tali • Egovitamuttemmiocis; diife egli,nonlofapete Dotti, che 
ragionando Filippo con Chriito ; così per voce di vira lo con- 
fefsò.dicendo. Hxceà vita eterna, vtcognofeantte folum Deum^Hr 
^uemmtfifliiefitm Cbriflum ; che Ai il vero , non vi ramenta che 
piagéio Marca la morte del fuo fracello,diceua. Domine fi futf-, 
jftsbic fr ater mens, non fuiffet mortuut ; à cuiChriflodimolbando 
che egli era vera vita, diife. Ego fumrefurreSho, & viti, qui credit 
iit me,etiam fi mortuui fuerit vinet ; iSc alcroue diiTe . Caro mea vere, 
efl cibns £T fanguit mtut veri efi potut, fi quii manducanerit exboc pa- 
ne,vÌHetmaternumie perciò Chriiltano humtlmente accodaci 
d quella vita, dicendo. Vie lefu Donine; dicono li Sacri Theo- 
lo^, che il nollro flato in quello Mondo è alTomigliato i vna 
(Iradabiuia , laquale dimotlra due vie , che conducono àdue 
Città, l’vna dimandata Bibilonia, e l'altra lerufalcm.quella di 
perdizione , quella di faluce , e perciò vi lì ricroua tra di lo- 
ro gran differenza, imperoche la firada di Babilonia è. fp»- 
ciora,di(roluta,e vana,come diife Chrillo, Lata efi pia, 

qux ducitad perditionemtfopn leqoaJi parole diceSan Giouan- 
ni Chriroilomo,che quella via non è deaerala regola della ve- 
rità della dilciplioa , e della olkruaxua della Legge } e perciò 
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non camihano rettamente coloro che vanno per elTai fichi cfi> 
fc mio larate lun^ha.non dona dit<>nfio à coloro che caminano 
per quella, e perciò fecondo il fenfo ri i eueno ogni aliegreaia, 
e diietratione,e perche gi'tniomini. yt in plur bus funi mati.vt im 
paucioribus pero funi boni ; perciò molti caminano per qtiefl:a> 
lirada di perdizione, i quello propofito, notate vn'cfrmfnodi 
Kochbardo.Oucadi Friront.come rcfcrifcc Lilìberto,che pre- 
dicando il V'efcouo VJfando la firada del Ciclo, & il nKjdodi 
abbandonarli Mondo,e feguir Chrifio inm)a«.ulato,con vna 
pierà c Tanta vita, venuto cofiui »n compontionepcrla pre- 
dica dt quello fanto huomo.vene à chieder il bacrclimo, come 
primo fcalinotperilquale s’entra nella fcuola di Chrifio, e me» 
tre tcneua vn piede dentro il fbnce,ritirandofi indietro, c pen* 
tiro di feguir la vita di Chrifio difical Vefcouo:io defìdero fa* 
pere in qual luogo fianno i miei predecefibri, ò in Cielo, ò nel- 
l'inferno, i cui fiinTpofio che per la toromala vita piùnefix- 
uano atrinfcrno,e cosi renunciò il bartefmo,dicendo.5iitivt cH 
rt plures eptm paudores [equar ; & apparendoli il Dcrr onio lo fè 
certo che di là i tre giorni douea difcendere i quelle tartaree 
parte j eccoui dunque che la via del Mondo per efler fpatiofa 
apporta vn fiato mifero,ma la via del Ciclo, per efler via ftret 
ta,diccrifitflbSanGiouanniChrirofiomocheè via di Legge, 
di Giufirtia,e di Santità s perlaquale fi camina,con pianto,c& 
penitenza,e dolore»di cui ragionando il Prcfera.MritfM(emp 4 - 
tiimoù funi ptiei ypdtnitffuft Imt grefjut mei ^ehm fuptr m<juos , 
pactm ptccatOTum viiens ; lopra Icqoali parole dice Agoilino 
Santo . Duo calcaria adhtbenturnobis ad impugnMdMmnvs , vtptril- 
lam ptam incedamus ,fcilic*t amor diuime lu/htint &$mor infernaU$ 
0uguHiAi calche è neceflario che con quelli due Iproni , cu deb- 
bi fpingcre lo sfrenato cauallo dcWènfo à caminar per quefia 
firada ; così c’infegnò Salomone nelli ftioi prouerbij.dicendo. 
Vado ad formicam d piger; e confiderà . Opera eiur « e difle , Sapum» 
tiam ; voleua dir Salomone,chc come la formica camma retta- 
mente per vna via ai proprio loco, ooe licori fianno dalli too* 
crauagl io di vento cosldeue caminar il Cbrilba- 
n<y>cr la firada del Cielo,oue fi ritroua ogni Ikurtà , e perciò 
difle bene Efaia. Semita iuftì roda ; e qacAo illeflcicontelaòqueL 
Echnico di Seneca,dicendo, che non èia firada del Cielo lar- 
gale fpaciofà,iDacifixccca,& ardua. H^tftad <^am$Utsèter* 
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m »M ; e perciò Chriftiano cadi il tuo corpo , carni na per la 
ftrada della reccicudine>'e così potrai dire. Vie lefu Domine s 
( Napoli ) non ri è maggior feruitù quanto quella del Denoo* 
DÌO, poiché mai dà ripofb aelTuno a Tuoi feguaci .anzi quello 
rrudelifsimoeirannoicmprevàricrouandodtuerli modi per 
crauagliar li^i feruitin figura di ciò (ì legge, che. Opprimeha^ 
tmpopnlMs ifreel, fubiQius tiranni crudelijjima /ernitntef qnieos pluf* 
fnM léborare pourant cogebatt ò cruda , e deceftanda fernicò $ 
poiché non fai conofeere tanto graue pelo ; Ariftòtele volen^ 
do ragionare di queda feruitù, diceua , che . VeccatmneHcontru 
honùnìs rationem; e dando la ragione dilfciche con tutto ciò che 
quello riduca l'huomo nella (eruitùinto'lerabile, quello che è 
pcguio,accieca Tintellettoa non farli conofeere tal graue fo- 
ma,ò gran cofa certo, dice il Filofofo. Qìmì mojira in natura rariT- 
/ime rrprrtNniNrt come verbi gratia,nafccr vn’huotno con due 
cede.ò quattro piedi,&c.nondinienoòmireriahumana,equa- 
toc fallace queda regolaseli figli d’Adamo» che non clTeado 
altro il peccato che vn modroabomincuoledi feruitù » non* 
dimeno molti io feguitano; però Chridiano fe tù hai defi- 
derio d’ vfeir da queda feruitù, e di ritornar Chri do pietofo ia 
te, vattene a legger nella Sacra Geoefi»che ritrouarai che do* 
pò che Giacob hebbe feruito a Laban per fpatio di quattor* 
dici anni ; per vltimo conofeendo il fuo dato, diffe, Tù uofii fer^ 
uUutem qua fcruiui tìbi,infium efi, pt aliquando prouideam domui men» 
douenota Dotto che dide Giacob a Laban; inmo/Ìì» per deno- 
tarci che folo il Dianolo conofee l'inganno»e ia feruitù,nella- 
qualeviue il peccatore: ma quando quello con la grada del 
Signore conofee il (ùo dato , allhora dico al Demonio : horsù 
poiché io feorgo il mio infelice dato: ti dico che mi è lecito 
cheiovadaincafamiairiporarmiiattcrolafirnitù del mio 
padre Chrido è vera libertJ,che perciò dilfe Bernardo Santo. 
Experto crediti ^quia pia monttfUct , quantum artior , tanto latior , tante 
iocundtor inuenitur in progreffio :hor così la feruitù diChridqy 
quanto più fi fente in queda vita, jtanto più fàconofcerla glo- 
ria fiu, non lo fapeteperefperienza, che li naufragi) alli mari- 
nari, le ferite alli i>pitani,lo freddo, & il giaccio alli agricol- 
tori, la feruitù alli Cortigiani, appaiono leggiere per lafpe- 
nuaa del futuro premio : e perciò peccatore piglia vna volta 
rifoludooc eoa Giacob*dicendo. luHum efl,pt reuerur , & pra- 
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dui dmuì mtét; & vattene da Chrifto, dicendo. Vie lefn Domi- 
ne ; che qui ritrouarai la ntcrcè della tiia ferui tù . anzi della li» 
berrà , poiché. firui fitb legge t fri fìemliberi [uh gratta 

eonfiiiHii ; ferve i Chrillo, raccorchiti Chrtftiano che encran» 
do G iacob alla feruicù deirifteflb Laban, fù riceutico da quel» 
lo n^oltoamoreuolaicnte,econ il volto giocondo^ ma dòjpòla. 
promtffa fatta à quello dalla Tua figlia, e che hebbe pigliato il 
poflefib fopra di lui.lorifguardauacon rocchio torto ;fichè 
dilTe il Patriarca allafua rpofa,nonè cofa ch’iohabiti inque» 
ita ca fa , perche, yideo facìem fatris vtfiri,quod non eft erga me fi- 
cut beritcr nudius tertiur; doue nota Dotto che parlò Giacob 
alle donne , dicendo, ^beemus bine ; doue dimoftra che tu pcc- 
caror deui voltarti centrò alla carne, il fenfo , e dir che non è 
bene di feruire d Laban,al Demonio; attefo che ancorché nel 
principio dimofiri buona faccia.ò quanto airvltimo fard tor» 
uai& horrenda, di più nota che dille. 7*dier vefier , alle donne « 
perche il Demonio non é padre dell'huomo, dello fpirito . irai 
delle donne, cioè della carne, e perciò . ^bcamus bine : dilTe di 
più, che, ?<<-» tfl facieseius fieut beri,& nudiut, tertìur erga me : per 
dimofirarii che il Demonio con lieto volto t‘induce al pecca» 
VO,ma poi come iflromcnco di pena dato da Dio, egli iitelTo li 
volta contro di te ; però 9I prefence,al prefente. Ubeamus^ an- 
diamo dal Signore, dicendo. Tie lefu Domine : Signor mio io co 
nofeo il mio fiato, e conoico la dura feruitù del Demonio ; pe- 
rò per pietà tua liberami da quella , ma perfarquefio regref- 
fo, ecco le códizioni che vi bilògnanojafcolta Chrifiiano quel 
lo che dice Iddio per bocca o'fifaia. Super qute: re/pìciitm,ttifi ad 
Jiagellaium^érpercftfiùm corde: per diaioùr 91 ai che fopra quelli 
Ioli efterde Iddio Tocchi della pietà , quali fiiggono ilJ!)cmo^ 
nioyflageliandolalero carne ; fi come dice la luterà Hebrea, 
mora che dicendo..5vfer qui mrefpUiam, non dice,afpicum:per- 
che altro è il mirare,& altro il rimirare ; attefo quando s’ama, 
tepidamete vna cola foladi mira, ma fi rimira più volte , e per- 
che Iddio ama di tutto cuore li penitenti, non folo mira quel- 
li, ma anco li icmtra ; e perciò per xinonare pietà in Dio,e che 
volta gTocchi della mifericordia in noi. timiramloct è nccef- 
fano flagellar la carnejafeiar la feruitù del Demonio, dicen- 
do. .^^e<mMrhÌRc;afcoItatc quello che dille Arifioce!e,fcriueii 
do à Nicomaco . Opmet illat kemmtpartts,qua ratione tartntattr 
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rime cafiigari:eU ragione fì che eflcndo la carne contraria 
allo fpirico i bifogna tenerla morcihcaca,come megliore.infe- / 
gnò IMatone.quando di (Te . Oportet iUaihominitpartes , qux rottone 
carentiVt funt appetitui ffn(uaUttdebemusarefacere,& reàdere ficut 
terram aridam0 pertes , quxadmentem pertinent oportetirrigare , vt 
frequenti diuinarumrerHm contemplinone vires accipianti atcefora- 
pete « che quando non s adacquano l’hcrbe, à poco.i poco/ec- 
canone non più rinafcono : e perciò è neccflario ricorrere da 
DiO|dicendo.Pie lefu ; acciò ci debbia rimirare, dal cui fguar* 
do nafee l’acqua della gratta , e la vira eterna ; però qui nota 
Dotcoichcfopra quella auctorità del Profeta,quandodine.5M< 
per quem rejpiciam dicit Dominusì voglio apporrarui vna bella dot 
trina, del 1-iloiofo, quale dice, che. Datur duplex vifui naturalts,i3^ , 

/upernaturolisilsi vida naturale (ì fi intromettendo al vifo la fpe 
eie ederiore,comc,vcrbi grana , veggio il colore , quello per il 
. fenfo della vida viene portato al fenfo coromune , & alle altre 
parti fcnfìciue in terra, quedo (ì dice »i/wr.incromettendo la vi- 
ida fopranaturale , poi è quella che lì (i edramictendo,verbi 
gratia : io vedo il pouero , e perche lo vedo vado ad aiutarlo, 
quedo lì dice. Vifustxtramittendoi così vedendo Iddio l'alBizio- 
ned lfraele iì mode ad aiutarlo . V"idens vidi afflidionem poputi 
tneiidr difeendi liberare eum;Sc il Profeta delìando d’elTer rif|^uar> 
dato in quedo modo da Dio,diceua. Vide Domine ; che da il ve- 
to ( Docci ) voi fapete che l’homo è chiamato imagine di Dio . 

»4d imaginem quippe Dei fadus efì homo ; rimagine non può ve- 
der rimaginaco , fé non viene mirata da lui , verbi grada , non 
puòj veder l’imagine mia veder Timaginaco, fé non mirò nel 
fpecchio j hor cosi Iddio. ExtramiSìit.vìfum fuum ; per la gratia , 
per la chiamata, e per li doni che del continuo mi manda} per- 
ciò fpecchiati tù d Dio ; acciò vedendo il tuo imaginato, 
che non è altro che Iddio, podi efclamar che con pieci volgi 
il Tuo occhio d te, acciò remirandoti diuenghi cù beato, quin- I 
di dicono li Sacri Theologi,chc la beatitudine de’ beati,noo Co 
lo confìùe perche godeno, & vedeno la taccia di Dio , ma per- 
che fono da lui mirati , alcrimence non pocriano eflèr beati» 
Extramidu iUe vifumfuum come per efempto mai il Mondo faria 
illuminato fé il Soie non mandaflcli Tuoi raggi per tutto, e per 
ciò Ciirilliano , acciò Iddio ti miri , c che ru polC goder della 
Eia viiU ù aecefiìu:io d’imitar la Regina Eficr, laquale ancof 
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che fii(Te bella, morbida, e graciofa ; nondimeno, afcofe tutte le 
fue bellezze, focto della cenere , & vede vile , dicendo il tello « 
che. Depofitìs regilibut ve/ìibut iaduit fe cilicio , ritte re ajper/a ora- 
batai Dominutn; così è necelTar io atfliggere quella carne, cali- 
garla : afeoleate che dilTc Gregorio Santo . Depredari cupit , qui 
publice deferì thefaurumfuum;co\ui che camina per li boIchi,e 
porta la collana d oro , e le gemme , manife Aamente di occa- 
iionealliladridirubbarlo;così lì legge nelli Prouerbij, che. 
Exìuit mulicr in plateas, dicens , venite inebriamini vinocupitis ampie* 
xibus perfmamurvfqueadmeridiem nonefl viriu domo i ecco li car- 
nali có li diletti aperti al Mondo, perciò lì fpofaoo, lì braccia- 
no, e godono con il Demonio; ma li ferui di Dio afeondonoU 
lènlì,llagcilano la carne, e perciò ritrouano C hri Ao,dicendo. 
Tie lefu Domine ; ritrouandolo poi mifericordiofo,e dolce ; Mi 
ricordo hauer letto , e diceuano li Pagani , che tanti Dei lìti- 
trouauano quanto erano le virtù al Mondo; al Dio poi delU 
pieti,non lo cbiamauano d’altro nome,fe non per quello iAef- 
fo della pieti,e lo dipingeuano di tal modo,in forma d'vn'huo- 
mo qual teneua il Tuo cuore in mano aperto>in due parte, intor 
no però di quello, vi llaualcricto in littere d’oro quefte paro- 
le. Tietas,ij mifericordia totadie expeBant, quando peccatordfuo pec- 
eato recedere curati in vna parte del cuore aperto vi ftaua fcric- 
to. T^teffet peccatum non effet mifericordia, fi veniade peccato peta- 
tur cito babetur; nell' zltrz pitie vi Aauafcritto. Ibi nàferìcordi* 
efìtvbi peccatumeft,i3'loquendoin fubieBa materia, ibi nulla miteri- 
cordia, vbi nullumpeccatum; il propolìcoò Chriftiano, ecco Dio 
della pietà . Mifericordia eius fuperomaia opera eìui; lì dipinge da 
' huomo, perche è fatto huomo per làluar à te hoomo,c6 il cuor 
aperto, perche Tempre ti afpetta.ad venia, onde Bernardo SS-, 
to diceua. Confitearis in fpenon diffidas de indulgentiai Se Agoflino 
Stnto fupra quelle parole . Tanitentiamaffte, dicevi . Deushemi- 
nì pardi , vi conuertaiur , dj non damnetur ì la parte poi doue Daua 
fcri.to Tifiefiet peccatum,non ejfet mifericordia , fi venia de peccate 
petatur , cito babetur ; voleua dimoArare, che doue non è il mor- 
bo,non v i bifogna medicina, e come è proprio deH’huomo pec 
care,co5Ì è proprio di Dio hauer mifericordia../^p«<l Dominum 
mifericordia, é" copiofa apud eum redemptio i doue hauemo , in traBa- 
iu de fuenitentia ditìinBioneprima,capitulo dmìnitatis, che diuinitatix na 
tura clemtns eft,dJ pia,magifque adinàtlgentiam prona , quam ad vin*^ 
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mi- e perciò dice Grceorio Santo.chc aodiamo da Dio adcf- 
fo con la pcnitentia, perche. MaioreH Dei pietas , quarti noflra ini- 
quìtas; Talcra parte poi douc ftaua fcritco. Ifci pietas e fi, vbipec- 
catumtft i dimoftraua che Iddio, come buon padre , hà molto! 
difpiacerc della mala «rada del figliuolo , e perciò l*amta , lo 
chiama con pieti.defidera di (aluarlo.e perciò diccua Grego- 
rio Santo. TiemodemifericordiaDeidiljiiat tquia maior eSlDeim- 
fericordia, quarti noflra tmfer'ia :c perciò ChrilUano accoftati da 
lui, dicendo. Vie Ie(u Domine, mifer ere meit ma. perche in hono- 
rc,c fuffragio la Santa Chiefa canta quella fequenza.pcrciòpri 
mat’infegnadi farti pio ,e mifericordiofoiddiocon la penice-. 
*a,e per tutta la predetta dottrina, e poi dice. Dona eis requierm 
acciò tu Chrifti ano hauendo facto pace con Dio , pofli come 
fuoamico impetrar fulTragij per quellanime che fono al San- 
to Purgatorio > ma auanci che diamo fine ! quello trattato > 
vediamo in quanti modi polfiamo aiutare li morti, impetran- 
do venia per quelli , acciò da noi fi fencano fuffragaci.e potù- ' 
moallalibera dire al Signor. Dona eis requiem amen attenti. 


nerar il bene , e p unir i 1 male ; Iddio dunque efleudo Ibmma- 
méce giullo giamai lafciò di premiar il bene , e calligar il ma- 
le,! ciafeun di quelli ofiìcij corrifponde vn luocoparticularcs 
cornei rimunerarli Paradilb.&i demeritar Tlnferno; e per- 
che lì ricrouano molti, liquali dopò morte non Ibnofemplice* 
mence capaci dell’lnfer nomò femplicemente capaci del Para- 
difo, poiché non fono nè femplicemence buoni, nè femplicemé 
recacciui , come fono quelli che hanno confeguica laremiflìo* 
ne della colpa , mediante li fanti Sacramenti , e non hanno in 
qnella vita prefence fodislacco alla pena temporale ; perciò 
non fi pofibao tocalmente dimandar buoni, perche non hanno 


Dofja eis requiem amen . 



A F E T E Dotti , quella verifiìma , ma/Hme 
nella Sacra Theologia,che. Deus efiiuftus,^ 
mìfericors; fiche Tempre la Giullicia,e la mi- 
fericordia fi ricrouain Dio vgualmence 
lufiitia,& pax ofculats funt tn< fericordia, ij ve- 
ritas obiauerunt fibi ì da doue io cauo che dui 
fono lioffici; principali di vno giullo rima 
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fcancellata la pena>non totalmente cattiai»perche hanno can- 
cellata la colpa t perciò non fono degni del Cielo , perche non 
hanno fodisfatca alla pena» non fono degni dell Infèrno, per- 
che hanno fcancellata la colpa »doue dunque farà il loco di 
quelli ì ecco Chrifliano l'ordine di Dio, quale elTcndo giudo, e 
mifericordiofo hdfabricato vn luoco per quedi tali, douehab 
biano i purgar la pena temporale ; acciò mondi, e netti, polli- 
no entrare nel Paradiro,quedodùque èilluoco del Tanto Pur- 
gatorio,che perciò Iddio come fommo Giudice quale i pieno 
dimodrala Tua giuditia,hi dimodrato manifedamente per ^ 
rutta la facra Scrittura quello luoco, perlaquale io non voglio 
di fcorrerc.eflendo che dice il Filofofo,chc , Trincipia fupponun- 
tur: e qucdo come vno delli principi) della Tanta Fede, lì dcue 
fupponere, tenere, e credere; perciò non bi fogna prouarlo,ma 
per vodra confolatione Tpiritoale,e per venir all'intento di 
Santa Chiefa,qaale dice. Dona eir requiem: notate Tolo vna bel- 
la figura, fori tta nella Sacra Genefì.doue li legge che Iddio diT- 
fei Noè che douellè fabricar vn'arca, laquale hauclTe tre ap- 
partamenti; come la parte Tuperiore , la media, c Tinferiore; 
nella prima parte dauano gl’hucmini, e gl'vcelli ; nella Tecon- 
da gTanimali domcdici>e manTueti ; nella terza le fiere horren- 
de,e Tpaucntenole ; la Tuprema Danza c vn vero limbo delTha- 
bitatione de' beati ; oue al primo loco habita Noè, cioè Iddio, 
Padre, Figliolo, eSpiritoTanto,con gl'ocellià torno, quulidol 
ce melodia ca ntano, quedi Tonogl'Angcli . Quincn cej[ant<ju(h 
■ lidie clamare diccntes Saàus,SadÌHs,i;'c. iui ha bica la Tua TpoTa ma- 
dre Tantidìma , appredb danno li Tuoi figli , e donne , quedo è 
l'ordine de' bcati,ciafouooalproprioloiodidinto,fr ordina- 
to tri le Gerarchie Angeliche, poiché. In demo patris mti man- 
ficnes niulu Jurit(di([e Chrido)L nelTinfima parte diqucllavi 
dauano fiere, orli, pantere, & horrendi animali j ò Dio in mor- 
talc,c che alno lì ritroua nell’] nferno,chè Demoni) mcHrifpa 
uenteucli, c dannati fiere, crudele adirti per lorodcnicritt d 
quello loco infetto; nella danza delmezopoi.dauai ofologlt 
animali manfueti , chiara & cfprefla figura del loco del Santo 
Purgatorio, oue con canta manfuctudine danno l'an'mc de’ 
purganti à tem<po fodisTaccndola penarefidua delle loro col- 
pe rimefle in queda vita, dìcendohumilmente ■ Credo ridt re bo- 
na domini interra viuentium ; pelò qui nota Chridiano, che non 
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fcnza caufa qucfta danza dà nel mezo tra il Ciclo, e ITnfcrno • 
attefo fapete Filofofì , che . Medicum particìpat njturam ((iremo- 
rum ; per dimodrarui che quelle anime participano con il Cic- 
lo, e con l’Inferno, participano con li beati , perche quelli dan- 
no in gratia,e qucdi in gratia; ben vero è che quelli fono in gra 
tia confumata, c quedi in fperanza cero dima di ottener qucl- 
h.participano anco con rinferno.perchc-fono tormentati da 
foco, e tanto crudelmente,che andate cercando pur la più gra 
pena che imaginar lì può , che tutte fono nulla à comparation 
dì quellp del Purgatorio è gran cofa , anime mie benedette , 
fappiamo pur, & è vero che nel Mondo vi fono tormenti infop 
por tabil i , nondimeno non vi è pena che vguagliar li polTa alle 
pene del Purgatorio; perche la graticola di Lorenzo tra San- 
ti,&il ferro di Perillo tra huomini rei; la grauezzadel loro 
martirio dal fuoco,e dalle percode ; ma che cofa è quedo fuo- 
co à comparatone del fuoco del Purgatorio ; certo nulla, vna 
'fola fauilÌa,at*tefo;quedo affligge il corpo,quelloranima;que- 
llolìniired*ammazzar,edd morte; quello tormentando man- 
tiene in vita, che perciò diceua Gregorio Santo, che più abra- 
giano le ceneri del fanto Purgatorio , che Taccefe fiamme dei 
fuoco del Mondo ; ma che cofa dico io , afcoltatenon folo tut- 
te le pene del Purgatorio vniteinlìeme»tbno maggior delle pe- 
ne del Mondo; ma dico di più che vnamininu pena di quelle è 
la maggior di tutte le pene del Mondo vnite inlìeme,e la ragfo 
ne lì è,nerchc le pene del Purgatorio fono tanto grande, quan- 
to quelle dell’Inferno, nè più nè meno, così atroce quelle, come 
quelle, è ben vero, che quelle fono eternc,qucfte fono tempora- 
le. inferi pene Turgatortjdifferutu. non magnitudine Jeiraùo- 
ne; di più San Tomafo,volendodimoftrareche quelli purgan- 
ti participanocon rinfcrno, perche danno vicino i queIIo;at- 
telo nou folo fono tormentaci dal foco,maanco li Oiauoli afli- 
dono al fanto Purgatorio, come anco adìdono alflnfcrno dif- 
ferentementc.però; perche così come il fuoco del l urgatorio, 
affl'ge temporalmente, e quello delflnferno eternamente; co- 
sili Diauoli alfidono nclflnferno per maggior pena de* dan- 
naci,mial fanto Purgatorio alfidono, ma no cótridano quel- 
l’animc , attefo. Iniufìum fieret eisterrerieorum eptorumvifìoriam 
ohtinutruntin «««lo; mi a (fi dono, e lì rallegrano vedendo patir 
queiranimc, c come ocU’Iufcrno fanime de’ dannati fono por- 
tate 
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tate darOiauoIo nel Purgatorio, però lanime de’ purganti 
no menate dall’ Angeli cu(lodi,e perche quella ftanza dcirani* 
mali mondi ftaua nel mezo dell’arcaie perciò participaua dcl- 
l'alco, e del baflb > perciò il Tanto Purgatorio, non folo partici- 
pa con rinfemo.ma anco con il Cielo, come ftanza, laquale fti 
tu riQrerno,& il Cielo, nel mezo della Terra, e participano 
ancocó la Santa Chiera,laquale ftàcràilCiclo,elaTcrra,paF* 
ticipano prima con quelli che fono nel Cielo; perche fon fecu- 
rid’hauer à godere della beatitudine, che fìorifcono queUi 
.beati, e fperano nelle loro orationi,& hanno fermiftima fpcra- 
za di habitar infteme con quelle, participano anco con la Chic 
fa militante, perche qui li giuftipatifcono;così quelli chefo* 
no nel Tanto l^rgatorio,e come qui non è complita felicità, co 
si in quel luogo ;c così come qui fi viueinfperanzadelCielo» 
che perciò fi parifcono tati flagelli,afftizioni , e guai per amor 
di Dio;cosi nel Tanto Purgatorio fi ftà nella Tperanza della bea- 
titudine, è bé vero, che qui fi può perder la Tperanza per la di- 
rperationc,ò per altro accidente mondano, ma in quel luoco d 
talmente perfctta,che non fi può perder più tale virtù, parti- 
cipano anco con noi , perche confidano nelle noftre orationi ; 
attefo non potemo pregar per li beati , perche non ne tenemo 
bifognodi quelli, pofibno ben pregare per noi, e noi pote- 
mo quelli pregar che preghino per noi , no potemo pregar per 
ìidinnzti, perche, Ininfernonullaeflrederr.ptio ;e la ragione fi d 
che Tono caTcati à fatto dalla grana di Dio;talche Tolo potemo 
pregar per l’anìme che fono nel Tanto Purgatorio , che perciò 
confidano in noi del continuo efclamano, dicendo. Miferemmi 
nei,miferemimtnei,faUem pot amici mei;eTetumidiceflì che la 
Chiefa Santa prega per li dannati, dicendo. Domine lefu Chrifie 
libera anìmas omnium fidelium defunUorum de manu inferni, & de pro~ 
/undo/jcii e poi Toggiunge: fas eas Domine de morte tranfire ad vi- 
(am, ‘ecco dunque diri colui come prega perii dannati; dun- 
que noi altri potemo pregar per quelli ; qui dico , e notate , che 
fi come tutte le parti Tuperiore fi dimandano per voce del Cie 
lo ; come il Cielo della Luna, di Mercurio,di Venere, dei Sole , 
di Marte,diGioue,e di Saturno, il Stellato,!! Criftallino,& la 
Sfera del Ratto, ch’è il decimo Cielo , c TEmpirco , &c. Così le 
parti inferiori fi chiamano inferno; come l’Inferno de’danna- 
li, la parte dei Limbo, la parte inferiore del Tanto Purgatorio , 
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che l'Inferno fìa parte inferiore • lo dice ChriHo . MitìtU eum tn 
tenebras extcriores, ibi crii flctut ,i!/ firidor dentiumi che il Purgato- 
rio Ha parte inferiore, lo dice l'iAclToSaiuatore del Mondo. 
^men dico libi, <juia non rxibit donec reddas,pfjue ad mittimum ; e l’ A.- 
poAolo di queÀo loco parlando diflfe . In nomine iefu omne genti- 
fic&iturtcalcf{ium,terrfflrium,tF infemorum i non intende dell'Ia- 
lerno de dannati ; perche quelli non adorano Dio , malo 
biaftemano, dunque dicedei Tanto Purgatorio chiamato fn» 
ferno, perche Aà fìtuato fotto terra, che il Limbo lìa parte in* 
feriore,rhauemo chiaro, che quando Giacobintefa la mala 
nona del figliuolo Giofef, dilTe. Defiendam lugens in infemum fi- 
liummeum lofipb ;non douete creder che Giofeph falle andato 
neirinfernode’ dannati, nè che Giacob tanto caro ì Iddio,do« 
uelfe defeender in quel luogo, ma intendeua del Limbo de’ Si- 
ti Padri, chiamato dalla facra Scrittura inferno, perche Ad nel* 
Ti nferior parte della terra , fichè quando dice la Santa Chiefiu' 
lÀbera animai omnium fidelium defun8orum, de manu inferni ,* prega 
per quelli che flanno nel Purgatorio, come luoco lòtto terra t 
poidice.Fttr eoi Domine, de morte tranftre advitam; non incende 
per quelli che eternamente fono morti nell Inferno; perche 
queAo è termine, non è via di palTaggio , vna ragione di coloro 
che Aannoin agonia, nel fiato veramente morto fi può chia- 
mare, comeattefiòil Profeta. Erant appropinquante infime ad por- 
tane perciò la Santa Chiefa prega che la diuina MaeAi voglia 
aiutarle per fua pietà, e liberarli in quell’efiremo punto, ac- 
ciò pollino Icampar la pena eterna ; vedete dunque à primo ad 
nltimumt come quella fianzadi Noè che Aaua nel mezo,parti- 
cipauadelli efiremi ; così il Tanto Purgatorio, come che fia tri 
il Cielo,e la terra, participa con l’vno,e con l'altroi con Tinfer 
no, e con il Paradifo; con la Chiefa militante, e con la Chiefa 
trionfante, talché fenza prouarlo ; ma credendo dico che fi ri* 
troua il Tanto Purgatorio , e quello articolo di Santa Fede . Si 
^iinegauerit fanHurn Vurgatorium anatbema fit; e perche Iddio 
elTendo giuAo,e mifericordiofo, bifognaua dare vn luoco do- 
oefipurgaireroranime,lequali non fono degne del Paradifo i 
perche hanno qualche macchia della pena non fodisfatta,qul 
dopòlaremiliìone della colpa • perciò^haue infiituico il Tanto 
Purgatorio; acciò purgate qui l’anime pollino entrare nel Cie 
lode’beati, ecosi.T 0 //e rubiginem ab argento, fiet vai puriffimut 
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cffendo che quel fuoco.purga, annetta, e dilucida queiranimeì 
fiche belle diuenghinoperlarodisrazionefiicta,eprrciòquel* 
le del continuo eìclamano. Miferenùnimeittrc. attefo patifco' 
no dolori acri,& intolerabili, e la ragione fi è, perche nonpa* 
tifca il’corpo, perche fé vna parte del corpo patifle,auella loia 
fi lagna ;ma Taoima patilTe in tutte le parti, perche e ìmparci-* 
bile, e rcmplice,perciò patifie affai più : dico anco che il corpo 
qui patifie vna fola pena del fenfo, e quella è più afflizione di 
quella, e fi ben rpera,cuctauolta dice Salomone . Spes quétUffer- 
tur offligit animami ctiìmcntc patifcono, che gl’anni di quelle 
pene non fi numerano, come granni noftri ; attefo per le pene 
afflittiuè , appaiano piùjunghì li momenti delle pene del Pur- 
gatorio,che non fono gl'anni noflri , come fi legge di dui reli- 
giofi della Dominicana alma Keiigiohe. quali come l’amor- 
Do in vita , cosi furono follecid della loro falute ; Cchè morto 
l’vno di quelli il fratello fuperfiite il giorno fidente celebrò 
per l’anima fua , e fù degno mediante il fàntiffimo Sacramen* 
co dell’Altare di liberarlo dal fanto Purg'atorio,d cui apparea 
do queU’anima liberata,come vna (Iella matutina , li dille fra- 
tello io ti ringratio , che hai pregato per me } fichè per li tuoi 
fufl^agij fono libero , però non ricercaua la noftra amicitia 
che fliffe fiato anni vinti à ricordarti di me , doue colui hebbe 
ootitia,che efsédo fiato vint’hore à celebrare,p quello gl’era- 
«o apparfe vint’anni per la attrociti delle pene; quindi la San- 
-ta Chiefa , fapendo , e tenendo per fermo quanto fiano acre le 
pene che panfconolifuoi figli nel fanto Purgatorio, non vna 
volta, ma mille volte allhora efclama . I{e^uiem aiemam dona eit 
Domine ;e conclude il fuo ragionamento in quella lèquenza , 
dicendo . "Pie lefu Domine ^dona eh re<ptiem amen i ò madre fantif- 
fima , ò madre benigna , che così piamente manda fuora que- 
lle fante voci,quefia,quefia, òmiei carillìmi è quella fanta vo 
ce della quale parlando la facra Scrittura, y^xin rbama audita 
eft Rficbel plorans filiotfuot, tr noluit confolari , tptia non funt ; doue 
nota qui vo bel penliero Scritturale, Rachel è la noftra madre 
Chiefa Cattolica,& vniuerfale , laquale con la fua bellezza hd - 
innamorato il mifiico 6iacob,ChrifioGirsù. piange per quelli 
fuoi dolorofifigliooli,che Hanno d patir quelle pene nel fanto 
Purgatorio, li chianria figliuoli. perche ella gl’hi partoriti con 
dolore, come vede Giouanni ocli'Apocalipfi,che.Afu/irrc/dBi* 

bat 
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bat pariuriens ,vt parturiret; gl'hi notriti col dolcifiìmo latte del- 
rEuigelio. FaSiieRistamqujmpiruuUt latte egentes;g\’hifÌ3.hi\iti . 
col] fortiflìmo pane deiratnpliflimo Sacramento dell’Altare. 
Libauit eos pine fatiati del miele dolciilìmo. Et de petra 

melle faturamteot;nn che piange amaramente. 7{pluit confoh- 
rari, quia non funi ìz come ò Tanta Madre Chiefa non fono forti 
hanno perfo TciTer ; non fai tù che fono anime immortale. Co> 
meno» /w>n;dotti,voleua dir la Santa Chiefailabella»emiftica 
Rachel. 7v(on funi i cioè, non funi in gratìa confummita ; verbi gra- 
tiaiquando vno flà intenfaméce dolorato, fé ben non parla per 
il dolor grande che hà nel cuore, non finifee il Tuo ragionamen 
to.ma parla troncamente, attefo, come dal cuore efeono li pé< 
(ieri i così da quello fi formano le voci.lequali finifeono con il 
firomento della lingua»'^ '«osi Kando quello afflitto, parche 
onanchi l’organo della voce , e non viene à finir quel che è con- 
cetto nel cuore;hor così per il dolore inteofo,che fente la Ghie 
fa Santa , confiderando quanto fiano le pene chepatifeono 
l'anime purgante Tuoi figli, dice . 7ipn [unti e perciò efclama • 

Tic lefu Domine, dona eh requiem ; attefo, non funt,idefi, ingrana con 
/wmatd ;come per il contrario, allhora gode, e tutta contenta 
quando vede quelle fiiora di pene, perciò diceua . Maiurgaudiu 
non babeo t quam vt vìdeam fiUos meos , ambulare in charitate ; cioè , in 
fummo ilatuperfelìionis te come tutte le virtù hanno il proprio 
locooue perfettamente fi ritrouano, come la Fede in quello 
Mondo; la Speranza nel Purgatorio; la Carità in Cielo; e per-] 
che. Fides,Spet, Charitas, maior autem eorum e fi charitas t perciò al- 
hora gode, quando vede che dalla perfetta Fede , fono paifati 
alla ferma Speranza, edaquefi’altra a 111 perfcttìfiìma Cari- 
Uà del Cielo, quindi reterno fpofo li rilpofe, dicendo . Quitfeat 
vox tua d ploraiu , ^ ovuli tui d lacbrimh , quia reuertentur filij tui de 
terra inimìcorum; ò che madre amoreuole , e pia, è quella nofira 
Chiefa; poiché giamai fi dà confolatione infino à tanto che 
non vede li Tuoi figliuoli in gloria, e perciò qui fi chiama ma* » 
dre militanee,perch6 milita , e s’afflige per portarci nella ma- 
dre trionfante della gloria; in figura di ciò , non viramentl 
della Sunamitide, al cui eficndo morto il figliuolo, fubito ri- 
corfealli piedi d’Helifeo con lachrime, finche mofib il Santo di 
Dio à pietà di quelle lachrime di lei, mandò Grezi con il bado 
ne , acciò quello rirufcicalTe ; ma non potendo far quello tale 
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f fTettOiVltornò la inconfolabilc donna dairiftc(!b Profèta con 
più caldi forpiri » c con tante ìachr ime , fin che fi commofie A 
Profeta, che venne di pcrlona.e profirato (opra del morto eoo 
il fiato lo refufeitò , & vino lo donò alla madre i ecco la miftica 
donna addolorata Santa Chiefa, dona veramente formata nel 
cofiato di quello mifiico Adamo. Sicut ex l*tereade dormentm 
,f$c ex Utere Cbriftimorientis Ecciefia fonamitide ; è veramente 
lei che vuol dire dolorofa; poiché fti co4Ì crauagliata per taor 
te perfecutione d’Herctici . di Gentili , &c, ma molto più fc li 
augumenta il dolore, vedendo li fuoifigli patire tante pene nel 
iànto Purgatorio priui i tempo della vita verifiima del Ciclo; 
perciò non vuole Gieai non vuole altro che £li(eo,quale è dee 
to. Peut menti Chrifio veramente c il miiUco Elifeo , di cui difr 
fc Tomafo Apofiolo. Deutmeut,^ Pominuf meut ; quilc può rc« 
fufcitarle, e liberarle i ma in che modo, afeoitate ; Elifeo con il 
fuo fiato refufeitò il morto bambino;pcrche Chrifio con la (ùa 
grada può far maggior eftetto di quello che liberar Tanima 
del Purgatorio,e perciò . Deus meta dona eit resiMÌem ; ma perche 
è afeefo al Cielo qucfiomiilicd Eiifeodiaue ( nondimeno) per 
f onfolatione di quella fua fpofa^e nofira vniuerfale madre Sa? 
fà Chiefa lafciato il modo ; come può confolarfe vedendo liba 
rati li Tuoi figliuoli da quelle pene,nocaceilmodo, e mouereui 
ò Chrifiiani in aiuto di quelle anime che fono nel Tanto Purga* 
coriofdicono li Sacri Theoiogi,cheil Purgatorio tra l’alrredif 
Ferente che tiene c6rinfcrnodc’danoaci,qnefiaè,perchenel 
Purgatorio habita la Tperanza $ & il vero luoco di quella» dal* 
Ploìernoè bandita la (peràza,che nel Purgatoriohanodue fpa 
irahzc quell’anime , l’vna è che il fuoco nonò eterno , ma tem* 
potale, 1 altra è che fi poiTono arcare con li nofiri fufiragìj à 
Icemar quel tempo taffato dalla diuina giufiitia:Iddio dunqpc 
non le defrauda dalla prima (pcranzajperchegidhaueinfii- 
cuitoquel luoco i tempo, ma fi ben fpelTo rimangono defrau* 
dati della fpcranza del nofiro aiuto» e perciò con lachrime di- 
cono. Miferemim mei,Cc. così vi eforta la S5ta Chiefa che hab- 
biate ad aiutarle, quando vuole che dobbiate per lorodire.Pie 
ìe/H Domine dona tit requiem i che perciò dice ncli’Euangdio di 
S,an Gìouanniiche. Santa ergo, ÉT Jalubris tfi eogitatio ftoéefunFìit 
tirare vtd peccatis foluatur . Ho rsù »horiù, acciò fiate dettoti od 
Anco Purgacorio» c follccici ad aiutar qucUanimede’purgaa 
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ti» primoTièil rantiflimo SacramencodeI1aMe(l2,in cuffil^ 
cramcntalmente (i rapprcfènta lapailìone di Chrifto quale fi 
♦ff.rifce i lui per tre forte di flati , per li beati, per li viatori» 
e per fi purganti , à quefto Aiffiragio fi riducono le candele ac» 
cefo, rincenfoi l’acqua Tanca, la croce, & altre degne,vere,efan^ 
te cerimonie Ecclefìaftiche, non come ruper(lkione»cr .,cfa!- 
famencedtfieronieretici ;macomevere,e Tante cerimonfet 
atcefòla camlelaacceTarappreTencaUviua Fede, che hanno 
bauuca in quello mondo, Tincenlb rapprelènta Popere di Chri- ^ 
fio, l’acqua Santa, la deuocione con laquale fi cacciano li Oia^ " 
uoli , in figura di ciò fi legge che l’Angelo portò Abacueden- 
trodel Lago di Leoni doueflauaDanieIe,e li portò il pranzo^ 
ecco li meriti della pafilone di Chnfio , quali fi pofibno appli- 
car i qneli’anime che Tono dentro del Lago dei Tanto Purgato* 
rio } acciò relòciliati da quel merito inifìnitodel pane celefie 
fianoliberace, il Tecondomfiragio j l’elemofina, come fi legge 
di Chiuda Machabeo«^imi/it lerofolymam duodecim milliadrag* 
mas argenti afferri eas prò peecatis mortuomm pt d peccatis folnanutr f 
cosi ordinò fobiaalTuo figliuolo che douefle aiutar l’anime 
de*^dcTonci in quel Tanto luoco del Tanto Purgatorio, quello li 
di fk.f/Rm panemtuumttrpinnmtnnmpone/uper fepoltmrammofi 
momm; chiaro (là Scritturale che non volea intendere il Profia- 
ta che Tobiolo attualmente ponefie pane,& vino nella Tepolctt* 
ra de’morti$^^attefo che gli cadaueri non mangiano, ma volenl 
dir che (l raccordale deil’anifiicde* defond, lofiragaodo quel- 
le con il pane^ e con il vino.delle elemofine fatte à poueri, che 
cosi quelle hanerebbonopregateperc(ro,il terzo Toffragio iil 
digiiinodamortificadone della carne, le difcipline, 8e altre, 
fnacerationi, lequali fi (anno per Tufìragio di quelPanime , e le 
gtboanoKeleTolleaano, eie rinfrefeano, ò Chri diano, come le 
vno volcflc remare logaltra per dieci anni, e tu remafiip quel- 
lo cinque anni> chiaro di cheli Tana gran conforto ; horcosl 
digiunando,peregrinando,&c.in Tudragio de* purganti, ò quS 
eogìoua:ilquarco,&vlcimomodo, con itqnale nonfolofipof- 
fono lùdragar queiranime , ma anco liberare da quelle amicr 
liue peneicPlnduI grada (anta ; anDertendonipero che io noti 
dico che il (^peli^ri Tanimc' dal Purgatorio afiblutamente * 
liberandoi mipermododi AiiTraggio libera Tudraggandoper 
^elle cooic làoce.ladiiljceiuc«verbi:gracia»Piecroiuneri de- 
« - - biro. 
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’^ito (Ucci rcudiicofluì potricirerlibcracoiodaiinodifòcheil 
ci^icor li rimecca il debico feroplicemencciò che vn’altro pa- 
ghi per luiiil Papa dunque fummo monarca deU’vniuerfo noi) 
riroecce femplicemencc • perche quello folo èauthoriti di Dio 
hauendo lui calTaca la pena» e carcerare qucll’animc , ma fi ben 
paga per quelle con il thefoto , & ineftimabile» incftinguibilq 
di Sanca C biefa.che fono le fance Indulgcoie.applicado ciuci- 
le per meio deiroraciooe,meirc,& altre opere pie , d quell ani- 
ane.Iequali così afpectano quelli fuftrag'j, e quello aiuto che 
Iddio laccecti ,’Chc fi plachi , e che gli liberi, e che fi paghi di 
quelli fanti meriti diChrifto.edalli fopra bendanti menci de 
Sanci.perciò efclamano. Miftremnimeitfalté vos anùcinuùc quia 
• di la Santa Chiela di macerna pietà mofl'a dice . Pie Itfu doM 
•ùreMeasOeh per dolor,e che empia piccd.e cor duro è quel- 
lo de* ChrilUani , poiché afcoltano quelle lachrimeuole voci 
• deiranime afflitte, & efclamanod noi miferabilroentc per aiu- 
eo,non vna voIta>inadel continuo dicendo. Mifcrctntiii inei,£rr. 
c pur s'otturano l’ocecchie , non vi è chi f^nfa : Deh per amot 
di Dio Chriftianiracordatiue, quante anime fono io quel luc^ 
co ; oue congionce ò per parencela,ò per fraterna dilezione,^ 
hanno lafciace l’h€rediti,refempij,lc virtù, & altre opere-, yifo 
no di queiranime che non hanno parentela carnale con niffn- 
no.quì abbandonate afifatto in quel luoco,folo con la fperanza 
di finir quel tcpoftatuito.c pur cfclamana M'^eremKÌmci,&c* 
perciò aiutatele , fattele dell’ elemofine, fatte celebrar per 
.quelle dellifacn fidi , digiunate, e mortificate le yollre carne 
-per quelle, applicate le voftre oratiooi,e fuffragij.lc fante In.- 
dulgenze; credetime.che. Eadem menfura^uameìififiterititreme^ 
petw , tp’vobii t e perciò C hrifliani con dolor di cuore , con la- 
<hrime dcgl'occhi , con pie voci , con purità di cuore i andato 

dal Signor dicendo i Signor mio per tua fantiffima pietà, e mi- - 
•fcricordia,eflendo venuto di Cielo in Tetra per redimerenoj 
miferi peccatori degnati, reftar placato, e placandoti pago la 
^ininaGiuflitiacon li nollrifuficagij,érdo«<iewre^«iem;accip 
^ionteauanti del tuo diuinocofpetto, douc figodectcrnap^- 
»có,pofsinopoi pregar per noi, & acciò Chrilliani fiano esau- 
dite le voftre orationi, c pofsiiio fuffragar àqueiramme * r er- 
xhc fapetctchc. Wa^fefcaiorrtfwurwu^ .perciò voglio oidj- 

mr vmttncdtcioft ft>iKiiìiwJc*CQii 1 
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hicnettiporsìate dal ^f»nòr in^ctràrgràtìa pirvoTiCpelr 
quciranimc ; Nocatrla,c finiremo; ma perche io sò che quella 
optfra non hi potuto apportar fodisfaaione a’ voftri pcrcgri:-' 
ni ir.^cqni , fendo io di roz% 0 'ingej^o,di frale baifo irtC0!lecto( 
|)crciò accettati il miòbuon animo quale non è fiaiotaceocé 
di dar gtifto al fenfo ;ma per quanto hò potuto alfanirajacprc^ 
pare il Signor fdJio che illumini la mjanoencCidilbddiril miiQ 
intelletto, c doni i me maggior cbgnition della'facraScriccur^ 
che io con itfauordi Oio,&ainto delle voAre oratiooi>(aare-* 
(pero preiloprefto, hauendo ragionato di fufiragt; de’ morti'* 
c di materia fiebilc, mandar in luce ledode della Beata femprc 
Vergine Maria , doue lafciando le lachrimCi ragiooai««no di 
conlf'ljtione grande , e poi piacendo alla duiina Mie^^aar 
darò in luce vno Quadragefitnale ,cauato dalla tdtelligeoaa 
della facra Srrittura,pcrTeruitioddla'fanca Fede» c per accea 
dercon quelle la deuocione.ranimide' Chriftiani , & anco p« 
diminuir fatiche alli Carholici, e feruentipeedicatorithor pi- 
gliare la ricetta dcDafp iricual medicina »«di^H>neceoii pur* 
g u l’anima.e mutar vita, via tndo fantameote; acciò per voi,c 
per quell’anime del Tanto Purgatorio pofsiate ricrouar Iddio 
placato, voi fapete che à cucce le confezionicocronó radiche 
d’h erbe, frónde, fiori, herbe ftmpHci, e fpetic per dofa ;poi le 
pillano nel mortaio fi fà di quelle il dattolo fe ne piglia ì pt- 
fo; fi copre il corpo, fi dorme, fi fuda , fi euacuano li humori ^ C 
cosi fi conferualbuomo nella faniti; perciò Chrifliano reci-, 
pe, piglia radiche di vna fèrmrfsima fede, purìfsima fperaozai 
c perfetti fsima carità , fronde di boragine , per la cootempla- 
tiore della gloria eterna, fronde diortichc perla cooteropla- 
cione della morte, fronde di cappati per la cófideratione dei* 
l’viiiuerfat Giudirio , e fronde di rucapierla contemplatione 
delle pene dellinfcmo di quella vita prefence » piglia poi fiore 
di giglio, per la caflità, fiore di zafiarana, per il digiuno, fiore 
di perfiche.per la elentofina, fiore dànarcilfo,pcr ror«ione,fio 
tedi violciper la Cognitione di ce fteffo, c fiore di fpica perla 
k imilti ; piglia Vhèrbc<ralsentio,per la amara confrlsioocidi 
*àloes>per la dotórofii contririonet dcU’agarico, per la afridua 
fodisfr^ione }?l femplice-dell oro , per la buona vita} peràe de 
ÌDcenfo,per11difpreggiòdel Mondo* piglia poi per la coofe^ 
fioqc della Madre dà CrHh>i con il mafehio odoxold della 
'■* * * * taùo^ 


‘ ’^»né<létra pùtìeà Afigrtictf^ ccm.te>fp«iedel^c/l/j|«^*w» 
per I 2 confcfsionc di Crillo fernprc 3 I publico»cocucivtìrQ^tj* 
ftiano del DUmiriìrum ; coldefidcrar U martirio per foo amo- 
re, & ani’umcnco della lanca FedOf-e 

del dcfiJcrio di eflcr annumerato con gueltoiancirsima ca- 
n f ua,e tutte Q»ca« ra<4cljc,CQn!:VÌotii. fronde, e fiori, fpctic 
vniteinfiemSpcrtalenéltfiOrtaiD^tla^à' eorifcieti'*V c<ln il 
piftcUodd dolore, e con ilbaftpne della Giultitia di Dio.e 
della còntcmplàtione dellvniue^fale giorno.poniquclU nel- 
la feta della palsionc di Chrifto,pa(Tale Ibttilmente per la me- 
moria di quelle , ramentandoti ChrilHano tante pene , che luì 
tempra corti acque delle lachrimeogni cofa, dagli vna cottu- 
ra giufta nei fuoco delle tribulationi,dciramaritudine, c della 
patienza, e facendo vna concriziooc cordiale df quelle ogni 
giorno, con pura , e (incera mente , piglia di quelle 4I dattolo à 
mirura,mafticando, iogioctendo, e digefteodocopcrto con U 
velie di Chri Ao, dormirai per la oracione con emplatiua , Ca- 
darai , c purgar ai l'acre , e mordace caufe de’ peccati , & 
introducendo li buoni, e fanti proponimenti , la ca- 
lla, c pudica vita, preferuandoti nella gratti 
di Dio , conftituto in fua buona amorc- 
uolezza , potrai Aicilmence dire & 

Vie lefu Domine , dona eU ri'- 
quiem^men. 

neo ytlorU finltìt , Tax vinìt ea requles defnnXtl 
l L F I HE» 


i * - ■ ' ' ' 



Tr. Andret* lCiIciitoor4?nisMiii.<eObr,Tlieologaslpilc3 
Vidvidir,&nihileft coatra 6defla»vcl b0Q0sax>res«ficidc9 
linpriinipoceft. 

ImfrinuUurl 

Io.Dooiiaicua Bn'f Ha Arc1)id.& Vie. Acqueti* 

> 

BìerJc4BrfatnsCt$hD^nLPuBL 



I» Vico* Per Gio.Giacomo'Carlfiio, 9c Antoaio Pace. 
M.O. XCVIIU 
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SONETTOD EL LETTOR 


IMPERATO* 

S Empisce fgnude forme in tutto fi or che 
*Del pe/Ojchor afconde angufta fifa 
Il del 'u accoglie amico , e le voflrofia 
Colei, che Ihaue in ferì (fopra, e non carche^ 
Felice ijt ella à cui troncar le ^Parche 
Lo ftame br , ch^td Ctel potea far mojpt 
E quell* ancor , che di fisa carne fco (fa 
* non eterno fuoco auien che utarche i 

Con puro fàcrificioy e /acro incen(o> 

5 Con penna , con inchioflro le fatiche 

Del mio gran Ai A RCO vi cdfacrodntatoL 
Rendete gradai quell* eterno immenjò 
Che pivi Uberò dall* ininiiche 
Furie infernal* e dall'eterno pianto , 
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